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ILLUSTRISSIMO, 

^ e.  Revereniifs^MmJignore, 


T ... _ 

M N congiuntura  della  recente  voflr*' 
premozione , illufbijjitoo , t . Reve-  s 
rpidijjìmo  Mònfigwre  , a cotejlo  jtocive- 
/ covato  grandi ffima  brama  ha  avuta  ài 
tributarvi  qualche- atto  del  mio  ri f petto fp. 
ojjequio , , che  injteme  vi  manifejìajjc  P alle-- 
grezza  delP  animo  mio  nel  vedervi  innah— 
sarto  a reggete  urta  Chicfa,  la  quale  e pmr 
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8 antichità'  , e per  k ragguardévoli  prm 
gative  giustamente  tra  le  primarie  s'  anno- 
vera } ma  pure  fono  flato  alcun  tempo  dub- 
biofo  fe  doveffi  ciò  fare  , o no  , mentre 
confapevole  della  mìa  picciolezza  non  ar- 
divo prefentarmi  a Voi , come  quello , che 
fapevo  di  non  poterlo  fare  in  una  ma- 
niera al  fublime  vofìro  merito  adeguata  . 
Avendo  pero  riflettuto , che  meglio  era  il 
foddisfare  in  parte  a miei  doveri  ^ thè il  tra- 
forarlidel  tutto  ; giacché  pubblicare  fi  deve 
il  trentefimoterzo  T omo  di  quefìa  Raccoltay 
ho  penfato  che  offerendovelo  non  rimar  ebbe, 
affatto  dehtfo  tl  mio  defidcrio  di  render 
palefe  a Voi  la  gioja  , che  pruovo  per  il 
gloriofo  vofìro  innalzamento , e infieme  di; 
far  conofcere  a,  tutti  l offequiofa  fi  ima , r 
la  finterà  gratitudine  che  vi  profeffo. 

E in  fatti  tanto  pià  devo  io  affretta- 
re il  dìmoflrarmi  a Voi  rìfpettofo  e gratoìy 
quanto  più . antichi  fono  i - motivj  di  eff ce- 
lo . Amo  quefli  motivi  avuto  il  loro  prin- 
cipio dalla  mia  giovanezza  , cioè  fin  eT 
allora  quando  fotta  la  voflra  direzione  ap- 
plicai alla  Teolog  iar  e mercé’*  vofiri  in- 
fegnamenti , appreft  quelle  cognizioni , che 
tanto  mi  hamo  giovato-  per-  irmoltrarmi 
negli  Jìudj  , cofìcchè  fe  da  quefli  alcun 
vantaggio  e decoro  ho  ricavato , mi  àfor-- 
za  attribuirlo  in  modo  particolare  all' ottimo 
vofìro  difeemimento , e a -qual  buon  gufìo  y 
W?i  cui  regolavate  le  fagge  vofìro  ifìruzionU. 

QfVfii. 
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Devo  però  confeffare  che  fe  molto  per 
ifiruire  altrui  opportuno  rendevafi  V alto 
vojìro  fapere , lo  era  vieppiù  ancora  il  vo- 
flro  efempio  \ imperciocché  la  condotta  da 
Voi  tenuta  era  uno  fpecchio , in  cui • rimi- 
rando poteva  ognuno  di  leggieri  appren- 
dere la  vera , e infleme  pratica  idea  della 
Virtù . Non  poteva  io  fin  da  quel  tempo 
offervare  in  Voi  fenza  grande  ammirazio- 
ne quella  prudente  gravità  unita  ad  una 
affabile  piacevolezza  ; quella  imperturba- 
bilità in  tutte  le  cofe  , di  modo  che  ne  è 
profperi  /ucce (fi  potevano  ancor  per  poco 
farvi  invanire  r ne  gli  awerft  punto  ab * 
battervi  ; quella  fermezza  di  fpirito  , per 
cui , quando  la  ragione  richiedevalo  , [ape- 
vate  operar  con  vigore , fenza  che  verun 
umano  riguardo  baflevol  / offe  ad  allonta- 
narvi dal  retto  : per  poi  tacere  di  tante 
altre  voflre  virtù , le  quali  [ebbene  da  me 
allora  conofciutc  ed  ammirate , non  potreb- 
bero qui  però  annoverarfi , fenza  che  trop- 
po allungo  ri  andaffe  il  mio  ragionamento . 

Per  altro  non  fui  io  Colo  che  conofceffs 
le  voflre  doti , e il  voflro  merito  . Ogni 
altro  il  conobbe  che  ebbe  la  forte  di  trat- 
tare con  Voiì  e il  conobbe  pur  anche  tut- 
ta la  noflra  Congregazione  Camaldoleft , 
la  quale  volle  farvi  gtuftizia  allorché  v 
innalzò  al  grado  Abaziale  , e poi  anche 
a quello  di  Vifitatore  . Né  fi  aro  già  qui 
a rammentare , quanto  operato  abbiate  di 
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grande , e dì  vantaggio  fi  alla  Congr tra- 
zione medefima  , e ai  Monafierj  da  Voi 
governati  , dei  quali  quello  di  ClaJJe  in 
Ravenna  , che  per  più  motivi  dee  dirfi 
vofìro  , fi  fa  gloria  di  attribuire  alle  in - 
Jlancabili  vofire  premure  e il  riparo  dei 
danni  fi offerti  , e il  rìacquijlo  dell ’ antico 
f ilo  fplendore  . 

Ma  neffuno  giunfe  a dìfiìnguere  il  Vo- 
Jlro  merito  e i vojìri  talenti  meglio  dei 
Cardinale  Lamberti  ni  , allorché  onorando 
di  fua  prefenza  detto  Monijlero  di  Clajfer 
ebbe  occafione  di  trattenerfi  con  Voi.  Con 
la  J ingoiare  perfcipicacìa  di  fua  gran  mena- 
te viddl  egli  ben  toflo  quale  fiima  far  fi 
dove fife  di  vofira  Per  fon  a : e tanta  in  fat- 
ti egli  Jìeffo  ne  concepì  , ' che  affunto  non 
molto  dopo  gloriofamente  al  Pontificato , e 
volendo  ai  defunto  Arcivefcovo  Monfignor 
Far] et  ti , Prelato  di  [ingoiati  vìrtà  ador- 
no , fpl  endìdo  , e amabili (fimo , fofiituire 
nel  governo  di  cotefia  Chiefa  di  Raven- 
na un  Uomo  , il  quale  giovar  molto  po- 
teffe  al  derelitto  Gregge  , e dopo  sì  gran, 
perdita  racon  filarlo  j di  proprio  impulfi  y 
aneti  a dir  bene , per  impulfo  dello  Spiri-, 
to  Santo , che  la  mente  di  lui  illumina  e 
regge  , Voi  eh ffe  , Voi  diffi  , il  quale  a 
lafciare  il  Chiofiro  y e a caricarvi  di  sì 
gran  pefo  punto  certamente  non  penfavaie. 
Quindi  malgrado  le  vofire  ripugnanze  pur 
vi  convtmefiegare  il  capo , e fett  ometter  vi 
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alle  deliberazioni  del  Sommo  Pontefice , il 
quale  dopo  cfferji  degnato  di  confegrarvi 
egli  fleffo  in  Vefcovo  di  Licopoli  ; vi  man- 
dò ben  tofio  ricolmo  di  grazie  r e fornita 
di  ampltffimc  facoltà  a governare  in  gra- 
do di  Amminifiratore  l' illufire  Chiefa  Ar - 
chef covile  della  Vofira  Patria . 

I pregi  e le  virtù  Vofire  non  più  allo- 
ra nafcofie  fra  V ombre  di  un  monacale 
ritiro  s .ma  bensì  rendute  manifefie  a& 
ogniuno  per  /’  efercizio  della  Vofira  Cari- 
ca \ comparvero  in  tutto  il  loro  lume  , e 
non  vi  fu  chi  non  approvale  la  faggi# 
elezione  fatta-  dal  Vicario  di  Gesù  Grifi &• 
vedendo  che  in  voi  ufcito  appena  dal  Ghio- 
firo  fpiccavano  mar  avi gliof amente  le  qua- 
lità tutte  valevoli  a formare  non  filo  un 
vero  Religiofi , ma  ancora  un  degno  e lo-' 
devoliffimo  Pafiore . 11  vofiro  zelo  provve- 
de con  ottime  leggi  ai  bifogni  della  Dio - 
cefi  y la  vofira  vigilanza  fi  fiefe  per  tut- 
to j le  vofire  pecorelle  udirono  fovente  le» 
vofira  voce , e furono  abbondantemente  de» 
voi  pafeiute  con  la  parola  del  Signore  y gl» 
Eccefiafiici  furono  eccitati  dal  vofiro  efen* 
pio  a figuire  fedelmente  lo  fpirito  della 
loro  vocazione  , e nelle  adunanze  da  voi 
opportunamente  ifiituite  , -e  dalla  vofira 
prefenza  animate  ebbero  campo  cT  impie - 
par  fi  in  cfercizj  di  fida  pietà , e di  anu- 
raaeftrarfi  ■ vieppiù  in  quelle  cofe , che  fono 
proprie  del  Sacro  loro  Minifiero.  Che  di - 
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rè  poi  dell'  amore  , e ideila  premura  che- 
avefie  pel  decoro  della  Cafa  di  Dio ? Co-, 
sì  indefejfo  voi  fojìe  in  procurarlo  , che 
vi  riuscì  di  condurre  follecitamente  a fine 
cotefio  magnifico  e vafio  Tempio  Me- 
tropolitano , il  quale  principiato  già  dal 
vofiro  Antecejfore  , farà  che  celebri  fiano 
prejfo  i pofieri  i Nomi  di  lui , e di 
vot . 

Ma  quanto  benemerito  vi  fiate  venduto 
della  Chiefa  alla  vofira  cura  comejfa  ben- 
lo  ha  fatto  conofcere  il  mentovato  regnan- 
te Sommo  Pontefice  ) il  quale  ficorfi  appe- 
na quattro  anni  della  vofira  Amminifira- 
zione  , ha  creduto  dovervela  affidare  per 
fempre  dichiarandovi  Arcivefiovo  della  me- 
defima  non  ofiante  che  voi  fófie  alieniffi- 
mo  non  dirò  folo  dal  procurare  , ma  dal , x 
Bramare  ancora  il  vofiro  avvanzamento  . 
Quefia  dichiarazione  accompagnata  già  da 
molti  altri  pregi evoli  indizj  della  clemen- 
tiffma  Pontificia  benevolenza  verfo  di  Voi 
ha  prodotto  un  fommo  giubbilo  negli  ani- 
mi dei  vofiri  Concittadini , e in  tutta  co- 
tefia  Diocefi , coficchè  non  vè  flato  alcun 
ordine  di  perfine , che  non  lo  abbia  volu- 
to render  palefe  con  pubblici  fegni  di  gio- 
ia , e con  fervorosi  ringraziamenti  al  Da- 
tore di  ogni  bene  : lo  che  fa  vedere  qual 
fondo  di  virtù  arrichifca  l'  animo  vofiro , 
mentre  avete  faputo  foddisfare  con  efat - 
tozza  e con  forza  alle  vofire  incombenze , 
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o in  un  tempo  mede  fimo  incontrar  piend *- 
mente  V amore  di  tutti . 

Se  io  •ooleffì  feguire  V impeto  del  mio 
fpirito  non  finirei  eos)  prefio  di  parlare  di 
Voi  : anzi  mi  fiudiarei  di  mettere  fcmprc 
più  in  chiaro  i giufii  motivi  di  quella  fil- 
ma e di  quelle  lodi  che  rifcuotete  univer - 
falmente  da  tutti . Ma  quefio  impegno 
che  farebbe  di  molto  contento  a me  , ed 
agli  altri 5 riu farebbe  di  noja  a voi  come 
quello  , che  amando  di  vivere  virtuofa- 
mente , nulla  poi  vi  curate , che  le  vofire 
virtù  , e le  vofire  azioni  applaudite  ne 
vengono.  Affine  per  tanto  di  fecondare  il 
vofiro  genio  non  mi  efienderò  di  vantag- 
gio nel  favellare  di  voi.  Per  la  fiejfa  ca- 
gione allontanandomi* dal  cofiume  di  colo- 
ro, i quali  dedicano  le  loro  opere  a Per-, 
fonaggt  di  alto  merito  e di  nafeita  non 
inferiore , mi  fono  pur  anche  afienuto  dal 
fare  menzione  dicano-  di  vofira  nobil  Fa- 
miglia , di  cui  e degli  Uomini  illufiri  da 
eJJa  ufeiti  abbiamo  memorie  antiebiffime 
e gloriofe  già  da  penna  erudita  raccolte 
ed  illufirate  . Egli  è ben  vero  , che  mi 
potrà  effer  imputato  a mancanza  il  non 
aver  qui  ricordato  per  lo  meno  il  degnif- 
fimo  vofiro  Fratello  Monfignore  Aleff an- 
drò Giuccioli  emulatore  delle  vofire  virtù , 
il  quale  dopo  avere  con  applaufo  fofienu - 
te  varie  infigni  cariche  in  fervizio  della  ; 
Santa  Sede  è fiato  ejfo  pure  dal  regnati-  - 
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te  Sommo  Pontefice  ultimamente  promof- 
fo  al  Ve  [covato  di  Rimino  , e dal  mede * 
fimo  e fiato  altrefi  con  favore  particolare 
rimejfo  a voi-  come  a fuo  Metropolitano 
per  la  Confepr azione  , Ma  per  non  reca- 
re a voi  difpiacere  ragionando  più  lunga- 
mente- di  ciò  che  a • Voi  , ed  alla  - vofira  ’ 
Cafa  gran  lufiro  apporta , e per  non  de- 
meritare a me  fi  e (fio  la  continuazione  di 
quella  gensrofa  bontà  cor}  cui  vi  ficte  de- 
pilato di  riguardarmi  fin  ora  , paffo  vo- 
lentieri tutte  qv.efie  cofe  fatto  jilcnzio  . E 
fupplicandovi  umilmente  ad  accogliere  il 
piccol  dono  , che  mi  dò  /’  onore  di  offerirvi * 
con  profondi  (fimo  rifpetto  mi  dichiaro. 

• 

Di  V.  S.  fflufirifs.*  Reverendi] jv- 

• ' • •’  i -.V.  . . 

I • ' 

V f r li  ‘ '*-■  i .. 

Venezia  24,  Luglio  1745* 


■ - 1 

Umilili.  Devoti ft.  O’MifittiJs.  fervi  far  e < 

D.  Angela- Calogeri. 
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FR  EFAZI  O N Ei- 


SEi  foli  fono  gii  Opiifccli  che  com- 
pongono il  prefente  Tomo;  il  pri- 
mo de’  quali  è la  Vita  di  Bati(i& 
Egnazio  fcritta  dal  P.  Giovanni  degli  Jlgo» 
fiini  Minor  Ofservante  » E(Ta  è il  lécon- 
•do  faggio  che  ci  dà-queft’  Autore  delie 
molte  fatiche  dà  lui  fatte  nell’  jlluflrare 
la  Storia  Letteraria  di  Venezia  che  e 
per  Tefattczza  delle  ricerche,  e per  le 
Scoperte  fatte  dall’  attentiamo  Autore  , 
Aon  laverà  la  limile  j imperciochè  il  P. 
Agoftini  neH’inveftigare  tutto  ciò  che  può- 
fpettare  a’  Letterati,  e all’ Opere  loro  è 
infaticabile . 

Un  male  d’  occhj  fingolare  ha  dato  - 
motivo  all’Opufcolo  feguente,  eh’ è. una 
informazione  di  quello-  male -Uefa  dal  fu 
Monfignor  Filippo  del  Torre  Vefcovo 
d’Adria  con  le  rifpofte  confultive  di  due 
Medici  (limati (Timi  Lancift  e Valli fnic  r i .. 
Monfignor  del. Torre. non  per  avere  Un- 
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dio  di  Medicina  r ma  per  quel  bel  ge- 
nio di  cui  era  fornito,  e che  a tutte  le 
fcienze  portavaio,  defcriveilmale,  e di- 
ce la  fua  opinione  intorno  alla  cagione 
e origine  d’  elfo  in  maniera  che  1 due 
dottilhmi  foggetti  a’  quali  era  indirizza- 
ta 1’  informazione  non  poterono  fe  non 
lodarla  , e l’efito  fece  vedere  eh’  egli 
ne’  fuoi  penfamenti  non  s’ingannò.  Il 
Padre  Lorenzo  dal  Torre  Prete  dell’ 
Oratorio,  e Nipote  di  Monfignore,  che 
fu  nella  fua  fanciullezza  attaccato  da  quello 
male  è quello  che  mi  ha  fomminillrato 
il  prefente  Opufcolo . 

Alla  fopra  riferita  Informazione  e con- 
fulti  fuccede  una  Lettera  del  Sig.  Cano- 
nico  Gian  Domenico  Bertoli  tanto  d’ A* 
quileja  benemerito  per  il  fuo  Libro  del- 
le Antichità  di  quella  Città . E’  effa  in- 
dirizzata al  Sig.  Conte  Lodovico  Antonio 
Muratori  e vi  difeorre  l’Autore  d’ alcuni 
monumenti  feoperti  nella  Quarefima  dell’ 
anno  prefente  1745.  nella  Patriarcal  Chie- 
fa  d’Aquileja,  e molto  eruditamente  eflì 
vi  sì  illufìrano. 

Avendomi  il  P.  Francesco  Antonio  Zac- 
caria erudito  Religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  mandate  alcune  fue  ofifervaziom  fopra 
il  fepolcro  di  Tito  Flavio  Clemente,  le 
quali  fervir  poflbno  come  d’  aggiunte  a 
ciò  che  fopra  lo  Hello  fepolcro  ne  aveva 
fcritto  il  P.  Edoardo  Vitry  della  lìdia 
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Compagnia  , e avendo  determinato  di 
(lampare  quella  erudita  Operetta  , che 
molte  cofe  (limabili  contiene  nel  prelèn- 
te Tomo,  ho  creduto; ben  fatto  di  pub- 
blicare di  nuovo  in  elfo  la  Difsertazio- 
ne  del  P.  Vitry  ch’era  (lata  ftampata  in 
Roma,  acciò  non  vi  abbia  da  chi  ha  le 
ofifervazioni  del  P.  Zaccaria  in  quello 
Tomo  , a defiderare  la  fudetta  diserta- 
tone, che  ora  non  farebbe  tanto  facile 
di  ritrovarli  . Chi  bramafle  qualche  al- 
tra fpiegazione  del  terzo  verfo  della  Rea- 
zione di  quefto  fepolcro , oltre  le  prodotte 
molto  eruditamente  dai  P.  P.  Vitry  , c. 
£accaria  potrà  vedere  quella-  che  gli 
dà  il  dotti(Timo  Sig.  Abate  Pollidori , là 
quale  (ì  trova  nel  Tomo  duodecimo  di 
quella  Raccolta. 

Termina  il  prefente  Tomo  col  fe- 
guito  della  Biblioteca  degli  Autori  Gre- 
ci, e Latini  volgarizzati  di  cui  s’ è da* 
to  il  principio  nel  Tomo  precedente,  e 
che  in  quefto  fi  fa  giùngere  dalla  Let- 
tera D fino  all’  I.  L’Autore  di  quell* 
Opera  , che  fu  a motivo  dell’  efattez- 
za  , e delle  belle  notizie  di  cui  è ador- 
nata , ricevuta  molto  favorevolmente  , 
non  intende  di  difcendere.  fino  agli  Au- 
tori del.  fecolo  quartodecimo  , come  è 
corfo  alla  pag.  338.  del-  Tomo  prece- 
dente ma  folo  fino  al  terzodecimo . La 
lunghezza  degli  Opufcoli  di  quefto  To-* 
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ino,,  non  ha;  permeilo  di  poterli  {lampa-, 
re  tutti  quelli  eh’ erano  detonati , e per- 
ciò coli'  aggiunta  d’  altri  sì  daranno, 
quanto,  prima  nel.  Tomo,  trentesimo-, 
quarto,», 


I N D I C E 

Degl’ Opu  fedi  contenuti  nef  Tomo, 
Trentefimoterzo*. 

I.  VT  Otizic  IftoYÌche  [penanti  allàVi- 
JLX.  taì  e agli  fcritti  di  BatifìaEgna- 
%io  ec.  Raccolte  ec.  dal  P.  Giovanni  degli 
Àgoftini  ec...  Pag.  i 

il;  Informazione  fopra-  un  male'  a oc- 
chi data  da-  Monfign.  Filippo  del  Torre 
Vefcovo  di  Adria  colle  rifpofte  ec.  193 
-III.  Lettera  del  Sig.  C%n.  Gio:  Dome- 
nico Bertoli  ec.fopra  alcuni  Monumenti 
Aquile jefi.  " 21 1 

IV..  Tifi  Flavii  Clementi s Viri  Con- 
fai ari?  , & Martiri s Tumula  s illuflratus 
ab  Eduvardo  de  Vitry  Si  I.  251 

Vr  In  T iti  . Flavii  Clementi?  &c.  Tu- 
mulum  &c. . Francifci . Antonii  Zachariae 
S.  I.  Paralipomena 343 
; VT  Biblioteca  degli  Attorti  Greci , e 
Latini  : Volgarizzati . DA. . 43  5. 
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Erróri  cord  nel  Tomo  XXXII.. 
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Spettanti  alla  Vita , e agli  Scritti 
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BATISTA  EGNAZIO 

SACERDOTE  V INIZI  ANO 
' Raccolte , efaminate  e diftefe 
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F.  GIOVANNI  DEGLI  AGOSTINI 

. ’ > ” _ i . 

De’  Minori  deHa  Offervanza , Bibliotecario 
in  S.  Fcanctfco  delia  Vigna  nella 
Città  dr  Venezia  fua  Patria,  e 
da  elfo- indirizzato 

Ak  Reverenti ijpmo  P. 

• • . > » 

MICHELANGELO  CAKMELI 

Del.  medefittiQ  Ordine , Pubblico  Profeflore 
' di  Linguc.Prientali  nello  Studio  - 
di  Padova.  M - 
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SSENDQ  tmfcorjl  fei  anni  dot- 
I chè  ha  confegnato  al  pubblico  un 
bri'eve  modefio  faggio  del  mio  lungofatir. 
cofo  lavoro  intorno  alle'  tfipe  y e alle  Opere  * 
degli  Scrittori  dejja  mia  Patria  , £i)  fi  fono 
dati  a creder & alcuni  eie  miei  Padroni ed 
Amia. y non  vedendo  altro  più  fino  ad  ora , 
che  io  o wi  fefiì  fgonfentato  dalla  vajli- 
Jìà  deW  ujfunfo  fe  perciò.,  tolta  manp  aveffi 
alla  imprefa  , - ovvero  lèntamente  t e per 
job  isfuggire  V ozio  qualche  letteraria,  ho-  ! 
tizia  di  quando  in^uando^ccozzajft.  Af- 
fine però  di  liberarli  datale  inganno , ho  A fi 
vifato  di  efpor.  nuovo  faggio  , pèrche  ferva 
quefio  di  autentica  tefiìmofiarrca  della  fai  a 
non  interrotta  fatica , e mfieme'di  ficurèz* 
za  morale , che  apparirà  in  un  giorno , mer-  - 
cè  della  divina  djfijhnzà  , compiuta  /’  ope- 
ra, Tanto  più  vie  ne  fono  invogliato  di  tra- 
vagliare  3 quanto  che  Tirtfigne  Patrizio , e 
■‘■  i •'*  A 2 » pub - 

- * ,'■**■;•  V ••  -,  •"  .. 

[ i ] Notizie  IJloriche  fpettanti  alla  Vita  di 
Mon/tg.  Eefcovo  Tommafo  Tommafini  Parata. 
dell'Ordine  de' Predicatoti^  inferito  nel  T.X1X . 
degli  Qpu f coli  Scientifici'  y e Filologici  del 
P.  D.  Angelo  Qdlogerà  a c,  577, 

J » < 

-s  . n 


\ > 


pubblico  Stornò  Mattò  Foratini  ^Cavalie- 
re e Procuratore , Mecenate  gtòriòfo  non  me- 
no di  V,  P.  Reverendi fs^-j  che  di  ciafeun 
XJomó  di  lettere  , e di  me  ancora  , con  be- 
nevolenza fpeziale  molte  , fiate,  mi  ha  fervilo 
di  j limolo  j anzi  ■ per  maggiormente  obbli- 
garmi al  lavóro  fi  è egli  própojlo  di  fcrivere 
con  la  naturai  Jua  eloquènza  dite  libri  del- 
la Letteratura  Vihiziana  , ( i J che  guari 
non  anderà , che  illuftreranno  le  Jìampe  , e 
con  effe  1 impareggiàbile  erudito  fuo  Autore. 
In  attefiato  di  fincera  antica  amicizia , in- 
dirizzo a Voi  dunque  quefia'pkcida  parte 
del  mio  djfegnos  non  perchè  meriti  in  conto 
alcuno  la  benignità  dey  voftri  rifleffi  , ma 
perchè  fiotto  ia  Vofira  -tutela  poffa  rifeuòtexe, 
di  leggeri  /’  univerfate  compatimento  . ' Ag- 
graditela Come  amico  .y  compatitela  come 
paggio  , e fenza  più  , -offerendovi  la-  mia 
divozione  .pdffo  a fegnarmi  - 

• '“  •Di  Ve  P.  ' Reverendlis. - ' . ■ ' ' 

'■*  •••  • ~ ' - ■ 

Vene*ia.d.  Maggio  1745,  - ... 

Umilift.  Devotlfs.  Serv.  ed  Amico , 
F.  Giovanni  cfcgli  Agofljni , Bibliotccaria. 

- • 1 T ’ ,*  * - ^ **<  4 

* v Non  , 


[ i ] Lavagna! i , nella  lettera  dedicatoria 
alla  fua  traduzione  italiana  della  Batracomio- 
machia di  Omero , in  Vertez.  1744»  8. 
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Ori  è foia  la  nafcita,  che  noti-  ‘ 
liti  le  perfone  ; Xottentra  talvol- 
ta  m luogo  fuo  la  dottrina,  la 
u 'Pria  e nfcniararido  quel  fangue, 

£ £ll  ra°  lgnoblU>  là  fa  parteci-  • 
zi pih‘  purgata  gentilezza,  anzi 
<on  quello  maggior  vantàggio , che  là  ’ 
dayejdn  .nafte  nobile-,  aSfuilU  pregio 
dai,  menti  de  Tuoi  Antenati  , cèh  fi  fa  ' - 
lenza  effer vi  nato  ^ può  vantare  lo  in- 
«alzamento  dal folo proprio  fto  merito. 
*nTaJto  ac.cadde  nella  perfona  dì  Ba_ 
tfzEgmzio,  Uomo.,  la  cui  memoria 
durerà  iempiterna,  e fa  cui  virtù  da  al-  ’ 
tra  penna,  che  dalla  mia  inerita  uh  ben 
coDiofo.  glonofiffimo  elogio,  j -r'  •- 
.Nacque  nella  incita  Città  di  Vene- 
2-la-’  °°"entlQ  anno  in  circa  deliaca 
f.p“  divezza  nulle  quattroeento  fet- 
tantotto  , e furono  i Tuoi- 'Genitori 
ne*  meno  ofcuri  riguardo  ai  nlTa f 
che  poveri  nfpetto  2 beni  di  fortuna 
Gmvan-Mana  Tofcano  nel  Tuo 

(i)  fa  che  fortifica  l’Egnazio  A* 
ìlluftre  prolàpia  ^ Niccolò  Conneno  Pa- 

A*  3 pa- 


n 

C I ) lib.  & pag.  7t , ».  CXXJI. 
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6 Notizie  Storiche  fpettantr 
•adopol i nel  fuo  Ginnafio  Padovano 
( i ) lo  fa  nafcere  da  Cittadina . Fami- 
olia  ; ma  diverfamente  da  quelli , non 
per  la  origine,  bensì  è vero  per  il  trat-  ^ 
tare , Giuleppe  Scaligero  nqlja  fua . Se* 
li  per nna  ( 2 ) con  la  imita  fua  maldicen- 
za eli  dù  titolo  di  villano  . • Piero  Bri-  ^ 

~ \ ì 1 mia  Ve- conobbe  amneno 


la  orazione  ai  “ * - . 

la  virtù  lo  innalzò  a que  gradi  eminen- 
ti , per  cui  chiaro  fi  fece  al  mondo , 
non  avendo  punto  di  che  vantarli  per 

■ ragione  .-4eL  &•*(*,  ■ ,•$*”  » 

qudi  Cruitàs  eJL  tn  fauctbus  JVIans  Adna* 
Uti  fifa  , ubi  non  generis  fplendote , qui 
crai  mllluS  f (ed  propri*  vinate^  qu*  erat 
multiple*'»  e*  conditone,  ab  fetta  & con- 
tempta  ìmerfit  cfariffimus . . >•  ; 

Nulla  ottante  la  fua  vd  nalcita  f di- 
moftrò  fino  ; da  primi  anni  Batiita  Mno 
fpirito  generofo,  e un  talento,  anzi  che 
mediocre  , elevato,,  come,  appunto  bra~ 
mava  il  duo  povero  Genitore , che  athn 
di  vedere  il  ..figliuolo  in  ì fiato  corno-1 

do,  e più  onorevole,  gli  fé’ apparare  Im- 
prime lettere.  ; ' 

Non  per  anche  compiuti  quattr  anm , . 

...  ; fai  - 


( i)  torri.  2.  lib.  2.  cap.  ìj.pag?  20°* 

( 2 ) pae.  i??.  ■ *.  . . . 

( j ) in  Orai,  funebri  Rnpt.  Fgnut. 
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alla  Vi  talli Batijla  ’Egnazio . 7 > 

fai  era  il  profitto,  che  ne  acquirtò  così 
nél  leggere  come  nello  lcrivere  ; tanto 
nei  favellare  quanto  nello  intendere  , 
quale  appena  è folito  di  confeguirfi  da 
chi  è giunto  nella  adolefcenza  , e forfè 
anche  ìp  età.  più  matura.  Dalla  privata 
. pafsò  indi  à non  molto  alla  pubblica 
icuoia , dove  da  molti  anni  Benedetto 
Brognofo  da  Legnago,  foftituito  a Gio* 
vanpiero  da  Lutea.,  (1  ) infognava  in 
Venezia  a pubbliche  fpefe  la  Gramati* . 
ca,,  e la  Rettfcricav  Sotto  la  difciplina  * ' 
di  Uti  tal  Precettore;  il  quale' fu  di  gran-  ' 
de  ftima  al  fuo  tempo,  cominciò  l’Lgna- 
zio  ad  apprendere  1 primi  elementi  del- 
ia Gràmatica  e in  j>rofeguimento  l’ arte 
oratoria  , cui  ff  affezionò,  di  tal  guifa, 
che  rubando  le  ore  al-  necertario  ripo-  ^ 
fo,  ^teneva  F animo  Tempre  intento  alia  • 
eleganza  di  Cicerone,  e degli  altri  anti- 
chi latini  Autori,  'fui  rifleffo  ‘‘coni’ ei 
fperava,  e che  in  fatti  già  avvenne,  di 
fortire  fe  non  maggiore , eguale  almeno 
al  Maeftro.^--  * , 

< La  povertà,  che  fe  non  iq  tutti,  al-  - 
mano  in  parecchi  ferva  à’ inciampo  a 
vi zj , fervi  a Batifta  di  {limolò  , onde 
ornarfi  delle  virtù  ; quantunque  tale  el- 
la fo{Te  , che  netampoco  proveduto  ve-. 

. > . A 4 deafi 


( 1 ) Jo : Quìrinus  Orati 9 in  Bemdièiì^Bfu- 
gnoli  laudem . - t.  . 


V' 
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8 Notizie  Storiche  filettanti 
deafi  de’  neceffarj  frumenti  , con  cui 
fcrivere  le  lezioni , quando  P amore  deT 
Condifcepoli  al  riferire  del  citato  Bri- 
chi,  (i)  non  lo  aveflerq  fuffragafo . .. 

S'u  fcriberet  f qui  ad  imitatiunem  fcri- 
i praponebantur  verfus  , & qua  di- 
Habantur  themàta  in  ultimo  yrnferiarum 
Jlatu  pofitum , injìrumentis  caruijfe , eaque 
ne  tam  prajìantis  vis  - ingenti  periret  ino - 
pia  fuppeditajfe  eandifcipulof. perno  ejl  qui 
- ignorata  „ , - , , ' ' 

. Pervenuto  negli  anni  della  adolefcer> 
za  , divisò  di  fervire  a Dio  in  abito 
Chericale  ( che  che . ne  dica  nella  fua 
Storia  Jacopo  Augufto  Tuano  , (2)  il 
quale  pretende  ellerfi  fatto  Religiofo  P 
Egnazio  nella  avanzata  fua  età  ) , a 
qual  fine  rendeteli  alunno  della  Chiefa 
Parrocchiale,  e Collegiata  di  Santa  Ma- 
> rina,  dove  è credibile,,  che  fofie  rigene- 
rato alla  grazia  mercè  delle  acque  bat- 
tefimali. 

Il  nome  però  impofio  a lui  nel  bat- 
.tefima,  e il  cognome  eziandio  che  trafi- 
le dalla  Famiglia  , : non  fu  già  è vera 
Batifta  Egnazio , bensì  Giovanni  de  C i- 
..  pdli.\  Eflendo  in  coftume  a que1  tempi 
nelle  Accademie  , come  lo  fu  per  l’ ad- 
dietro , e dipoi  , e come  prefentemente 


fi)  loe.  eh»  ■- 

(2  ),Tom.  I.  lib.  12.  pag.  $77* 
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alla  Vita  di  Batifìa  Epnazio . 9 
ancora  hanno  in  tifo  di  fare  gli  Arcadi 
in  Roma , cioè  di  lafciare  il  proprio  per  - 
afTitmere  un  finto  nome  , così  il  nottro 
Autore  r in-  vece  d’ intitolarfi  Giovanni 
de-’  Citelli , fi  compiacque  in  avvenir? 
denominarli  Baùtta  Egnazio . Fecero  in 
tal  maniera  prima  di  lui  Filippo  Buo- 
naccorfi  da  Sari'  Gimignano  nella  To- 
scana, (r)  che  fi  mafcherò  fotto  nomfc 
di  Callimaco  , Marco  Antonio  Coccio 
da  Vicovaro  ^ 2 ) che  chiamofii  Sabel-  . . 
fico,  Lodovico  da  Ponte  Bellunefe,  (3) 
cui  piacque  intitolarli  .Pontieo  Virurt» 
nio  , e dopo  quelli  Lucilio  Maggi  Bre- 
fciano,  (4)  affumefido' quello  di  Filal- 
teo,  e oltre  a cent’aJtri,  Antonio  Ma- 
ria  Conti  Milanefe  Lotto  quello  di  Mar- 
cantonio Magioraggio  , il  quale  fingen- 
do di  ettère  fiato  acculato  a motivo  del 
cambiamento  del  .proprio  nome  , fcrifie 
a fuà  difefa  una  orazione  apotogeti- 
xa.  r ( 5 )'  nella  quale  dfmottrando  al  Se- 
nato' di  Milano  -non  elfer  cola-  nuova 
tra.  Letterati-  tal  mutazione  , ‘gli  aflfegna  ~ 

- ■ ‘ • ~A  5 in 

------ — . — * . ; 

[ I } Gìorn.  di’  Leti#,  d*  Italia  tot».  26-  * 

‘ art.  xi.  c.  388. 

F 2 ] /ìpofì . Zenus  in  Vita  S abellici  pag. 

. "XXXIII. 

( 1)  Ibid. pag.  XXXIV. 

(4)  Ghìlinì  nel  Teatro  patt.  r.  a c. 
f 5]  Major  agili*  orbi.  X.  pag.  63.  t°' 
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io  Notizie  Storiche  frettanti 
in,  efempio. fra  molti  il  nolìro  Batifta 
con  quelli  termini  : hunc  igitur  in  in- 
ventate [ibi  nomen  immutale  conjìat , 
ncque  tamen  ea  de  caufa  quifquam  eum  ' 
■unquam  accufandum , ant  reprehendcndurri 
effe  cenfv.it . & qua  mutatio  fuit  illa-Dii 
boniì  quam  longe  petit  a ì quam  a prióre 
?ì,omine  diverfa?  cum  enim  antea  Joannes 
de  Cipellis  vvcaretur.  , pojlea  Baptijla 
Egnatius  vocari  voluit  ^ Nè  è folo  il 
Magioraggiot,  il  quale  ci  additi  tal  mu-* 
razione  di  nome  nel  noftra  Egnazio  , 
imperocché  fomigliantè  affatto  ce  la  rap-  - 
prelènta  Paolo-  Colomefìo  in  una  fua 
annotazione  alla  Scaligerana  citata*  ( I ) 
c il  Signor  Apofìojo^  &eno  nella  vita 
latina  di  Marco  Antonio  Sabellico  [ 2 ] 
ce  la  ftabilffc^  col  dire  : quant  celebre  fit 
Baptijla.  Egnatii  nomen , nemo  nefrite  at 
pauqi  norunt  , gentilicium  et  nomen  frijjè 
J oannem-Baptijtdm  „a  Cipellis ■ [ fe bbene 
io  conghiettùro  , che.  tanto  il  primo 
quanto  il  fecondò  abbiano  tratta  una  sì 
pellegrina  notizia  dal  medefimo  fonte, 
cioè  dalla  Orazione  del  Magioraggio  , 
come  da  quello , ih  quale  fioriva  a gior- 
ni dell’ Egnazio.,  e per  avventura  era 
fuo  Amico  . Anche  il  Caftelvetro  nella 
fpofiziorje  della  Poetica  di  Ariflotele  da 

.*/••**•  • rr_  ' 


( * ) ~p*g-  m- 

( a .)  /oc.  cit. 


alla  Vita  di  Batijla  Egnazio . 1 1 

elfo  in  oltre  volgarizzata , ( i ) lk  dove 
parla  del  cambiamento  de’ nomi , e delle 
varie;  cagioni  \ per  etri  1’  Uomo  talora 
fé  ’1  muta , o pur  fe  lo  aggiugne , e'  tal- 
volta fe  lo  trasforma , una.  principalrtien-' 
te  ne  adduce  a noftro  propofitd  , cioè 
che  alcuni  fdegnando  di  comparire  quai 
furono  di  balla  lega , e d’ infima  condì-, 
zione  , neh  vederli  fòllevati  dalla  fortu-, 
ria  a qualche  grado  di  dignità  , di  rie-, 
chezza  , o di  lettere,  rinunziano  al  no- 
me importo  For  nel  Batteftmp,  e al  co- 
gnome dalla  Famiglia  contratto  per  fo- 
mtuirne.de’ nuovi  dal  capriccio  ideati , 
come  hanno  foluio  fare  gli  Aonii , gli 
Alfeni,  i Cinthii,  gli  Amaltei,  e final- 
mente gli  Egnazj.  / f v 
y Giacché*  però  fu  a grado  del  noftro 
Autore  il  denominarli  mai  Tempre  in 
tal  guifa , e giacché  tutti  gli  Scrittori  , 
che  di  lui  parlano  y Cori  altro  nome 
fuorché  di  Egnazio  non  lo  diftinguono, 
feguendo  io  pure  , così  di  lui  come  d’ 
altri  il  coftume,  Io  appellerò  qualunque 
vòlta  fià  cT  uppb  con  quel  rnedefimo 
nome,  che  da  fe  ftefto  volontasiamente 
s’impofèv.-  x.,y  \ - ^ ' '>  ' ' 

Apprendeva  intanto  F Egnazio  rid- 
ia Scuola  del  Brogftolo  la  lingua  latina, 
e.vdi  tal  fatta  v’  impiegava  n fuo  fpiri^ 

' * ■ A 6 ■ c to 
- • * • ' , * 

(i)  part.%.  pag.  201/  V 


1 2.  Notìzie  Storiche-  [penanti' 
to  nel  penetrare  il  midollo  di  quella, 
che  in  pochi  anni  fuperati  i Condifce- 
poli , ea  eguagliato  il  Maeftro  , parea , 

’ giuda  il  Brichi  > ( i ) avelie  ella  polla- 
la  propria  fede  nella  lingua  , è nella 
penna  del  folo  nodro  Batifta.  Intra  patt- 
cos  annos  ad  omnium  doEhrmarum  maje- 
fiatis  fajìigium  ita  penino*.  Jiudium , & 
frequens  imitatio  provexit , ut  latino  lin- 
gua penes  unum  Egnatium  vìgere^.  impe- 
xium . - 

Nè  badò  folo  a lui  1*  acquidato 
fedimento  di  cotal  lingua,  unito  ali  ar- 
te eziandio  di  ben  favellare^  che  volle, 
di  piò  fotto  la  direzione  del  medefimo, 
* Precettore  fard  pratico  della  lingua  y e. 
delle  lettere  grecne . Quindi  è , che  m- 
vogliatofi  a poco  a poco  di  un’  idioma 
quanto  diffìcile , altretanto  neceffario  on- 
de intendere  i greci-  Autori , tanto  du- 
, dio  ei  v’  impiegò  , che  talvolta.,  dallo 
fpuntarè  del  Sole  fino  al  rinascere  del 
/.  dì  feguemte , quantunque  foffe  nella  . da- 
zione piò  rigorofa  del,  verno , fenza  pren- 
dere cibo  alcuno  ,.  e fenza  dare  alcun 
ripòfo  alle  membra  già  dànche  r s’  in- 
' tarteneva'  corn’ edafico  fu  de’  libri , e 
come  uomo  rapito-  quali  da  -fenfi ..  Sto* 
re  folitus  dìcitur  ( così  nella  funebre  ora- 

• . n * ZIO-  ' 


[ T ] Lee.  citi  ' 
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alla  Vita  di  Batijìa  Egnazio . 1 3 
zione  ) [ 1 ] patiens  inedia  , algpris  & 
vigilia  , pertinaci  fletta  perdiu  atque  per - 
nox  a fummo  Jucis  ortu  ad  folem  alte - 
rum  orientem  , immobili s iifdem  in  vefli- 
giis  & ore  atque  oculis  in  libros  direttis 
cogitabundus  tamquam  quodam  fecejfu  men- 
tis atque  animi  fatto  a cor  por  e.  Una  ta- 
le diligenza  però,  e una  tale  fatica  fu- 
rono 1 mezzi  opportuni  per  confeguire 
in  • brieve  fpazio  di  tempo  quant’  egli 
ardentemente  defiderava. 

Ebbe  non  v’  ha  alcun  dubbio  fontina 
fpeziale  ventura  di'  ritrovare  un  Mae- 
ftro  fornito  di  tante  lettere,  come  que- 
gli, che  non  fol  tanto  era  buono  gra- 
matico  j e migliore  rettorico,  ma  fimil- 
mente  profondo  filofofo,  ciò  rilevando-' 
fi  dalla  ifcrìzione  del  nobile  monumen- 
to^ che  in  Tegno  di  gratitudine  gli  fe 
erigere  jiella  Chiefa  di  Santa  Maria, 
volgarmente  appellata  de’  Frari,  Giovaa- 
ni  Quirihi.  Patrizio  Viniziano  , uno  de’ 
fuoi  Uditori.  (2)  . 

Benedittum  Brognolum.  Veronenfem  v t- 
rum  integerrimum , optimum -,  Gr ammetti :- 
cesy  Rhetorices  , Philofophiaque  profefja- 
rem litterarum.  bpnarum  parentem utrtuj - 
ava  lingua  periujfimum^  ac  in , érudiendis 
« - ‘ ; . ' ‘ ' : P” 


f 1]  Loc.  eit r ' 

[ 2 J MaffeiVem.il/uPf.  lib.  ?■  a c itfe. 
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14  Notizie  Storiche  fpettanti  K 
» per  qimdr agiata  amplius  annos  publico' 

( jìtpendio  dtjcipulis  dc/Rep.  Veneta  ' t/pti - 
rne  merttum , Joan.  Quirtnus  Nicolai  be- 
nevolenti a gratitudini] que  grafia  hoc  far - 
cophago dèàoravit  JuDV.  • -*  * • 

j ImpofTeffatoli  1’  Egnazio  perfettamen- 
té  così  deli’' una  , come  deli’  altra  lin- 
gua , é rendutolì:  - non  meno  facondo  , 
eh’  eloquènte  Oratore  , ■ divisò  in  oltre 
ci  apprendere  la. Dialettica  per  dar  mag-' 
gior  forza  al  difeorfo  , e trattar  le  ma- 
•c  terie,  che  gli  fi.  offerivano,  con  vieppiìc 
- fondamento Vr  Quella  feienza  del  pari , 
o fia  arte  intraprefe  -a  fìudiarla  priva- 
tamente ' -Bàtilla  fotto  il  fuo"  vecchio  ' 
Maeltro  , febbène  in  progreffo  fiudiolla 
ancora ■-  fotto  la  difei piina  di  Erancefco 
Bragadino  nobile  Viniziano  , il  quale 
mercè  di  un  Decreto  del  Senato  lòtto- 
...il  dì  .8.- Giugno  del  mìllequattrocento- 
novanta,  [ 1 J come  fodituito  ad  Anto- 
nio Cornaro  , eletto  a quel  tempo  Po- 
deità  di  Vicenza,  prdfelfàvala  pubblica- 
' mente;  di  che  ne  fa  fede  lo  fieflò  j£gha- 
zio  nella  dedicatoria  delle  fue  Racema- 
zioni , { 2 ] indirizzata  al  medefimo  Bra- 
; gadino  : quis  non  videai  hoc  tibi  prxfer- 
/ ( cpufculi  deberi  ? curn  tu  mi  hi  ohm 
...  '•  .v  . v,  ",  a pue- 


[1  1 Notat.  XXll.  in  (ZanceUiaìa  Ducali . 
'*1  2 85.  ' 
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, alla  Vitet  di  Batifia  Egnazio  i < 
a puero  praceptor  , Juvem  femper  ad/tt- 
tor  fueris  maximus . Non  meno  fortu-  • 
na  forti,  1*  Egnazìo  prefio  al  Brogno- 
lo,  che  al  Bragadino  ; conciofiachè  , fe 
1’  amore  del  primo  gli  comunicò  i te- 
fori  delle Jdue  lingue  , e della  Rettori* 
ea , 1’  affezione  del  fecondo  gli  pa- 
lesò i mifierj  piu  occulti  e piò  re- 
conditi della  Filofofia  , oltre  di  efiergli 
llato  .benefico.  Protettore  folievandolo 
nelle  fue  indigenze ,- illuftrandolò  nella 
fama,  e promettendolo  agli  onori  : ut 
fi,  verum  aqua  lance  trutìnare  volucrim  r 
„ { così  fiegue  a dire  Batifta  nella  citata 
epiflola  ) [ I ] te  uno  autore  altus  , te 
adiutore  fublevatus  , te  Patrono  ( quid- 
quid  hoc  efi  nobis  ) illufiratus  firn . . Pro- 
duxìfii  ne  tirunculum  ex  tentorio*  privato 
in  cafira  publica  , e%  umbra  & octo  in 
folem  & pulverem  èc.  Di  fatto  fu  il  Bra- 
gadino, che  ftimolÒ  il  giovanetto  Egna- 
zio  ad  aprire  privata  {cuoia  di  lettere , 
{'ebbene  per  ànche~  non  era  giunto  alla 
età  di  diciot’arinL  Lo  confetta  ei  raé- 
defimo  nella  prima  Queftura  di  Seba- 
' filano  Corrado,  [2}  che  prima  quafi  di 
effer  difcepolo  gli  fu  forza  di'  e {Ter  Mae-  ' 
ftro  • e che  prima  d’  iftruire  fe  Ile  fio 

' ..  ' b» . 


[ 1 ] Ibidem . 
[2]  pag.  50.  tP 
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i6  Notizie  Storiche  fpettantt 
gli  fe  cf  uopo  infegnare  altrui  , fcufan* 
dofi  in  tal  maniera  umilmente  , riguar- 
do alla  dottrina  di  Andrea  Aleuto-,  di 
dui  fi  faceva  in  quel  virtuofo  dialogo 
onorata  menzione  ; fed  nos  quid  aut  di'- 
dteimus aut  quid  feire  pofjumus  , jqui 
ante  docendum  pene quam  ad  difeendum 
venimUrS?  • 

L anno  in  circa  millequàttrocentono* 
vantacinque  ( giufla . al  calcolo  , che  fe 
ne., trae  dal  Corrado,  nel  dialogo  ,,  ( r)" 
eh  ebbe  a farli  intórno  a Cicerone  neh* 
la  Villa  di  Gelarino  y tra  Lui,  l’Egnazio 
e Pierio  Valerlano  ) fu,  aperta  da,  Bati- . 
ita , nella  -.propria  caia  fcuola  di  lettere., 
e tanto  fu  copiofo  improyifamente  il 
concorfo , faputafi  P apertura ,.  che  come 
alferifce  il  piu  voke  citato  Brichi , [ 2 J 
tantus  ad  hunc  auditum  univerfee  prope 
Civitatis  fattus  efl  concurfus  , ut  ludus 
ludi  nomen  perdens  y nihil  frequentius. , 
ncque  hmmficentius  dici  queat .. 

■ Ma  fofoendiamo  fra  tanto  di  far  l’ in- 

treffo  nef  nuovo  aperto  JLiceo  ? affine 
’inveftigare  ciò  che  dicono  gli  Scritto- 
ri intorno  agli  lìuàj  fatti  già  dall’Egna- 
zio  , e intorno  ai,  Precettori , che  lo 
ammaeftrarono  nelle  feienze . L’  Abate 
v à ' - Papa- 


[ 1 Vp*&  15. 
■ L 35 1 cn* 
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alla  Vita  di  Batijìa  Egnazio . tj 
Papadopoli  nell’  incontro  di  fcrivere  una 
Storia  copiofa  della  Univerlìtà  di  Pado- 
va ,.  oltre  di  far  ricordanza  de’  Profefifo- 
ri,  che  in  quella  fiorirono  da  molti  fc- 
coli  , volle  eziandio  far  menzione  degli 
Alunni  i più  celebri  , li  quali  in  elfa 
acquiftarono  pregio  , per  la  qual  caufa 
diffotterrb  memorie  del  tutto  affatto  re- 
condite , e notizie  le  più  pellegrine . 
fpezialmente  fervendoli  dove  favella  del 
noftro  Egnazio , de1  fuoi  ftudj  y e de’ 
tuoi  Precettori  . fòtto  a’  quali  in  vario 
tempo  apprefe  le  buone  arti,  così,  av- 
vegnaché in  lingua  latina  , di  Lui  ebbe 
a dire,  (i)  Rima/lo  1’  Egnazio  in  età 
molto-  frefca  privo  del  Padre , Lionardo 
Loredano  Poaellà  allora  di  Padova , e 
poi  Doge  della  Repubblica  , avendo  a 
cuore  quello  picciolo  figliuolo , feco  fe. 
lo  condulfe  con  la  Madre  già  .Vedova, 
dove  trappafsò  maggior  parte  della  fua 
adolefcenza  ; indi  fu  -pollo  allo  Audio 
fotto  la  educazione  di- Marco- Antonio. 
Sabellico,  il- quale  a que’  tempi  profef-  ' 
lava  umane , lettere Città  ai  Vi- 
cenza , e fatto  quindi  à qualche  fpazio 
ritorno  in  Padova  ? fcelfe  per  Cuoi  Pre- 
cettori nello  pubblico.  Studio  il  Calfùr- 
nio . e il  Mulino  ; da  quello  apprendcn- 

- • . ■ - do  le.- 


r8  Notizie  Storiche  frettanti 
do  le  greche  lettere-:  da  quello  altresì 
le  latine  Patavii  Egnatius  fub  Prace- 
ptoribus  Mufurò , .&  Calphumio  fuit  , a 
quorum  primo  Greca  s-  litcras  dtdicit^  prò- 
fecit  ctj  f e cundo  in  Latini r ..- 

Non  v1  à bifogno  at certo  che  io  mi 
affatichi,  nel  dirhoftràre  quanto  fia  fal- 
fa  T àfìferzione  del  JPapàdopoìi , cioè  che 
V Egnazio  in  Vicenda  abbia  dato  prin- 
cipio agli-  ftudj  fotto  la  educazìon  del 
Sabellico  poiché  il  Sig.  Apoftolo  Ze-  . 
•no  C i ) apertamente  dimoftra , che  in 
nèffun  tempo  il  Sabellico  profefsò  let- 
tere in  quella  Citta  , contra  la  opinione 
del.  foto  Giovio  , ih  quale  negli  etogj  fa- 
cile ' pàflafle  il  Sabellico  dalla  Città  di  .. 
Hai  ne"  a leggere  nella  Città  di  Vicen-  . 
za  con  duplicato  flipendio . Prova  più?- 
forte  , onde  convìncere  il.  Giovio,  non 
poteva  addurre  il  chiariflTimo  Zeno  j 
quanto  un  palio  delio  Hello  Sabellico, 
(2)  nel  quale  -egli  attefta  ad'  Antonio 
Corna'ro  che  dal  jFriuli  fe  ne  pafsò-in 

• Venezia, "'non  già  in-  Vicenza,  : Septimo 
ab  bine  anno  ex  veterì  Camorum  ora  Ve-' 
rietini  appttlfits  ec.  Io  mi  perfuado che 
il  'Vefeóvo  Giovio  -,  avendo  vedute  le 

* ? > ''  " . - ■ ' ■ ••  ’ ora-' 

. . -j'c.-.-V  *7  . .« 

- ■.  , .■ . ... . . . ■ - ....  . - i' » 

(1)  k*  vita  Sabellici  pag.  XXXVIL 

[ 2 j Ppiff.  nuncupat,  de  officio  Pnetoris , 
tri  ter  opùfcula  pag,  So.  t.°  2 . 
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orazioni  del  Sabellico  < e fra  quelle  una 
• da  lui  recitata  nella  Città  di  Vicenza  a 
onore  del  Martire  San  Vincenzo  ; cele- 
brandoli il  £uo.  giorno  fedivo  , lì  fia  in- 
dotto a credere  , fofs1  egli  allora  profef- 
fore  di  umane:  lettere  in  'quella  Città  y 
febbene  nel  libro-  fettimo  degli  fuoi  efem- 
pìi,  (i  ) confdfa  k>  lìelfo  Sabellico,  che 
quando  recitò  in  Vicenza  la  riferita  fa- 
cra  orazione  nòn  era  per  anche  rìcono- 
fciuta  la.  lùa.  dottrina  , e che  ' fii  là  di 
paffaggio  ..  Audivit  Vicetma  Grvitds  tic 
rhetorwus  nofira  atatts  Sabellicum  obfcuù 
adhuc  nommis.  ptregre.  tranfeuntem  &c. 

Giò  nonnaftante  quando  ' folfe  anche 
vero , che  il  Sabellico  aveffe  profetato 
iti  Vicenza  ^ qual  ragione  dal  Papado- 
poli  viene  -addotta  (affine  di  far  cono- 
fcere , che  V Egnazio  folle,  colà  fuo  udi- 
tore? Ritrovai-  io  bene  ,.  che  l’ Egnazio, 
qualunque  volta  fa  rimembranza  dei  Sa- 
bellico  poco  favorevolmente  di  luì  ne 
parla.  Nel  capitolo*  quarto  delie  fue  Ra- 
gemaziónt,  ( 2 ) correggendo  alcuni  paf- 
fi  di  Lucio  Floro,  ci  viene  da  lui  dipin-- 
to  il  Sabellico  per  uomo  arrogante  e fu- 
perbo,  difprezzatore  di  tutti  gli  antichi 
autori , ede’primi  lumi  della  jingua  latina  y 

’.  CO- 


(1)  P^-P4- 
{1)  pag.  78.  r.° 
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coficchè  non  potendo  foffrire  una  tal  pe- 
tulanza, ftefe  pieno  di  colera  il  feguen- 
te  diftico , n lo'fe  affiggete  nella  fcuo- 
la,  dove  il  Sabellico  pubblicamente  in- 
"•  • ' fegnava  : quare  dijlichon  hoc quod  indi- 

gnai io  pene  fccit , affigetidum  quandoque 
, auditorio  pueri  adhuc  curavimus. 

T u vale  /am  Livi  , valeas  Lucane  ^ 
Salujii , ' ■ • ^ 

Nil  bene  vobifcum  eji9  omnia  Mar- 
cus hic  ejl.  . 

Dovendo  però  in  appretto  e vieppiù  & 

, lungo  difcorrere  della  nimitizia,  chepaf- 
sò  lempre  mai  fra  l’Egnazio  e il  Sabellico  y 
Cociamo  per  ora  punta,  ballandoci  pre- 
fenteraente  di*  aver  pollo  in  chiaro  , che 
T Egnazio  giammai  non  fu  difcepolo  del 
Sabellico,  e rivogliamoci  a confiderai 
con  il  Calfurnio  il  Muffirò,  ideati  anche 
-•  - - etti  dal  Papadopoli  come  Maeftri  in  Pa- 
dova del  medefimo  Egnazio.  - 

Ma  Dio  buono  ! Tanta  ingratitudine: 

, potrà  fupporfi  nell’  animo  del  noftro  Ba- 
tlfta  , che  facendo,  menzione  di  tanti  e 
^ tanti  nelle  fue  Opere.,  non  l’ abbia  fatta 
ancora , e con  maggiore  giuftizia,-de’  Tuoi- 
Precettori  ? Quftfta  taccia  d’ ingrato  non 
può  cadere  fu  la  perfona  idèi,  noftro  Au- 
tore , imperocché  adempì  egli  più  fiate 
al  fuo  uffizio  , nè  potè  in  guifa  alcuna 
chiamar  quelli  per  Tuoi  Maeftri , nella 
[.•  , fcuola  de’ quali  non  mai  pofe  il  piede. 

. Bene-, 
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Benedetto  Brogndo  , che  veramente  fu 
il  £uo  Maeftro  , viene  da  erto  raccordato 
con  lode  in  più  luoghi  . e,  fpezialmente 
nei  quarto  capitolo  delle  Racemazioni  , 
Ci)  dove legge:  Benedici  Prunuli  pra- 
ceptoris.  olim  mei , viri  & bumaniffimi  & 
fanttijjìmi  ; e del  pari  nel.  quinto  librò 
de’fuoi  efempli,  (2)  dóve  , lodando  la 
gratitudine  di  Giovanni  Quirini  nell’  eri* 
gere  il  fepolcral  monumento  al  fuo  Pre-  - 
cettore  Ergendo  , fi  -confeflfa  etto  pure 
quél  fuo  dilcepólo  : ilio  enim  defuntlum 
Prunulum  praceptorem  fuum  & maini  &c. 

Per  abbattere  poi  affatto  la  propofi- 
zione  del  Papadoppii  riguardo  al  Mufir- 
ro,  è di  meftieri  rimettere,  in  qual  tem- 
po' ei  profe/Taffe  pubblicamente  ie  gre- 
che lettere  nello  Studio  di  Pàdova , e in 
quale  l’ Egnazio  fi  foffe  là  trasferito , on- 
de apprenderle.  Bice  lo  florico  precita- 
to , ( V)  che  Marco  Mufuro  , falf  la 
Cattedra  in  Padova  di  greche  lettere  nel 
millecinquecentofei  f avendole  innanzi 
lette  nella  Città  df  Venezia  ? e che  fcor- 
gendo  le  eofe  de’j;Viniziam  a mal  ter- 
mine per  cagione  della  lega  {labilità  con- 
.!  • • \ "■  «tro  ' 


• j 

(1  78, -f.0  • '•* 

(2)  pag.  idi. 

12  ) Hi  fi.  Gyrmt.  Patai>,t;l.ìib.l.  fffchi. 
Màp.6 . p«gv29$'  »•  XXXI l. 
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' )tro  loro  in  Cambrai , divisò  di  cercare 
altrove  miglior  fortuna  ; quindi  fatto  paf* 
faggio  in  Roma,  e a poco  a poco  rcn- 
^dutofi  famigliare  di  Giovanni  Cardinale 
de  Medici,  fu  . da  quelli  .già  «letto  Pon- 
tefice col  noipe  di  Lione  Decimo  , de* 
Rinato  Arcivefcovo di  Ragufa  nella  Dal- 
mazia, per  - la  .morte  di  Manuello  Ralla 

parimente  greto , pia  che  fiflatofi  in  ca- 
po una  vana  fperanza  di  effer  torto  pro^ 
morto  alla  porpora,  e vedendoli  delufo , 
s’ infermò  gravemente , e indi:  a poco  fe 
ne  morì,  cioè  nell’  anno  millecinquecen- 
• todiciafette  . Oh  quanti  sbàgli  in  così 
piccola^  leggenda  ! Come  mai  f Egnazio 
erter  potè  uditore  in. Padova  di  Marco 
Mufuro  nel  millecinquecentofei,  quando 
egli-  aprì  fcuola  in  Venezia  nel  mille- 
quatt|ocentonovantacinque , e fuccertiva- 
^ mente  parte  in  pubblico,  e parte  in  pri- 
vato profefsò  le  umane  lettere  fino  al 

millecinquecentoquarantanove  ? Le  fue 

Racemazioni , o Centurie  , che  furono 
imprerte  in  Venezia  nel  millecinquecen- 
todué,  fi)  quanti  palli  de  greci  Auto- 
ri, e nella  L>ro  natia  favella  non  conten- 
dono ; ficchè  provano  ad  evidenza  efercita- 
to  l’Égnazio  affai  prima  in  quell’  idioma 
- —'•*  • - fora- 


(i)  apuci.  Jacob  uni  Pentium , de  Letico. 

in  fol . * 
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for  albero  . Qual  maggiore  atteftato  di 
ciò,  quanto  quello  di  Giovanni  Bembo.'  \ 
Nobile  Viniziano  editore  delle  fuddette 
■Racemazioni , il  quale  indirizzandole  ad 
Andrea  Afielì,  e facendo  menzione  nel- 
la pillola  -dedicatoria  di  Domizio  Cal- 
derine, e di  Batilla  Egnazio  , amendue  * 
difcepoli  del  Brognolo , così  lafeiò  regi- 
mato a laude  del  fecondo  Ambo  entra  • 0 v 
difcipuli  fuerunt  Benedici  Brugnoli  Vero. . ' 

ftenfis  , alter qitidem  olirti , alter  autem  bis  ■ ’■ 
froxìmis  armisi  $**  eet*e  >g^a  Intinaàue  * . 
perìtia  hos  Urbis '.Veneta  profejfdves  farti 
fuperat  . Fallo  è ancora  , che^prima  di 
Padova  leggeffe  grecò  il  Muterò  pubbli, 
camentt  in  Venezia , fa Kiffìmo  poi  che 

fofle  eletto  Afcivefcovo  di  Ragufa,  emen- 
do flato  primieramente  ' promofìfo  al  Ve- 
fcovado  di  Gerapetra  nel  Regno  di  Candia, 

indi  airArcivefèovado  di  Malvalk,  nel 

qual  errore  primo  a inciamparvi  fu  il  tra-  I 
duttore  del  Giovìo ( 1 ) non  avendoforfe 
faputo  j che  due  in  Europa  erano  gli 
Epidauri , ( 2 ) V uno  mella  Dalmazia  ap- 
pellato Ragufa  > e T altro -nel  Pelopoile-  ' . 
fo  , o fia  Regno  di  Morea  / chiamato  , 

.dai  moderni  Geografi , Malvalla.-  Che  di 
^ - . que- 

— -»  ...  . — . -- 

/ \ 

* I » 

( r yippolirbVrio  nella  traduz.  delle  ìfcriz. 

del  Giovìo  a c.yt,  , 

( 2 ) Baudrand.  Lexic.  Geograpb. 
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quello  , e non  di  quello  Epidauro  foflfe 
Marco  Arcivefcovo  , ne  fa  ficura  tefti- 
monianza  Fra  Giovanni  Ricuocio  da 
Camerino  dell’Ordine  de’ Minori  , pub- 
blico profeffore  di  dommatica  Teologia 
nello  Studio  di  Vienna  , ;il  quale  come 
corrifpondente  di  lettere  col  Muffirò,  è 
particolare  tuo  amico , piagne  la  di  . lui 
morte  in  Roma  accaduta,  e fpezialmen- 
te  in  una  fua  'epiftola  a Stefano  Ver- 
beucio  Luogotenente  Generale  del  Re- 

fno  Unghero  , con  cui  gl’ indirizza  le 
otte  ffie  enarrazioni  fapra  Solino,  ( i) 
Marcus  Mufurus  Epifcopus  Hierapetren- 
fis  , ac  Archi^pifcopus  Monembafìmfis 
( ch’  è lo  Hello  die  Malvada  , fecondo 
tutti  i Geografi  ) noviffime  vita  fun- 
Elus  &c.  Nell’ Epidauro , cioè  a Ragufa 
della  Dalmazia  , in  tempo  che  Marco 
ottenne  il  titolo  di  Arcivefcovo  di  Mal- 
vada, era  Arcivefcovo  , giuda  la  ferie  , 
che  in  fine  agli  Annali  di  quella  Città  ri- 
porta il  Luccari , ( 2)  Giovanni  da  Vol- 
terra. 

Una  Ducale,  ed  un  Decreto  del  Se- 
nato,^ che  qui  fotto  apporrò,  fpi  anera  li- 
no interamente  tutte  le  difficoltà  ^ dan- 
domi 


(1  ) Vhnnte  Auflritt  per  Jonn,  Singrcnium 
MDXXX.  in  fot.' 

(2  ) a c.  176.  - 
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donni  a credere,  che  una  tal  digreflìone 
non  farà  per  efler  difcara  a chi  profef- 
fa  letteratura  , perchè  di  lume  aliai 
chiaro.  „ - .*  > 

Leonardo, r Lauredanus  Dei  gratta  Dux 
Venetiarum  Nobilibus  & S apienùbus  nriris 
T homa  Mocenigo  de  fuo  mandato  Potè-' 
fiati , Andrea  Venerio  Capitaneo  J*a- 
dua,  & fucceffortbus  fuis  fidelibus  diie- 
Bis  falutem  & ddetttonis  afiettum . 

Deputavimus  cum  Senato  nofbro  ad  te- 
ttar nm  gracam  loco  Domini  Cretici  abfentis 
Dom.  Mar  cum  Mufurum,  cum  f alario  & 
conditiombus  ipfius  Cretici,  doncc  redierìt, 
cui  ordinarie  ref croata  intdligatur  lettura 
pr  aditta  : Vvlumus  itayue  & Vobis  au- 
Boritate  Senatus  praditti  jubcmus , ut  eun - 
dem  Dom.  Marcum  Mujurum  ad  letturam 
ipfam  pofitimt  confcrvetis , cum  J diario  & 
conditionibus  fuprafcriptis  : has  autem  re» 
gifiratas  prafentanti  refiituite.  : 

~ Dot.  in  noftro  Ducali  Palatio  , die 
12.  J ulii , Inditt.  Sexta  1 503.  ( 1) 

Ed  ecco  manifeftaro  il  tempo  predio, 
nel  quale  il  Mufuro  fu- desinato  a leg- 
gere in  Padova  le  lettere  greche  y rile- 
vandoli oltre  a ciò  dà:  quella  Ducale, 
che  il  Mufuro  er,a  Perfóna  dipinta  affat- 
to dal  Cretico,  contra  i monumenti  del-  >> 
Opufc.Tom.XXXlII.  B la 


( i ) in  Regefl;  C mcell,  -Patqvirue . 


i 6 Notizie  Sìoritke  flottanti 
la  Univerfità , roccoli;!,  da  ©elìderlo  dai 
Legname  , e riprodotti  in  quello  luogo 
dal  Papadopoli . ( i .)  M;D.  IX~  Marcus 
Creticus  ad  Rhetoricam , a qua  abiif  An~, 
no  MDR.  & incipit  An.  ME)VI,  idem 
D.  Marcus  Mufurus  ~Qvis  y fiddijfimus 
Creticus  le&urant- lingua  Gyaca  , eft{[dem 
lìngua  peritijjimus . Il  Cretico.  mentova- 
to nella  Ducale , per  la  cui  lontanane 
iu  folìituito  il  Mufuro  , fuppongo.  effer 
quegli , al  quale  Giovan-Aureiio  Àugurel- 
li  indirizza  V oda  decinaafettima  del  libro 
fecondo  de’ fuoi  ve-rfi  latini , fino  da  quan- . 
do  li  trovava  allo  Àudio. delle  lingue,  e-, 
delle  buone  arti,  con  quello  argomento  t 
Creticum  Qamertem  hortatur  ut  in  Patri  am 
redeat  pofi  perpejfos  multo#  labor$sr  dum, 
utramque  linguam  y**tc  difciphms  perdio 
fcit  ; e quegli  rpi  do  a credere  , ancora  , 
di  xui  viene  fatta  menzione  da.Filippo. 
Callimaco  nel  fuo  opufcolo  de  iis , qua 
a,  Veneti#  a&a  funi.  Ò1  c.  ,.  (2  ) all’anno 
1485,  dove  numerando  alcuni  dotti  fug-, 
getti,  li  quali  afqoltarono  la  orazione  fu- 
nebre- fatta  d&  limolo  Pifani  al  Doge 
Marco  Barbarigo , vi  ripone  fra  .quelli 
l.  Creticus.  » Hon  e però,  che  il  vero 

- « ;>  . >T  ■.  . ; v.>.  v - ..v  fuo  c. 


V. 

■ -r 


- A .i"  , 

• > r *. 


• / 


( I ) loc.  cit.  _ _ 

( 2 ) Piagavo#  ex  ojjìc.  Seeetianà  1 5 j 5. 
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fuo  nome  fi  addimanda(fe  Cretico , op- 
pure fe  lo  avefie  acquirtatoa  caeion  del- 
la Patria,  poich’egli,  a direv dell’ Augu- 
re Hi  , (i  )' forti  i^fuo  nafeere  in  Um- 
bria, e forfè  nella  Cittì»  fteffa  di  Came- 
rino^ e foi  tanto  tale  denomùiaiione  dagli 
Uomini  gli fir  importa,  per  eflérfi  tratte- 
nuto (ette  anni  nel  Regno  -di  Candia, 
affine  d’  imparare  perfettamente  la  lin- 
gua greca  , unitamente  con  la  latina  . 

« * V , • * 1 • * ’„  **' 

- c * 

Rebus  borendo  propius  ^ quid  ipfa 
Polleant  intus  fapiens  j'uturus 
Di  fra* , <&  ’vires  utriufque  lingua  ' 

. ^ Calhat,  optai'.  - • - * 

Qua  tibì quondam  ratio  ut  fuborta  eft, 
T um  truves  audes  Pelagi  procellas 
Temnereì  &Grajas  fittbundus  urbes 
■ * - dRevgis  adire  . 

- ‘ Atque  jam  aitici  patria  remot  us  " * 

Hic  volens  feptem  remoraris  Amos , 
linde  quafitum  mèriti s reporta s 

- ■'  Creticc  nomen  * - ■ ~ 

. ?*  i*  ' «f  •*  *•' 


•;  Se  il  Cretino  foffe  lo  fteflfo,  che  Mar- 
co Muffirò , non  fi  troverebbe  fegnato  il 
fuo  nome  ne’  regirtri  del  Magiftrato  de’ 
Riformatori1»  della  Studio  di  Padova  in- 
nanzi all’  anno  millecinquecentotrè  , e 

B 2 pure 


( 1 ) Venet.  in  adibiti  Aldi  MDV.  in  8,  » 


J 
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pure  nel  prime  tomo  a pagine  75.  cosi 
lì  legge  in  rubrica.  149-1.  ,8 . Decembrif  * 
Prudenti  Viro  Eretico  legenti  literas  gr &-  . 
> chs  addantur  fioretti  50;  ita  quod  habeat 
fiorenos  centum  in  anno  L Per  l’aumento 
al  Cretico  dello  ftipendio  in- quella  oc- 
cafione,  fcriife  -in  fuo  favore  il  Sabellico 
una  epillola  a Benedetto  Trivifano  Po- 
deltà  di  Padova , la  quale  è nel  libro  fe- 
condo , inferita  fra’ fuoi  opufcoli . (1)  Stu- 
diò lettere  greche  ìjn  Padova  fotto  la  di- 
fciplma 'del  Cretico  a quelli  tempi  Bi- 
libaldo Pirchéimero  gentiluomo  da  No- 
rimberga , dicendolo  Conrado  Ritterfu- 
fio  Giureconfultò  nel  Comentario  , ( 2 ) 
che  fcriffe  della  V.ira.diBihbàldo,  prepo- 
lta  al  Volume  -delle  fue  opere  . Se  la 
conghiettura , che  io  formo  e che  mi 
par  verifimile  non  uri  fa^travedere  , pen- 
fo  fenz’  alcun  dubbio , che  la  -R.epviDbli- 
• „ ca  Viniziarta  fiali  fervita  del  Cretico  per 
- s ifpeziali  iuoi  affari  nel  Regno  di  Porto-  v. 
gallo,  e che  perciò  ritrovandoli  la  Cat- 
tedra in  Padova  lenza  Maeflro,  fotte 
riempiuta  per  qualche  tempo  da  Marco 
Mufuro  , il,  quale  abitava  allora  in  Ve- 
' nezia  /affittendo  alle  llampe  di  Aldo 
Manuzio  il  vecchio  . Nel  fello  libro  del- 

- . • ' k ..  ; 

i*  - <.  • • . 

' ^ . -t  1 . • ‘ •.  ' ;•  . ” 

(l^  Pag-  IO. . ■ ■ \*  v- 

r ' ( *)  pty 4*  - 
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le  navigazioni  di- Luigi  da  Morta,  (i)do 
ve^tì  tratta  di  Colocut v’  ha  regiftrato 
tm  pezzo  di  lettera  eoa1  quello  titolo  t 
•>  Copia  de  • uno  Capitulo  de  lettere  de- 
» D.  Cretico  Nont io- della  Ufuftrifftma 
v Signoria  deVenetia  in  Portogallo  Dar 
» ta.  adì  xxvi  r.  Zugno  MCCCCCI.  „ fa 
di  che  la  mia  conghiettura  fi  fonda, 
accordandoli  con  il  nome  diltinfameit' 
te  anche  il  tempo. 

Che  prima  eziandio  profeffafle  il  Mi*. 
faro  in  Padova  di  quello  che  in  Vene- 
zia , apertamente  raccogUefi  dal  feguen* 
te  Decreto,  (2)  con  cui  vieppiù  fi  con^ 
ferma , che  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Mal- 
vafia  nef  Peloponefo,  e non  Arcivefcovo 
di  Ragù  fa  nella  Dalmazia-,  * 


i'JiS.  29.  Giugno/ 
' Prega  ài* 


? * 1 * 

?»  Mólti  Meli  è vàcafa  la  Lettura  Gre^ 

» ca  in  quella  noftrà  Città  prima  per  l ah- 
» fentra  del  q.  Revend.  D.  Marco  Mur 
% ' 1 Si  faro  * . 


( 1 ) iaipreffo  in  Vicenza  per  Enrico  Vicen- 
tino 1507.  in  4.  , 

- ( 2 ) '*  R&fto  Reforni.  Studiì  Par.  /.  *, 
pag.  tz6i 
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30  Notizie  Storiche  fpet tanti 
yy.  furo  Archiepifcopodi  Malvada , del  qual 
5,  efpectandou  el  ritorno  come  V haveva 
,,  prometto  ,,  non  è Ila  facta^altra  provi- 
„ fione,  & dapoi  effe ndo. vacata  fino  al 
„ prefente  per  la  morte  del  dicto  Lector 
„ non  è da.lafsar  più  quello  luoco  vacuo , 
3,  acciò  che  la  poffa  etter  in  ordine  al 
principio  de  ftudii,  perii  radrizzamen- 
„ to  de  quali  la  zoventù  fpende  virtuofa- 
„ mente  il  tempo  fuo  cuna  publico  , e 
„;pardcoJar  utile  onor  j Et  e (Tendo 
.a,  effa  Lettura-  molto  - neceffaria  »er  la 
» glande  corrifpondentia  che  ha  la  lia- 
55  gua  greca  cum  la  latina v>  nella  qual 
„ greca  profettione  giù  n’arano  intro- 
^ dueti  bon  numero-  de  noflri  Zentilomi- 
„ ni,  & altri,  che  non  fegu<?ndo retta- 
„ riano  cum  grande  iattura.  Et  peròdo- 
5,  vendofi  dar  non  folum  favor  a quelli  > 
„ ma  edam  adito  a tutti  li  altri  di  ben 
„ inftruirfii  . . . 

„ L’ander'a  Parte,  che  fecondo  il  con- 
„ fueto  per  Bàlotatione  di  quello  Confi- 
5J  glio  elezer  fe  debba  uno  Lector  in  luo-. 
M co  del  predetto  q.  Reverend.  D.  Marco 
- „ Mufuro  cum  falario  di  ducati  cento  al- 
„ f anno , modi  & condiction  confuete , 
„ & flà  piiblice  proclamato,  chequalun- 
3,  quc-pretendera  etter  provato  alla^Lec- 
„ tura  predetta  debba  fra  termine  di  due 
„ méfi  haverfi.  dato  in  nota  alla  Cancel- 
„ laria ’nofìra  , & avanti  ta  Balotationé 
-•  * ’•  ’ ' ‘ deb-  : 
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w debba  cadaun  di  quelli  che  fé  metteran- 
„ no  alla  prova  lezer  pubicamente  una 
,,  lection  greca,  acciò  che  meglio  fe  pof- 
p.  fa  comprender  del  valor  & luficientia 
„ loro'.  Dichiarando,  che  il  falario  hab- 
„ bia  principiar  à quello  farà  eletto  il 
„ zorno,  che  comehzerà  à lexer  ordina- 
n riamente  ; ; * > ; 

„ PublicJta  'furt  die  ultimo  per  Ni- 
. „ cófaum  a Lauto  Preconem. 

Fra  i concorrenti  a-  quella  Lettura  vi 
fu  Piero  Alcionio  difcepolo  del  Mufuro, 
come  fi  ricava  da  una  epiftola  di  Am- 
brogio Leone  da  Nola  , diretta  ad  Eraf- 
mo,  (i)  e parimente  ancor  vi  concor- 
re Vittóre  Faufto  Viniziano  , difcepolo 
di  Girolamo  Màferio,  come  fi  ha  dalla 
epiftola  dedicatoria  *a  Pier  Francefco 
Contafini  jdefle  cinque  orazioni  latine; 
del  medefimo  Faufto , ( z ) rimanendovi 
eletto  quello  fecondo  a Ledici  di  Otto- 
bre del  millecinquecentodiciotro , j*iufta 
il  regiftro  de’  Riformatori  delio  Studio 
di  Padova  ( 3)-  ; 1 . 

Ora  è tempo  di  far  altre  ricerche e 
vedere,  fe  l’Egnazio  per  avventura  avef- 
' fe  avuti  altri  Maeftri , okre  Marcoanto- 

B 4 . nio 


' ^ t V .*'«  V 

fi]  Èràfmi'EpìftùU  foni,  1.  pag*  334. 

(2)  Venetiis  apud'Aldi  Filios  1 5 5 1 . in  4, 

(3)  tom.  l,  a pag.  128.  t.o  “ •'T-  /. 
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33  Notizie  Storiche  frettanti 
r nio  Sabelliea , Giovanni.  Calfurnio  , e 
Marco  Mufuro  ideati  dal  Papadopoli . 
Nella  fua  Storia  il  Prefidente  Tuano  ( i Y 
facendo  menzione  del  noftro  Egnazio 
ebbe  a dire  , che  fludiò  egli  le  buone 
lettere  lotto  la  guida  di  Angelo  Polizia- 
no, e Antonio  Teiffiero  negli  Elogi,  ( 2) 
tratti  in  gran  parte  della  Storia  mede- 

* fima  , foggiugne , che  fu  condifcepol’o 
nella  fleffa  Xcuola.  col--  Cardinale  de’Me-  > 
dici  y il  quale  dipoi  aflunfo  al  Pontifica* 
to  prefe  il  nome  di  Lione  Decimo  . 
Sieeue  in  oltre  a narrare  , che  à per- 
danone di  quello  Pontefice  egli  fe  imr 
primere  il  fuo  libro  della  origine  de’ 
Turchi , avendone  ricufata  per  lo  avanr 
ti  la  pubblicazione  a molti  de’fuoi.  ami- 
ci e che  il  Papa  medefimo  , il  quale 
amava . teneramente  T Egnazio  volle 
prendere  fopra  fe  la  impreffìone  delle 

..  , annotazioni  fatté"  dà,  Batilla  fopra  _ di 
Ovidio.  Federigo  Ottone  Menchenio  , 
il  quale  fcriffe  la  Storia  della.  Vita  del 
Poliziano  , in  una  fua  annotazione 'alla 
flèffa  f 3 ] -dice  , che  quantunque  dagli 
fcritti ,,  e dalle  opere  del  Poliziano  non 
'fr  rilevi  per  alcun  modo,  che  l’Egnazio 

• . / ' ' . foffe 


fi 3 4ot.  citi  ' V 

(2)  Eloges  des  Hontmes Savanstam.i. pag* 
\ 165.  & i66,  „■  v 

(3) p*g.  %2.  V ,/./ 
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fotte  giammai  Tuo  Uditore  , tuttavia  lo 
aderirono  il  Teifliero,.  ( 1 ) il  Bayle  (2), 
e gli  Autori  def  Giornale  oltramonta- 
Do  ( 3 ),  feguendo  la  traccia  del  Prefi-? 
dènte  , come  di  Storico  accreditato , e 
più  che  degno  di  fede:  His  et  fi*  ex  ipfis 
Pólitìani  / cripti s nihil  hujus  rei  confiate 
ppfjìt  , fecuti  tamen  in  eo  funt  fcriptorem 
Jìaé-  dtgniffimum  Jaeobum  Augufium 
Thuanum  . Sembra,  a me  più  difficile  , 
che  fi  foffe  potuto  Batifta  trasferire  a 
Firenze  per  iuadiare  le  lettere  .fotto  del 
Poliziano,  di  quello  che  in. Vicenza  ap* 
prefib  il  Sabellico  , ovvero  in  Padova 
appretto  il  Muffirò,,  e il  Calfurnio  ► 
Confideratà  attentamente  la  povertà.* 
in  £ui  nacque,  e nella  qual  fu  alleva^, 
to,  che  non  Colo  era  fcarfa  per  fommU 
mirrare  a lui  l’alimento  ma  eziandio^* 
gli  /frumenti  onde  fcrivere  *.come  fopra 
fi  è riferito , in  qual  maniera  potrà  con-* 
cepirfi , che  (T  allontanale  dalla  Patria  r 
che  fi  trasferifse  *in  Città,  foraftiera,  do^ 
ve  per  fp/lenerfi'  anche  con  parfimoniaj, 
vi  il  richiedeva  non  picciola  fomma  di. 
oro  , .e  di  argento-?  .Che  fe. dalle  opere;, 

. ' , . ; -5  del.  - 

c . 1 ' 


(- 1 ) /oc.  cit-.  " v ' ' 

(a)  DiSiion.  Crhic.  tom.  2.  pag.  1108. 

(■  3 ) EJfa/s  de  hi f ter.  Nov.  ann.  ijQZ;  MenfP' 
Nov.  prtg.  29*.  5 * 
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del  Poliziano  non  fe  ne  trae  la  notizia  ,, 
nè  tampoco  rilevali  da  quelle  dell’Egna- 
zio,  anzi  nominandolo  più  e pili  fiate  y 
i fpezialmente  verfo  la  fine  delle  Tue  Ra- 
cemazioni , fj  i ] ove  ragiona , di  chi  gli- 
fi  opponete  con  dire  , aver  egli  tra- 
. fcritta  dall’  epiftole  del  Poliziano  la  co- 
gnizione di  un  certo  paflò,  come  lenza 
avvedimento  lo  riprefe  pochi  anni  fono 
il  Moneta,  ( 2 ) lo  chiama  femplicemen- 
te  uomo  confumatifiìmo  negli  fiudj  del- 
le antichità.  Quin  aliquis  nunc : ex  Po - 
litiani  prima  epijbla  fcis  jrater , inquieta 
àerivavit  hunc  locum  is  Egnatius  : qwjì 
vero  & unde  Polittanus  vir  certe  confu - 
matiffimus  hauftt , non  haurire  pojfm  & 
ipfe  . R chi  fi  qarebbe  a credere  , che 
avendo  avuta  l’ Egnazio  fprte  così  prò— 
' pizia  di  edere  condifeepplo , "non  che 
famigliare  di  Giovanni  de’ Medici,  Sug- 
gétto  di  tanto  illuftre  prpfapia  , non  fi 
fofle  di  ciò  vantato  in  qualche  luogo 
delle  diverfe  lue  opere , p * non  avelie 
almeno  indirizzata  a lui  una  qualche 
propria  fatica,  come  lo  ha  di  già  fatto 
col  Bragadino,  e’1  Molino  in  Venezia,* 
col  Minuzio  e col  Grolierio  in  Mila- 
no -,  da’  quali  ricevette  alcun  beneficio  ? 

~ Che 

« *•  ••  • • 

' ‘ — - — — r*r  — 

• . _ > » * 

( I ) cap.  tj,  pag.  82.  t.° 

(2  ) Menagi  una  tom,  3.  pag . 597. 
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Che  ad  ifìartza  del  Papa  Lione  abbia  f 
Egnazio  prodotto  in  pubblico'  quel  fuo 
brieve  trattato  della  origine  de’  Turchi , 
è che -il  Pontefice  fopra  di  fe  abbia  vo- 
luto. prendere  rimprèffione  delle  anno- 
. tazioni  fu  di  Ovidio'  , non  fo  da  qual 
fonte  il'  Tefifiero  pofTa  aver  tratte  noti- 
zie così  difiinte  , imperocché  prive  ef- 
fendo  tanto  1’  una , che  l’ altra  opera  di 
prefazione  , non  è sì  facile  d’ indagarne 
fa  verità*.  - ■ 

r > Stabilita,  in  fine  dalle  addotte  ragio- 
ni , e dalle  valevoli  conghietture  per 
pitiche  vera  la  maflirna  , cioè  che  1* 
Egnazio  non  abbia  altrove  fatti,  i Tuoi 
flud]  , che  nella  Città  .di  Venezia  , . e 
Che  altri  Maeftri  , (òtto  a cquali  fi  efer-. 
citò  , non  abbia  egli  fortiti , fe  non  fe 
Benedetto  Brognolo , e Francefco  Bra- 
gadinò  , - pafiiàmo  ora  ad  ifcorgere  nel , 
nuòvo  aperto  liceo,  -qual  frutto  ne  traf- 
oro i novelli  difcepoli  dagrinfegnamen- 
ti.  di  Batifia  fatto  lor  Precettore. 

Salì  appena  I’  Egnazio  privatamente 
la  cattedra,  che  diede  eominciamento  a 
interpetrare  i piu  celebri  antichi  Auto-- 
ri  nella  lingua  latina  , e fi ccome  tolta- 
li avea  ~ 1*  imprefa  di  collazionare  - cq’  te- 
B a penna  i ..libri  già.  impréfli  , -così 
riufcivano  le  fue  fpiegazioni  più  genui- 
ne , e più  àlbero  adattate*.  Dovendo  • » 
una  volta  fpiegare  un  pafTo  di  Livio" 

B ‘ 6 ‘ del 
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del  tutto  corrotto  \ [ i ] portovi  a que* 
fio  fine  ogni  rtudio  , é fenza  rifparmio 
di  fatica  rivolgendo  parecchi  codici  y 
non  fu  a lui  così  facile  di  ammendar- 

- lo,  fino  ,a;  tantoché  incontratoli  in  uno 
curtodjtq  da  Canonici  Lateranefi  di  Pa- 
dova gli  forti  finalmente-  di  rertituirlQ 
alla  fua  vera  lezione . Altra  fiata  inter- 
petrare  dovendo  uri  termine'  di  Sveto% 
nio  (2),  che  fembrava  a lui  barbaro 
fi  valfe  di  .due  codici  (erótti'  a mano 
l’uno  che  confervavafi  nella  Canonica. 

„dè  Santa.  Maria  della  Carità,  l’altra 
che  fu  del.  Brognolo  fuo  dilettilfima 
Precettore  . Uh  luogo  ofcuro  delle  Sati- 

. .ré  di  Giuvenalè  era  altresì  maltrattato,: 
da  chi.  volle  farne,,  la  fpiegazione  , tàk 
mentechè  dubitava  Batirta.  elfer  cofa  a fi, . 
fai  malagevole  P ufcirne  d’ impaccio 
quando  a cafo  , com’ei  racconta  £3  ] 

- fi  fiato  Tocchio  fovra  di  un  libro,  il  di-  ' 
cui  titolo  era  : de  Urbis  Roma  regioni 
bus , dbnato  a lui  da  Fabrizio;  Varano, 
VefcovQ-di  Camerino,  Prelato  affai  be- 
nemerito della  lingua  latina,  facilmente 

/ne  Venne  a capo.  . 

Sotto  guida  così  ficura  , e avveduta 
\\  . • '•  * ’ ; fi 


( * ) Racemat.  cap.  5. 

( 2 ) Idem  cap.i  4.  pag.  78.  r.o, 
(3)  Idem  Gap,  6,  \pag.  79;  tp 
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fi  avanzavano  a gran  paflo  i Tuoi  dir 
f crepoli  nella  cogmzion  delle  lettere-,  e 
delia  lingua,,  coiicchè  volendo  ei  far  ri- 
membranza di.  fòli  due  fra  tanti  che  n 
ebbe,  non  potè  a meno  di  non  lodare 
il  % lóro  fpinto  , che  apprefo  avefle  in 
breviffimo.  tratto  le  buone  arti*  L’uno., 
anzi  il' primo  dii. cui  parla  con, lode,  ( 1 ), 
egli  fi  è Marcoantonio  Contarmi  nobU 
le  V'iniziano.  Marci  ùntemi  Contarmi 
qui  tunc  tempori*  primam  primus  difeipu- 
torum  claffem  obtmehat  , qui.  guiderà  eleg- 
gami ingenió  & acri  imprimis  fludio  , 
ncc  non  ad  virtutem  comparanàam  ardore 
fané  incredibili , fic  brevi  me  duce, , tum 
latine  tum  grace.y  tum  prorfa  tum.  vorfa  y 
ut-  velis  or  attorie  profecit  ,_  ut  de  ilio,  tib'i. 
jam  omnia  pojjis  polli  ceri  &c,  L’  altro, 
di  cui  non  meno  con  onore  favella.  (2)» 
egli  fi  è Marcoantonio  Michele  pur  di 
Patrizia  famiglia  • Novit  & hoc  Marcus 
JfitoniM  Michael  v patritia  & ipje  non 
jfólum  famitia.  clarus  , fed.  &>•  litetis  per-r 
quam  exculius  >.'&  boni f mori  bus  impri- 
wis  ornatus..  . 

Quello;  però , . ebe  oltre,  alla  dottrina  * 
maggiore  rifalto , e vieppiù  eredito,  re^ 
cava  all’Egnazio,  mercè  del  quale  riém- 

^ ' • piuta 


; ..  . ; . 

( 1 ) Idem  eap.  14.  pag  . 

Ibidem*  : 
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piuta  affatto  vedeafi  di  giorno  in  giorno 
la  fcuola  , era  1*  amor  fingojare  , che 
portava  ai  difcepoli  , £ • la  carità  con 
cui  glk  ammaedrava  , prendendo  fovra 
di  fe  a loro  vantaggio  , non  menò  il 
carico  di  Maedro  s che  l’ uffìzio  di  Ge- 
nitore  . ( I ) Curri  Parenti s erga  difcipu- 
los  animimi  fumeret  (così/lafciò  fcritto 
il  Brichi  ) ( i ) ac  fu c cedere  fe  in  cornivi 
locum  , a qui  bus  fibi.  liberi  tradebantur 
Hocendi  exifiimaret  , univerfa  in  eum  Ci- 
vitas  convertebatur . Ma  quedo  appunto  , 
e non  altri,  fu  il  ' gagliardo  motivo , per- 
-il  quale  gli  fi  follevÒ  eontra  il  Sabefli- 
ùo  , che  da  molti  anni  pubblicamente 
profetava  in  Venezia  le  umane  lette- 
re. Sino  dal  millequattrocentoftantacin- 
que  in  circa  cominciò  il  Sabellico  a 
leggere  nella  Città  di  Venezia  ( 2 ) , e 
foiamente  nel  millequattrocentonovantà^ 
nove,  giuda  l’Era  Viniziana,  fall  egli 
per  avventura  la  prima  , cioè  la  piti 
onorifica  Cattedra  per  la  morte  di  Gior- 
gio Valla  , come  lì  può  fupporre  dalla 
ieguente^  Terminazione  y regidrata  nel 
Rotatorio  XXIII.  della  pubblica  Can- 
celleria.;- ' * ■ • • * f r • 

7/.  •?-•••  • ; ' X.  Fe-  . 


*-*• 


( S ) loc.  eie. 

( a ) Zcnus  in  Vita  S abellici  ptg,  LVII, 
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. - ’ Februarii  14^.  /: 

. t 

‘ r • ■ • 

Vacante  mper  LeEiura  lingua  latin & 

fer  obitum  ciati  , & eruditi  Viri  Georgi i 
'all#  j *wi  in  mane  publi:e  profi tebatur 
in  hac  Urbe  nofixa , in  quem  locum , rum 
quifpiam  alias  fubrogari  merito  minime 
videatur , quam  cruditijfimus  vir  y,  0“  de. 
latina  lingua:-  optiate  meritus  Marcus  An-‘ 
tonius  Sabellicus  ^ qui  publice  etiam  prò* 
fitetur  in  hoc  Civitate  nqflra.  Ideò  in* 
frafcripti_  D.  D.  Confiliarii  modo  voluta^ 
tes  virtutem , erudltionem , demum  cui- 
men  eloquenti»  quihus  praditus  eji  dtcìus. 
clarijjimus  Vir  y.  fiatuerunt  , & decreve -- 
f unt  quod  ipfe  .D.  Marcus  Antonius  Sa- 
bellicus y fit  ille  qui  primum  obtineat  lo*, 
cum  y quem  jure  , , meritoque  obt inere  de- 
bet- , &J%c  jujjeì-unt  ad  perpetuam  rei 
memoriam  annotati  debere . ; 

Nonjioftante  un  sì  ampio  r e decoro^ 
fo  decreto  , io  rilevo  da  una  orazione 
Campata,  che  in  luogo,  del  Valla  fofl'e 
promoffo  alla  ftefifa.  Cattedra.  Gregorio 
Amafeo.  Udinefe  , e non  il  Sabellico  ; 
anzi  nel  regni  ro  de1  Signori  Riformatori: 
dello  Studio  di  Padova,  ( l>  vi  iì  nota  . 
la  elezione  deir  Amale©,  al  giorno  terzo. 

di  •. 


[ j ] tenu  1 . pdg.  q8  . tP  ^ .. 


I. 
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di  Dicembre  del  fnillecinquecentuno 
febbene  a 30.  di  Novembre  dell’anno 
millecinquecentotrè  ne  viene  fatto  l’ ab- 
bollmento  di  cotefta  elezione,  come  ri- 

, lavali  dalla  rubrica  precedente  a un 
^§oale  decreto  : ( 1 ) , Reyocatio  priori s . 
eldtionis  Gregorii  Amafei  , quia  -fatile 
fuerat<  contra*  confuetudinem , & deputatus 
fuit  tìieronymus  Forolivienfis  Dottor  i Da 
orazione  ftampatà  ha  per  titolo  . Pàctm» 
tuffimi  Oratorts  Gregorii  Amafei  Utinen • 
fis>  Grafie  de  laudibus  fludiorum  ìfumanita- 
tts , ac  eloquenti <e.  Impìeffum  Venetiis  per 
Bernardinum*  Venetum  de  Vitalìbus  Arme 
Dammi  mece  cc  l.Diexv  .Menftsf  amarti 
*f/4*  Da  queila  certo  comprende^,  che 

lM,mafeònUrMltuit°  alla  lettura  del. 
Valla,  «r-eh^efitando  di  accettarne  Firn* 
pegno  , jjL,  {limolato  - a caricarfene  da 
molti  nobili , come  Io  confeffa  nel  fuó 
principio  . Cum  vero' oh  interittm  Geor* 
gii  Valla  eruditismi  Viri  omnique  litera - - 
rum  genere,  ornati  fimi  alter  in 

Academia  Veneta  lòcus  vacar  et , captimi 
que  effe*  de  eo  qv,terì>y  qui  tanto  Viro  [ut* 
cedei  et  - , _ adho’rtarent que  me  ad  id  ineun- 
dm  complures  Jummi , ac  nobili  fimi  Viri , 
nojlriquc ■ amahtijfimi  ; diti  fané , multum* 

< dubitavi.,  quid  potiffimum  ejfet  aven* 
dune, 


alla  Vita  di  Batifla  Egrnzto . 41 
Confluita  avefle  il  Sabellìco  allora- , ► 
o no  la  Cattedra  del  Valla  , a noi  pa- 
cò importa  b^fla  il  faper  che  a que’ 
tempi , vedendoli  egli  fcemar  in  parte 
à poco  a poco  la  fama , non  che  il  nu- 
• mero  de*  Difcepoli  per  trasferirli  alla 
fcuola  dell’  Egnazio  r tanta  rabbia  gli  li 
accefe  nel  petto  , che  ogni  qual  volta 
fpiegava  ua  patto  di  qualche  Autore  ; 
vomitava  ingiurie  contra  di  lui , da  lui 
peraltro  non.  ancor  tocco;  nè  tralafcib 
naicofamente  , e tal  fiata  all*  aperto* , di 

2*primerlo,  fe  gli  riufciva  , di  annichir 
rlo  , a fegnò  che  lagnandoli  Batifta  col 
Clio  Protettore  ,,  e di  già.  Precettar  Bra- 
gadino  df  così  abbominevole  tratto*  vi- 
vente ancora  il  Sabettico.  fuo  avverta-  , 
-rio  , ebbe  di  lui  a dire  . [t).  qui  nulla 
unquam  a me  lacejfitus.  injuria  { qui  enim 
hoc  ipfe  y qui  nec  potevam  non  potenciffi- 
mus  y nec  volebam  nifi  fiultijfimus  t nec 
caufam  habebam  nifi,  malignijfimus  ) nul- 
la inquam  offenfa  vel  minima  provocatus  : <• 

fiepe  clandejtinis  dolis.^/tnterdum  apertiore 
conato  nunc  f oliere  ,r  nunc  opprimere  cono - 
tus\jl.^  . ' 

Avvegnaché  V Egnazio  fòrtito  aweffe 
dall^  natura  un  animo  mite*,  e pieghe*  - 
. vole  , con;  tutto  ciò  agl4  infulti  , del  Sa- 
bellico  non  potè  contenerfi;  quindi  pre- 

--4  alla,  > 

- - — i f .1.  ^ -i  „ * 

[il  Raeem>  • r-  . * 
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fi  alla  mano  tutti  quegli  antichi  Auto- 
ri, fovra-'dc’ quali , prima  di  farli  impri- 
mere1, lavorò  il  Sabellico , o ammendan- 
doli' digli  errori  d-  imperiti  amanuenfi  , 
'O  corredandoli  dì  annotazióni  , con  oc- 
chio criticar  vi  fi  pofe  fórra  di  loro , e 
(coperti  alcuni  pàlli , o malamente  da  - 
-lui  interpetrari  , o gafirgàti  lenza  avve- 
dutezza , ne  Fece  con  acrimonia  una  fo- 
lenne  cenfuray  e ad  Manza  di  Giovanni 
Bembo  fùo  condifcepolo  la  pubblicò  dal- 
le fiampe  di  Jacopo  'Penci  y intitolando- 
la: R'acematriones . fi)  # - - 

Se  mai  per  F addietro  ih  Sabellico  di- 
‘moftrò  livore  contra  dell’Egnàzio,  allo- 
T'a ^ sì  che  ló  accrebbe,  quando  fi  vide 
colto  m tal  gUifa  , e tacciato  di  corrut- 
tore de’ codici  , in  vece  di  "acquifiar  lo- 
de qual  correttore  . L’Egnazio  altresì  , . 
il  quale  privatamente  pròfe/Tava  le  uma- 
ne lettere,  aprì  in  onta  nuova  , pubblica 
fcuola  nella  Parrocchia  di  San  Sii  ve- 
ltro 'y  { 2 ] poco  lungi  da  quella  , dovè 
leggeva  il  Sabellico , e fattofi  amico  df 
Aldo  il  vecchio  , -cominciò  à confronto 
del  fuo  avverfario  àd  ammendare  gli 
Autori  j «è  il  primo  che  pubblicò  dalle 
{lampe  Aldine  * [ 3 ] com’egli  attefìa 

• te  v * r v - 


( I ) Venetiis  1 502.  in  foU 

[i]  Racemat.  cap.  6.  pag.  jg:  t><*  * **’ 

(j)  Veneti  in  & dibus  Aldi  1502.  in  * 


olla  Vita  dì  Batifla  Egnazdo . 4 3 
fii'  Valerio  Mattina©  de  i detti  e fatti: 
rnaravigliofi  : ( 1 ) Valerli  Maxim  difto- 
rum  & f odiar um  memorabiUwm  libros  no- 
vera , Aldus  nofier  vir  de  utraaue  lingua , 
opera  & ddigentia  imprimerteli  bene  me- 
rttijfimus  nojiro  emendatos  Jiudi^  nec,  non 
ejus  tndujiria  tlinuper  ex  Acadcmia  tdi- 
dàj  [a]  che  fa  appunto  la  prima  opera  «sot- 
emendata  ancor  dal  Sabelljco  , e fiata- 
pata  in  Venezia  nel  1488. . r -t 

Effondo  occorfaa.  un;  tal  tempo  , 
cioè  nel  millecinquecentodue  la  morte 
del  Brognolo  in  Venezia  * a commen- 
dazione del  ino  Maeftro  uefo  ! Egnazio 
una  erudita  Orazione , e pubblicamente 
la  recitò  v la  quale  nell’anno  fletto  per  > 
mezzo  dei  torchj  d’Aldo  comparve  alla 
luce  . Molte  particolarità  e di  rimarco 
da  ettà  fi  traggono , -cioè  in- primo  luo- 
go,. che  Benedetto  vittè  fottanta  cinque 
anni che  per  cinquanta  ammaefirò  la 
gioventù  JVmiziana  e che  in  età  di 
venticinque  fall  la  1 cattedra  , fu  cui 
per  divelli  infognate  aveva  le  flette : let- 
tere Giovan-Piero  da  Lucca  eon_  iftipenr 
dio  della  Repubblica , Oltre  a ciò  fi  rac- 
coglie,, che  portapdofi.il  Brognoloavi- 
• .-f.  ' -v <<  ■«  ó Btare- 

s * -*  , *'  4» 

{il  Racem.  eap.  Ì2-.  pag.  8 ir  -■  . 

fi]  Verrete  m adii**  Aldi  Romani  «a* 

m 8.  ' • 
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Tifare  la  Patria  in  ciafcheduno  degli  art- 
ni , lafciò-  alcune  volte  a Batifta  4’  iuta»-  | 
rico  di  fupplire  per  lui  nella  fcuòla  , 
riconofeiutolo  per  avventura  il  più  ido- 
neo a foftenere  sì  grande  impegno , dal- 
la qual  cofa  , trappaffato  il  Maeftro  a 
vita  migliore  , prefe  animò  il  no  Aro 
Egnazio  di  ardentemente  fòfpirare  quel 
follo,  e -di  elTere  foftituitó  alla  medefi- 
ma  cattedra  , difendendoli  dagli  obietti 
che  in  tale  incontro  gli  potevano  effer 
fotti , e come  giovane,. e come  veftito 
d’ abito  chericale  con  parecchi  nobiliflì- 
mi  efempli  .*-  erit fortajft  quifpiam  ± qui 
maturius  ? idejì,  ante  annoi  meos  , tanta 
fufcefjioms  quafitum  mi  hi  ius  haud  prò* 
bet,  cum  falicet  ex  hoc  fuperiorè  loco  nul- 
Utm  unquam  atatis  tinto  vtrentis  , fed 
'Confetta  pene  fenetta  vhum  fpettajfe  Jìnt 
filiti.  Quorum  ut  evo  fintentiam  non  im* 
probarim , fic  non  Jlatim  meam  damnarr- 
-v  dam  cenjuerim.  Quii  enim  ( Deos  irtimov*- 
tale$  optefior  ) non  videat  . Praceptorem 
hunc  nofimm , cum  prìmum  profitendi  mtt- 
tous  fujcepit , aut  atate  mihi  parem  , aut 
fi  fuperiorem  , paucis  tttmen  annts  natu  , 
me  juiJJe  majorem  ? Quìntum  enim  & (c- 
ptuagejmum  natus  annum  Benedittus , 
cum  anno  ab  hinc  quinquagefimo  fit  prò - 
feffuSy  quintum  & •Uicejtmum  tunc  atatis 
annum  egtjfe  necejfum  ejl.  Seid<  efio\  Fue- 
tit  ille  natu  aliquando  grandior  qua  ( ro~ 
'•  ' ’ . go 


, , n^a  y 'ta  dì  Batìjia  Egnazio , ^ 

go  ■)  invidia  hac  ejl  , me  juvenem  nunc 
velut  in  demonui  cooptatum  locum  prof- 
ferì velie  , qui  viventis  adhuc  judicio  ado- 
lefcentulus  , ac  pene  puer  , partes  ejus  in 
ducendo , dum  patriam  Jrngulis  repetit  an- 
nis , per  biermium  fujìinuiì  Qpefto  è quan- 
to alla  difefe  della  giovanile  Tua  efà  ; 
quindi  paffa  a difendere  x:ort  argomenti 

Eh.  forti  ;e  validi  il  proprio  carattere  di 
ccienadico  : Pinne  alterum  , quod  nobis 
vitio  dent , & tpfum  brevibus  explicdn- 
dum  ( quafo)  diligenttus  , quod  ad  com - 
inunem  omnium  falutem  penimre  certum 
ejì  , attendite  , Sacris  initiatos  ordinibus 
ajunt  , profeffìones  haud  deùere  quarere  I 
Sed  quinam  tandem  ? neque  enim  quem- 
ptam,  damnamus  aliquando . ut  Philofb- 
phiam  j fed  ut  niaium  Phdofophu m ^ nòe 
ut  medkumq  fed , ut  imperitum  medicami 
Quid  enim  differt  utrumjacris  initiatus  v 
an  profanasi  dumodo  id  benefaciat , pra- 
Jiet  ? An  vero  magis  peculiare  cujufquàm 
quam  facerdotum  alios  docuiffehAn  quos 
magis  decet  quam  hoc  hominum  genus  , 
ignorantiam  - ex  hominum  peSìoribns  evel- 
lere?  &c..  Vi  loda  per  entro  c&n  quella 
qccafione  il  Valla  , il  Vefcovó  di  Ale- ' 
ria  9 e Dominio  Veronéfe  tutti  e tre"'- 
Sacerdoti , come  pure  il  Beffarione , Lio- 
nardo  pretino  , il  Barbaro  , il  Polizia- 
no , e il  Ficinoril  Campano,  Fràncef- 
co  Puteolarro  y Pio  Secondo  , non  che 

i . - Piero 
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Piero  Marfo  a que’  giorni  vivente  Pro» 
fèdore  in  Roma  , ciàfcheduno  de’ quali 
Sacerdote  , o almeno  almeno  Ecclefia- 
diéc*.  - ... 

, La  follecitudine  , coir  cui  afpirava  a 
quel  pubblico  pofto T Egnazia,  penfo  io 
avelie  origine  dalla  nota  contefa  con  il 
Sabellico,  poiché  fé  gli  riufciva  di  otte- 
nere l’intento;,  avrebbe  avuta  altra  forza 
di  combattere  1’  emolo  , e di  dargliene 
a petto .»  Vacò  per  quali  ai  due  anni  la 
cattedra  del  Brognolo  , nè  fu.  fatta  ele- 
zione in  fuo  luogo  fé  non  che  a venti-* 
nove  di  Settembre  del  millecinqueeento- 
quattro  , nella  quale  forti  Niccolò  Leo- 
nico  Tomeo,  che  allora  leggeva  in  Pa- 
dova- fi)  i-  • 

La  vicendevole  letteraria  nitnicizia. 
fra  l’Egnazio  e il  Sabellico  ebbe  datile 
durazione  fino  al  millecinquecentofei  v 
in  cui  venne  a morte  queft’  ultimo  , il 
quale  vedendoli  oppreflb.  da  una  gravifi. 
lima  infermità,  e dubitando  di  lopravi- 
vere,  rifol vette  cridianamente  di  ricort- 
ciliarfi  con  l’ emolo  Egnazio , a qual  fi- 
ne Lo.  chiamò  a fé,  e chiedo  perdono 
de’  pattati  trafcorjì  , lo  fupplieò  ad  aver 
cura  di  diece  libri  ài.  efempìi  ultimamen- 


t • ■ - ' • .s  u te 


[ I ] In  Regefìo  Refbrm.  Stud.  P^itav.  tom 
A.  pag,  106. 
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da  lui  comporti , ma  non  per  anche' 
purgati,.  Il  cuore  dell’ Egnazio.,  che  per 
natura  era  comporto  di  tenerezza , avve- 
gnaché fatto  fiero  dalle  ingurie  Sofferte, 

, udendo  la  fiacca-  voce  del  Sabellico  mo- 
ribondo , divenne  molle-  in  tal  guifa 
che:  non  fpppe  negare  cofa . la  quale  af- 
fiiger  poterte . il,  povero -infermo  ; laonde 
prefoli  il  carico  di  dar  l’ ultima  mano  • 
°Pera  » . 1°  effettuò  con  imprimerla 
nell  anno  feguente  alla  morte  del  pro- 
pio  fuo  .Autore , che  fu  nel  millecin* 
quecentofette  , e di  tutto  ciò  egli  ne  fe 
ricordanza  iiella  Epiftola  al  Leggitore  . 
Qujus  editionem  moriens  mihi  ad  fe  ac • 
cerjìto  ? & gratam  ricordati  onem  pietatis 
in^  fc  Michaelis  Trivifanì  Nicolai  .Filify 
qui.  fub  eo  non  parvo  tempore  meruerat , 
quique  opus  hoc  ditur is  plenum^  excriben- 
dum  curar at  ? commendavtt  z ut  tanfi  ob- 
fìinatum , tam  durum , tam  denique  fer -, 
reum  effe  putem  neminemy  queyn  fupxema 
illa  vox  moribundi  hominisì  atque  ideo  ab 
omni  fiffpicione  tmmunis  non  emolhffet 
Me  . certe  adeo  emoUiit  , ut  nikil  prò  hu- 
manìtatis  jure,  negare  bomini  -prffertim 
jam  morienti  potuerim  ; majorem  hoc  fa-, 
dio  lauderò,  a bonìs  fperans  y quam  quicgi^d 
de  me  Amafinii  & Rabmi  ijli  recentes 
attendens . - 

In  fegno  della  fda  criffìana  pietàV  vol- 
le l’Egnàzio  ( paffatà  ad  ajtra  vita,  il  Sa- 

. . x belli-  „ 


a8  Notizie  Storiche  [penanti 
’belTico)  recitare  ne’ di  lui  funerali  la  ora- 
zione di  lode,  ■come  fi  ha  dalla  Storia  del 
Cardinal  Piero  Bembo  , [ i ] e dal  me- 
de fimo  Egnazio  nella  citata  lettera  ai 
Leggitore  , atfinechè,  com’ei  dice  , ne 
quo  a antea  énw,  gravi flimum  pofiea  per- 
fidia exifiimeUir  crimen  . Infatti  non  vi 
fu  luogo,  fucceduta  la  perdita  , dove  di 
•lui  favellando  non  l’ abbia  ornato  di  en- 
comi, eteftimonio  ben  chiaro  nè'la  e pi- 
gola , con  cui  indirizza  al  Sereniflìmo 
Doge  Lionardo  Loredano  i diece  libri  de- 
gli efempli  da  lui  per  commelfione  limati  y 
oltre  ' all’  articolo  eh’  egli  forma  dello  ftelr 
fo  Sabellico  nel  quinto  libro  de’  proprj 
fuoi  efempli , [ 2 ] ove  dice , che  fumriia x 
fifa  cum  laude  latinas  literas  profeQus 

' Innanzi  però  , /che  moriffe  il  Sabelli- 
co, tanta  fama  fi  aveva  acqui  (lata  in  Ve- 
nezia , e fuori  d’ effa  I’  Egnazio  a cagion 
de  Tuoi  iludj  * che  i Procuratori  di  San 
' Marco /denominati  d’ Ultra,  fattolo  ag- 
• gregare  per  merito  alla  Cittadinanza  ori- 
ginaria j lo  coftituirono  lor  Notajo  . Ri- 
lultava  non  poco  a fua  gloria  1’  efière  a- 
fcritto  all’Accademia  Aldina  , nella  quale 
frequentemente  molti  uomini  illuftri  fi  con. 

• \ - 
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gregavano  , affine  di  promuover  le  -let- 
tere già  per  T addietro  preflfochè  ab- 
bandonate . Il  Padre  vivente  della  Sto- 
ria letteraria  in  Italia  , . il  Signor  Apo- 
lìolo  Zeno,  {tendendo  alcune  notizie  in- 
tórno ai  Manuz;  Stampatori , forma  un 
piccioi  catalogo  di  quelli  Accademici , 
[ 1 ] fra  i quali  de’  nodri  vi  nomina , 
Andrea  Navagero  Senatore,  Piero  Bem- 
bo , che  fu  aopoi  Cardinale  , Daniel- 
lo Rinieri  Senatore  , e poi  Procurato- 
re , Marino  Sanuto  Senatore  ed  Ido- 
neo, Angelo  Gabbriele  Cavaliere  e Se- 
natore, Benedetto  Ramberto  Segretario  , 
e finalmente  Badila  Egnazio  Profelìòr  di 
eloquenza  . La  convenzione  frequente 
di  una  tale  adunanza  fervi  di  dimoio  al 
nodro  Batida , onde  oltrepalfar  negli  du- 
dj,  al  qual  fine  lì  applicò  tutto  alla  Geo- 
grafia, all’ Antichità  , e alla  Storia  uni- 
verfale , elfendolì  prima  da  fe  medefimo 
idruito  nella  medicina,  nelle  leggi  civili 
e canoniche,  non  che  nella  lettura  delie 
Scritture,  e de’ Padri, 

Quanto  per  verità  avanzava  di  credito 
nella  Repubblica  delle  lettere,  altrettan- 
to era  in  idima  nella  Repubblica  ecele- 
fiadica,  nè  guari  pafsò  , che  gli  fu  con-- 
ferito  un  onorevole  grado  nella  Chiefa  di 
Opufc,  Tom.  XXXIII.  C San- 


[ 1 ] ’pag.  VII 
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Santa  Marina  , cui  fino . da  primi  anni 
prèfiato  avea . il  fuò  fervigio  . vUna.  delle  • 

, nove  Congregazioni , che  compongono  il  , 
Clero /della -Citta  -,  ,.e  che  fi  regge  lotto 
.^gli  aufpicj  del  Salvadore, -forti;  anch’ella 
. >di  avere  l’ Egnazio  a que  tempi  per  degno 
fuo  alunno.  Nel  Sinodo,  celebrato  in  Ve- 
nezia ..nel  . millecinquentoquattordici  dal 
Patriarca  Antonio  Contarmi  , affine  .di 
riparare  al  difordine  , .che  nella  elezione 
de’.Titolati  fiderà  introdotto  ne’  Capito- 
li,, venne  detonato  l’ Egnazio  dal  Clera 
per  luo  Procuratore'. ‘ [ i ] Ma-ciò  era  an- 
cor poco  riguardo  al  fuo  merito,  quindi 
a qualche  tempo  Marco  da/ Molino,  fi- 
gliuolo, di  Luigi  Procurator  di  San -Mar- 
co, ..che  fu  ornato  elfo,  pure  dopoi  della 
medefima  dignità,  qonfiderando  le  rag- 
guardevoli prerogative  del .poltro  .Bari- 
Ita  , rio  deffinò , come  fua  . giurifdizione, 
al  beneficio  parrocchiale  diGelarino  nel- 
la Diocefè  Trivigiana , villa  due  miglia 
meno  difeofia  dal  Caftello.  di  Meltre,  e 
fette  /dalla- Città  di  Venezia,  dove  l’E- 
gnalio,  pùfiovi  alla  cura  di , quelle  ani , 
me  un  pio  ..Sacerdote  , .fi  trasferiva  fo- 
vente  ’a  prender  follievo  delle, tante  fue 
fatiche  , ed  in  ilpezie  ..allorquando  che 

- * , ~ ,vaca- 


[i  ] Co[mi  nel  Trattato  della  Bolla  C/e- 
mentina  MS.  pag.iz. 
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vacava  la  fcuola  ; di  che  non  poco  fi 
facea  maraviglia  Sebaftiano  Corrado,  di- 
cendo nella  prima  queftura  : [ r]  mirabar 
te  tantum  hoc  loco  dcleElari  , ut'  pojì  le-' 
ftionis  publica  vacationem  , nihil  haberes 
antiquius , quam  ut  primo  quoque  die  huc 
advolares  ; a che  rifondendo  l’ Egnazio 
nel  medefimo  luogo  gli  Fe  comprende- 
re , che  il  fuo  maggiore  diletto  età  la 
folitudine  amena  di  quel  villaggio  : nuf- 
quam  libentius  , quctm  in  meo  Gelarino 
ejje  foleo . 

Una  fola  volta  f Egnazio  , fuori  della 
fu  a fcuola , per  quanto  è a mia  cognizio- 
ne , fatta  avea  pompa  pubblicamente  fi- 
no in  allora  di  quella  lingua,  della  quale 
n’  era  ottimo  poffeflbre  r quando  fucce- 
duta  la  morte  di  Lorenzo  Ruez  Amba-» 
fciadore  in, Venezia  del  Re  Cattolico,  - 
fu  a lui  dato  nuovamente  l’ incarico  di 
recitar  la  orazione  ne’ pubblici  funerali. 
Indi  a pochi  mefi  occorfa  quella  ^ del 
mentovato  Sabellico,  fi  fe  di  nuovo  pub- 
blicamente Tentire  con  una  elegante  fu* 
nebre  orazione  , in  cui  , conghietturo, 
avrà,  pollo  di  buona  voglia  , tanto  nei 
comporla,  quanto  nel  recitarla  tutto  lo 
ftudio  j non  {blamente  per  decorar  la 
memoria  di  un  Profeffore  ài  tanto  me- 

C 2 . _ rito 
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rito  nelle  lettere,  ma  altresì  per  dimo- 
ftrare  al  Mondo  , dopo  tanti  contraili, 
la  Ria  criRiana  riconciliazione. 

Proléguiva  in  tanto  Batifia  la  fua  car-  * 
riera  con  plaufo  non  ordinario,  e il  mo* 
tivo  , ende  accrefcere  alla  fua  fcuola 
Uditori , fu  il  riempiere  che  faceva  di 
varia  ed  aggiufiata  dottrina  le  fue  le- 
zioni , talmentechè . Luca  Pacciolo  dal 
Borgo,  dell’ordine  de’ Minori  , telTendo 
un  catalogo  de’ più  illuRri  Rigetti , li 
quali  furono  ad  afcoltare  nella  Chie& 
1508  di  San  Bartolommeo  in  Venezia  la  fua 
prefazióne  al  quinto  libro  di  'Euclide  , 
dù  il  primo  luogo  alf  Egnaziò,  e lo  in- 
titola , [ 1 ] vir  ormi  literarum  genere  pr$- 
Jiant . . . 

Con  tuttoché  propizia  godefle  Batifia 
la  forte  , e fofle  in  pregio  appreffo  di 
ognuno,  il  fuo  cuore  però  non  fi  trova- 
va tranquillo  , anzi  defiderando  la  foli— 
tudine , agitavalo  d’ora  in  ora  , perchè 
rifolvefle  a rintracciarfi  un  ritiro  La 
pratica , eh’  egli  avea  con  Tommàfo  Giu- 
Rimano  , ;e  con  Vincenzo  Quirini  , 
amendue  di  famiglia  patrizia  , e nelle 
lettere  affai  difiinti,  gli  additò  facilmen- 
te quel  luogo,  in  cui  lontano  dalla  con- 
•verfazione  «degli  Uomini  potea  terminare 


% 

[ 1 ] Euclidei  ex  edit.  Paccioli pag.  J l . 
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felicemente  , giuda  al  denderio  , i fuoi 
giorni . Rifoluto  avea  il  Giulliniano  pre- 
detto, di' abbandonare  la  Patria  , e i Pa- 
renti, e di  trasferirfi  al  faero  Eremo  di 
Camaldoli , fituato  fu  le  cime  delle  alpi 
• Tofcane  , per  vivere  quindi  a sè  , e in 
confeguenza  al  fuo  Dio  . Una  riduzio- 
ne , avvegnaché  sì  gagliarda , mofle  l’ani- 
mo nullaoftante  del  Senatore  Quirino  a 
feguir  le  vefiigia  del  nobile  amico , e fu  di 
iìimolo  ancora  all’Egnazio  per  abbrac- 
ciare la  lìelfa  imprela  . Per  condurre  a 
fine  il  bramato  loro  difegno  , fi  porta- 
rono tutti  e tre-  nell1  Ifola  di  San  Mi- 
chele prelfo  a Murano  , e quindi  fatta 
parola  con  Pier  Delfino,  Generale  per- 
petua della  Congregazione  di  San  Ro- 
moaklo , e Maggiore  dell-  Eremo  di  Ca- 
maldoli, fiabilirono  feco  lui  il  propofto 
loro  paffaggio  dal  Secolo  alla  -Religio- 
ne Siccome  però  era  in  elfi  diverto  il 
fervore  dello  fpirito , abbenchè  fomiglian- 
te,  mi  dia  a credere  j folfe  la  vocazio- 
ne , così  il  Quirini  e TEgnazio  fottp 
-pretelle  di  rifolvere  tanto  piò  prudente- 
mente quanto  piò  lentamente,  allunga- 
vano di  non  poco  il  meditato  difegno  ,- 
quando  per  altro  il-  Giuftiniano  fe  n1  era- 
già  ito  a Camaldoli- , e cominciato  già 
avea  a . guftare  della  dolcezza  di  quella 
facra  folitudine.  Di  quella -loro  tardan- 
23  nel  corrifpoirdere  alle  divine  chiama-- 
• . . C 3 ..  te, 
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te,'  ne  fa  cenno  il  Generale  Delfino  in 
una  fua  epiftola'  ( i ) ad  effì  indiritta  dal 
Moniftero  di  Fontebuono , in  data  fette 
1510  di  Agofto  delmillecinquecentodiece.  Per- 
feveratis  ut  'audio  in  propojito  , ut  am - 
buletis  vocatione  , qv.a  vacati  ejìis  . Noi - 
lem  ego  vos  aliquando  tarditatis  ac  nimia 
dilationis  arguì  ab  co  ^ qui  vos  vocavit  in 
admìrabile  lumenfuum . Invitati  ejìis  ad 
Nuptias  . Non  pot ejìis  fine  pericolo  ve- 
firo , & j abiura  excufari  , aut  emijfe  vos 
juga'  boum  quinque  , aut  aliud  ex  iis  fé- 
offe  , qua  evangelium  ineminit  . Si  qua 
tenemini  alligati  cathena  mundanorum  af- 
feSìuum , hort'amur  vos , & ob/ecramus  in 
Tìomim  , ut  jllam  fefiineds  abrumpcre . 
pracidenda  ejì  funis  negociorum  ficcula- 
rium  , fi  qua  vobis  refiant  componenda , 
ut  liberi  & expediti  evoletis  ad  Chrifium . 
J ampridem  tllapfus  in  corda  veflra  ’fpiri- 
tus  Domini  injecit  vobis  defiderium  foli-; 
tudinis , atque  odium  urbana  commorati o^ 
nis . Prafiolatur  adventum  vefirum  in  mon - 
tes  , unde  venìat  auxilium  vobis  . Quid 
quafo  hafitatis?  Quid  cunbdam'tni  ? Quid 
procrafiinatis  de  die  in  diem  ? Puljavit 
ad  hofiium  vefirum , expebìat  prò  fua  eie - 
menda , ut  aperiatis  et  . Exire  vos  cupit 
de  domo  fervitutis , ut  vendtcetis  vos  tan- 
. dem 


( i ) Uè.  IX.  epiJlda  'LXXPlL 
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dem  in  liberiate  filiorum  Dei  , ' Si  dura 
qua  forte  funt  inr  Eremo,  vobis  proponen- 
te! formidatis  , cavete  ne  modica  fidei  ar - 
guamini  . Ad  hcec  cogitare  vos  oportet  , 
arduam  & angujlam  effe  viam , ■ qua  du- 
cit  ad  vitam  , nec  debere  vos  in  viribus 
veftris  confiderò  , fed  in  eo  fine  quo  nihil  ■ J 
pctefiis  facete  & c.  - L’  aufterità  appunto 
del  vivere  nel  facro  eremo  di  Carnai- 
doli,  ritardava  l’Egnazio  e il  Quirirù.  a 
confumare  il  meditato  difegno  con  ab- 
bracciar lo  Iftituto,  anzi  cpme  pentiti 
di  una  sì  ardua  ; rifoluzione  , • inviarono 
al  Generale  Delfina  alcune  condizioni/ 
come  rapporta  l’Abate  Fiori V [1]  con  ■ 
le  quali  ,r  e non  altamente  fi  offerì  va*- 
no  già  difpofii  a menare  i lor  giorni  ih- 
quella'  folitudine  reli^iofa  . La  prima  di 
quelle  fi  era,  di  voler  vivere  fenza  ob- 
bligo alcuno  di  Regola,- nè  di  Profelfio-  - 
he , e nè  tampoco  di  cangiar  abito  ; Pro- 
teftavano  bene  di  voler  elfi  fare  tutto 
cib  che;  facelfero  gli  altri,  ma  con  que- 
llo riferbo1,  di  averlo  a fare  con  una 
piena  libertà,, e piè  torto  come  per  gè-/ 
nio  o per  altrui  imitazione  ,•  che  per 
qualunque  fia  legge.  ? ovvero  prefcritto.  - 
Non.  intralciava  giammai  il  Giuftioia- 

C 4 no 
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[ 1 ] Vita  del  B.  Paolo  Giujììniano  Ub.  1. 
cap.Xl.ac.  40.  ■ 
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>no  fatto  Novizio,  di  fcrivere  sì  all’un» 
chetali’ altro,  affine  di  confeguirli,  e per 
dare  loro  maggiore  impulfo  accertava- 
li,  che  affai  più  differibile,  di  quello  ei 
penfava  , riufcivagli  *l’ intraprefo  modo 
di  vivere  . A tanti  frequenti  {limoli  lì 
arrefe  finalmente  il  Quirini,  e dato  ban- 
do alla  Patria  , fi  trasferì  al  facro  ere- 
mo di  Camaldoli,  dove  prefo  l’abito  di 
romito,  e cambiato  il  nome  di  Vincen- 
zo in  quello  di  Piero , come  avea  fatto 
per  l’addietro  Tommafo,  mutando  il  pro- 
'prio  in  quello  di  Paolo,  cominciò  a vi- 
vere una  vita  tranquilla,  e a vero  dire 
' beata . L’ Egnazio  però , nonnodante  gli 
ìmpulfi , gli  inviti , e gli  efempli , fe  ne 
ridette  nel  Secolo,  ma  quale  foffe  il  mo- 
tivo del  fuo  arredo  non  è a- me  noto. 
Il  precitato  Abate  Fiori  afferifce  , [ i ] 
' che  il  medefimo  avrebbe  fatto  1 Egna- 
zio, di  quello  fece  il  Quirini,  “ ma  non 
„ potè  per  cagioni  politiche , proprie  di 
„ quella  zelantiffima  Repubblica  } e an- 
che il  Crefcimbeni  racconta , [ 2 ] “ che 
,,  nell’  ardua  rifoluzione  di  Vincen- 
„ zo  Quirini  doveva  anche  accompa- 
„ gnarlo  il  celebre  Batida  Egnazio  ’■>  ma 


[ i ] Ivi  lih.  I.  cap.  XVI.  a c.  62. 

[2]  l fior,  della  Voig.  Poe  fi  lih.  V*  elafs.z. 
pag.  25  6» 
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5,  dall’autorirà  del  Senato  fu  quelli  trat- 
„ tenuto,  che  perder  non  volle  un  co- 
,,  tanto  infigne  Maeltro  di  lettere  umane. 

10  non  entro  a indagare  quai  folfero  le 
politiche  cagioni , per  cui  Badila  riflette, 
di  farfi  Romito  j penfo  bene,  che  le  pre- 
ghiere di  tanti  Nobili,  i figliuoli  de’qua- 

11  fotto  la  direzione  di  un  tal  Macllro 
fi  approfittavano  nelle  lettere  , Y abbia-  . 
no  molto  dillratto  dalla  fua.  pia  voca- 
zione . 

Mentre  fra  fe  divifava  ancora  del  mo- 
do, onde  fuggire  dal  Secolo  , per  quindi 
ricoverarli  nel  Chioftro  , gli  fu  impollo 
il  carico  della  orazione  funebre  da  reci-uio 
tarfi  nel  Tempio  de’ Santi  Giovanni  e 
- Paolo  alla  prefenza  del  Doge,  e di  tut- 
-to  il  Senato  , in  occafione  che  celebra- 
re doveanfi  pompofi  .pubblici  funerali 
alla  degna  memoria  di  Niccolò  Orfini 
Principe  di  Nola  e di  Pitigliano,.  Con- 
dottiero degli  eferciti  di  quella  invitta 
Repubblica  . .Quanto  applaufo  s’  abbia 
comunemente  acquillato  l’ Egnazio  con- 
quella  pubblica  azione  , e quanto  colto- 
e fiorito  ne  fia  fiato  il  difeorfo,,  rilevafi 
a perfezione  da  una  epiftola  ( 1 V del 
fovraiodato  Generale  Delfino  , in  cui 
commendando  l’aggiufiatezza  del  dire,,  lo» 

C 5>  rim- 
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rimprovera  amichevolmente  nel  tempo 
ile/lo  del  troppo  attaco  alla  gentilità. 
Allatam  ad  me  per.  J ufiini  anum  oratio- 
1 nem  tuam  , Egnati  , in  Petiliani  Princi- 
pi* funere  habiiam  , magna  fané  perlegi 
voluptate.  Nefcio'enim , an  limatius  quia- 
quam  atque  abfolutius  a contemporanci s 
nofiris  editum  majorefque  verborum  lucq 
ac  fententiarum  pondere  ante  compiute s 
anno * legcrim . Nullam  partem  vitti  illius , 
nulla s neque  privatas  neque  publica*  viri 
illufiris  rcs  obmifijìi , quas  non  copiofe  at- 
que ornate  collegeris , depinxeris , ante  ccu- 
los  ajlantium  pofueris . Gratam  fuiffe  au- 
ditoribu*  laudationem  tuam , & juaicatam 
di gnam  laude , ac  plenum  ingenti  ; & qua 
merito  fit  prifcis  conferenda  , fati * mi  hi 
perfuadeo  . At  tamen  ut  tandem  aper- 
titi* tecum  agam  , fi  concioni  ego  inter - 
fuiffem , non  potuiffem  me  eontinere quin 
te  aliqua  in  re  liberiti*  carperem  , ac  pa- 
lam  reprahenderem  . Quid  inquies  illud 
efi , in  quo  tibi  non  bene  compì  acuì}  Hoc 
nimirum  , quod  in  tam  prolixa  attiene  , 
in  tam  gravi  & religiofo  virorum  dòttif- 
fimorum  confeffu  , in  ode  facra , a Sacer-  , 
dote  habita  , vifus  e*  Sacra  fcriptura  te- 
■fiimonia  tanquam  f copulo*  con  [ulto  devi- 
tare . Ad  cumulum  vero  ( bona  tua  venia 
dtxerim  ) hujus  errori*  accedit  , quod  non 
fernet  in  eadem  or  attorie  , Mehercle , repe- 
titum  invento  ' . Adeo  ne  obfecro  fiuaerc 

elo-  ' 
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eloquenti & Sacerdotes  debent , ut  / aera  pa - . 

fermonem  veluti  incultiorem  horrere 
vrdeantur  ? Nonne  Deus  feientiarum  Do- 
minar e fiì  Norme  elpquia  Domini  eloquio, 
cafia -,  argentum  igne  examinatiem  proba- 
' tum  terree , purgatum  feptuplum}  — «— * De- 
ni que  fi  refiitijje  Paulus  legitur  in  facicm 
Vetri  , eo  quod  reprahenfibilis  erat , 
w#  w gentiliter  vivebat , c um  ejjet  jicdaus 
tu  quoque  facerdos  admitte  piarrv a con- 
facerdote  cafiigationem  , gwd  Cbrifiianus 
cum  fis  & facris  initi atus , gentiliter  fa- 
pere  videaris , (e  fa&urum  haud  du- 

bìe  confido  ,,  cum  fis  fapiens  &c.  In  fat- 
to , una  correzione  sì  giullave  sì  fag- 
gia  diede  motivo  >in-  avvenire  a Bati- 
ila.  di  ammendarli*  non  ìafcìando  è ve- 
ro di  legger  F opere  de’ Gentili-,  ma  al- 
tresì infieme  leggendo  le  divine  fcrittu- 
re  ; di  talmanierachè  frequentemente  dal- 
, la  fua  Cattedra  infinuava  a fuoi  Udito- 
ri F applicazione  allo  Audio  delle,  buo- 
ne arti  j con  quella  condizione  però  , 
che  punto  non  lì  fcoflalTero  dallo  Audio 
delle  (acre  lettere  * di  che  ne  fa  fede 
Matteo  Nardi  da  TolTignano  nella  let- 
tera- dedicatoria  a Stefano  Tiepolo  Se- 
netore  graviamo  , e Podelìa  allora  di 
" Padova  , della  vita  da  lui  compolla  del 
Precurfore  BatiAa  : [ 1 ] Egnatius  vft 

C 6 ■ cer-  . - > - 

[ 1 ] D.JoiBaptifla  Pro-lromia.  Vtnet.apud 

Qorainum  de  Tridino  1550.  in  8. 
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certe  magna  variaque  dottrina  , fed  el'o 
quentiee  inprimi s , gloria  clarus  , nihil  fa- 
piits  , «fe  fnperiore  loco  projìteretur  r 

fuis  inculcare  fiolitus  erat  auditoribus  r 
quam  ut  prò  fie  quifque  naviter  ingenui & 
arti  bus  , dum.  concederà  ur  r infudarent  y 
fie  tameng  ut  nunquam  a [aerar um  fiudio 
literarum  ne  latum  quidem  unguem  difice- 
derent  v pie  ille  quidem , ac  more  [uo. 

Succedutala  que’ tempi  la  morte  di- 
Antonio  Fauflini  Piovano  di  San  Baf- 
fo, e Priore  delle*  Spedale-  di  Sari  Mar--  - 
co,  eretto'  dalla  beata  memoria  del  Do- 
ge  San  Pier  Grfeolo  -,  il  Doge-  Lionar-- 
do  Loredano  , che  reggeva  allor  la  Re-, 
pubblica  ,.  e a cui  frettava-  la  elezione 
del-  novello  Priore  -,  fufato  P occhio  fu’l 
merito  dell1  Egnazio  e moifo  ihfieme' 
dalle  preghiere  di  Marco  da  Molino  fuo» 
Mecenate',  lo  deftinò  dì  buon  grado,  a , 
quel  carico-  non  meno  onorevole  ,.  che 
jjnVantaggiofo.,.  e la  memoria  feguente  di- 
cotal  degna  elezione  leggefr  - regi firata: 
nel  notatorio  ventefimoquatto  della  pub- 
blica Cancelleria. 

*5*0.  die  23.  Februarii'., 

Vacante  Prioratu  Hbfpitalis  S.  Marci ; 
^per-  obttum  Venerandi  D.  Antonii  dè  Fau -- 
fi  ini s ultimi  illius  Pojfiefforis  , Serenifs.. 
Princeps  & Excell . D.  D.,  Leonardus 
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Leturedams  inclytoi  dux  Venetihrum  &c\ 
tanquam  P attenui  Hofpitalis  praditti  , 
providere  volem  ut  tenetur  per  Capitulum 
LXV..  fua  Promijjionis  de  Perfona  ido- 
nea y & /ufficienti  ad  dittum  Prioratum , 
in  demortui  locum  elepit  Vcnerandum  Sa- 
cerdote™ D-.  J oannem  Baptijìam  Epnatium 
Presbyterum  Titolatura  in  Ecclefia  S, 
Marina  hujus  Civitatis  y virum  ut'tquc 
dottora  , moribui  prajlantem , & qualem 
ipfa  adminifiratio  exigit  , qui  fit  elettui  , 
Excellentia  prafata  iuxta  ditti-  Capitoli 
continentia  declaravip-  DD.  Confiliariii  r 
& Capitibus  Qttadrapmta  ballottandomi 
& confirmandum  . Unde  ipfi  DD.  Con - 
filladi , & Capita  gratam  babcntes  ejufi. 
modi  ele&iomm , ut  par  erat , eundem  ZX 
Joannem.  Baptijìam  in  P ri  or em'  ditti  Ho- 
fpitalis  ad  Buffitlos  & Ballottai  confir- 
marunt,  & approbarunt , & reddita  (ae- 
re prò  XL.  omnes  feptem  ballotta  , qui. 
numerai  tane  habebatur  ex  DD.  Confi- 
liariii  & Capitìbui  Quadraginta  refiden 
ti  bui,  reliqoii  doobui  ab f entibui,. , ^ 

Fornito  di  tanti  carichi  l e di' tante: 
dignità,  a tutto  lodevolmente  applicava 
r Egnazio  , febbene  in  oltre  npn  v’era. 
nella  Citta  alcuna  pubblica  funzione, 
che  e’ non  fofle  invitato  per  afcoltare  -1* 
altrui  eloquenza  , o non  foffe  obbligato, 
a far  moftra  della  fua  propria,..  Appena-, 
Cu  eletto  Priore  ohe  morto  il*  gran*. 

Can*. 
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Cancelliere  della  Repubblica  Luigi  Dar- 
mi dano,  gli  fu  d’uopo  di  recitare  ne’ fu- 
nerali la  orazione  di  lode  , avendo  pri- 
ma comporta  per  il  di  lui  preceflore  Gio- 
x vanni  Dedo  , da  pochi  mefi  ad  àltra 
'vka  pattato,  l’Epigrafe  fepolcrale. 

Quello  però,  che  più  a cuore  gli  rta- 
,rva,  era  la  Stamperia  di  Aldo  Manuzio  j 
quindi  non  trappart’ava  giornata,  ch’ei 
non  fi  portaffe.  colà  a rincontrare  par- 
recchjv  codici  , perchè-  ufcittero  a perfe- 
zione emendati  gli  Autori  ;-  di  che  Al- 
do medefimo.  nel  dedicar  che  fa  sl  lui 
le  orazioni  d’Ifocrate  in  greco,  ( i ) ad- 
duce  in  motivo  della  fua  dedica  , non 
tanto  la  dottrina  -,  di  cui . era  fornito  1’ 
Egnazio  , quanto  il  giovamento , e il 
favore,  che  predava  lollecito  all’ Acca- 
demia . Quoniam  igiturtu  in  bac  incly- 
ta  urbe  ingerito  , eloquio  , & dottrina  es 
prajìantijjimus , plurtmumque  & [aver  & 
prodes  provincia  noftrcc , has  Ifocratis  ora - 
tiones  diligentius  recognitas  tibi  dicamus 
more  mjìro.  In  fatti,  colpito  Aldo  dalla 
morte  in  Venezia  nel  milleeinquecento- 
isis  quindici , tenea  l’Egnazio  alla  mano  per 
pubblicare  le  divine  Irtituzioni'  di  Lat- 
tanzio Firmiano  , e l’Apologetico  con- 
tra  i Gentili  di  Tertulliano  ; opere  dal 

' Ma- 


[ i } ‘Venettìs  in  adibut  Aldi  1513.  in  fai. 
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Manuzio  a lui  confegnate  per  ammen- 
darle , come  nell’ imprimerle  , che  poi 
fece  , e dedicarle1  ad  Antonio  Trivulzi 
Ambafciadore  del  Re  Crillianittimo  ap- 
pretto la  Repubblica  di  Venezia,  ne  fa 
egli  tettimonianza  . Nell’  anno  fletto  , 
dalle  medefime  flampe  fe  ufeire  ammen- 
date dalla  fua  diligenza  le  Notti  Atti- 
che di  Aulo  Gellio , indirizzandole  ad 
Antonio  Marfilio  fvifeerato  fuo  Amico, 
e compagno  gratiflimo  nel  pubblico  im- 
piego della  Noteria. 

Se  mai  per  l’ addietro  la  Stamperia 
Aldina  ebbe  fama  di  accuratezza  , leb-f 
be  , non  v’ha  alcun  dubbia,,  dopo  lamor- 
* te  di  Aldo , e dappoi  che  l’Egnaziò  vi  fi 
pofe  interamente  ad  acquiftarne  più  glo- 
ria ; tantoché  Erafmo  da  Rotterdamo  ^ ' 
che  fu  de’ primi  correttori  in  Venezia 
di  cotetta  Stamperia  , compiagnendo  la 
morte  .del  vecchio  Manuzio  ( 1 ) , aljcro 
riftoro  per  confolarfì  non  ritrovava  fe 
non  che  il  vedere  l’ Egnazio , di  cui  fa- 
cea  grande  flima  , foftituito  a quel  pe-> 
fo.  Equidem  Aldi  mei  mortem  ,L.  hoc  /è-  , 
ro  moderatiti s quòd  in  hanc  refìituendi 

Bonos  autor es  provinciam  ir  fuccefferit  , 
qui  demortui  per  fe  clari  glori  am  obfcu- 
“ ' rei  , , 

■t  . • * 


[ 1 ] Epijì.  LeB.  ad  Loca  Svetonii  per 
Erafmurn  rejlituta. 
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ret  , fi  tamen  hoc  efi  objcurare  , virtut& 
virtutem  vincere . 

Dovette  però  Battila  abbandonare  per 

* qualche  tempo  non  {blamente  la  Stam- 
' s peria , ma  la  Patria  eziandio- j imperoc- 
ché vinto  lo  Sforza  dal  Re  Francefco 
Primo  di  Francia  , ed  entrato  quelli  in 
trionfo  nella  Città  di  Milano , gli  fpedì* 
fa  Repubblica  ’ per  congratularfene  dell’ 
acquilto  quattro  Procuratori  di  San  Mar- 
co, in  qualità  di  Ambalciadori,  laonde- 
bramando  elfi -di  condur  feco  loro  un* 
Venerabile  Sacerdote , come  nel  piò  me- 
ritevole ed  opportuno-  rivollero  i voti- 
comuni  a favor  di  Batilla,  il  quale  per 
compiacerli-  intraprefe  -graziofamente  F* 
impegno.  Paolo  Paruta  nel  tomo  primo- 
delia  fuà 'Storia  [ 1 ]-,  facendo  menzione' 
di  quelli  quattro  Suggetti  , dellinati  dal* 

* Pubblico  a sì  folenne  Ambafceria , li  de— 
*s»s  nomina  „ preilaritiffimi  Senatori  della- 

*„  Città , gravi  e venerandi  per  la*  età  v 
„ e chiari  per  li  fupremi  onori  della» 
„ Repubblica.  „ li  quali  furono  appun- 
to* Antonio  Grimani-  e Andrea  Gntti 
che  amendue  riufeirono  di  poi  Dogi  ;■ 
Domenico  Trivifano,  e Giorgio  Corna- 
' ro1  fratello  di  Caterina  Regina  di  Ci- 
pri;. Accompagnatofi  con  quelli  illuftriì 

Per- 

«r  I-  1—  r»..  — » ,mmm  m ■ ■■  ■ 
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Perfonaggi , . fi  trovò  giunto  l’Egnazio  a 
Milano  y dove  .appena  penetratoli  il  fe- 
lice fuo  arrivo,  che  fu  vifitato  da  parec-  . 
chj,  Uomini  tutti  di  lettere  ."Quivi  fu  > 
dove  contraife  amicizia  con  Giovan-fran- 
cefco  Stoa  da  Quinzano.  Poeta  laurea- 
to, (i)  e quivi,  dove  per  il  fuo  meri- 
to ricevè  grazie  ed  onori  da  Giovanni 
Grolierio  Secretano  del  Re  y e Terrie- 
re di  queir  ampio  Ducato. 

Temendo  di  marcire  nell’ozio  y che  fu  - 
a lui  fempre  avverfo  y divisò  di  appli- 
-carfi  nello  ftendere  un  Panegirico  in 
verfo  eroico  a laude  del  Re  Francefco,  1 
congratulandofi  prima  in  dio  del  fortu- 
nato fuo  arrivo  m Italia  , e celebrando 
di  poi  la  vittoria,  ottenuta  dalle  fue  ar- 
me fopra  gli  Svizzeri.  Compiuto  che  P 
ebbe  , e fatto  già  imprimere,  lo  indiriz- 
zò ad  Antonio  dal  Prato  Gran  Cancel- 
liere di  Francia  , comunicandone  una 
copia  al  precitato  Grolierio  da  cui  n’eb- 
be un  generofo  regalo  , Segno  di  fiima 
a così  bella  fatica  volle  offerirgli  anche 
il  Re^Cpdfiìto  già  da  Milano  in  Bolo-  t 
gna  per  comunicare  col  Papa  Lione  al- 
cuni affari  d’  importante  rilievo  ) che 
però  gli  diede  in  dono  un  ricco  meda- 

v - - glione. 


[i]  Ex  epìfl . Egn atti  inter  opvfc*  Pia* 
netti  p*g*  26.  tj?  . 
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glione  d’  oro  con  l’ impronto  dell*  iìia"* 
effigie . T cicco  ( così  in  figura  di  reticen- 
- za  lafciò  fcritto  il  Brichi  nella  orazione  »' 
funebre  fi))  taceo  quoà  Francifcus  Gal - 
liaeìmt  Kex  ChriJUanijJimus  idemque  in- 
vtttiffimus  aureo  numifmatef  quem  ornai s 
ars  & dottrina  liberali s , , & maxime  elo-  • 
quenPta  delettdvit  , dónandum  cenfuit  , e 
icr  Hello  Engazia,  parlando  con  Seba- 
stiano Corrado  nella  prima  quefiura  (2)3 
< conferma  il  fatto  : non  me  feis  me  tura 
B ononide  fuifje , qmm  a Frane)  fco  Gallia- 
rum  Rege  ftgno  aureo  jum  donatns  ? ' ’ 

„ Quella  fu  P opera , dice  il  Teiffie-  - 
i,  ro,  ( 3 )*  che  pili  d’ altra'  apportò  ere-  - 
3,  dito  e riputazione  alP  Egnazio  , ma 
3,  quella  fu  ancora  , - che  gli  cagionò  a 
3,  un  tempo  fleffo  de’  gravi  falìid; , im- 
3,  perocché  Carlo  Quinto  Imperadome  fe  • 
3,  ne  lamentò  col  Pontefice  Paolo  Ter- 
„ zo  il  quale  allora . favoriva  la  Frati*- 
33  eia  , e dì  piò  fece  agire  sì  fortemen» 

3,  te  in  yenezia  contra  P Egnazio,  che 
,,3,  poco  ci  volle  The  non  ■ riroaneffe-  op- 
' 3,  prelfo  , FrancefcoPrtmo  , foggiugne, 

3,  gli  féce^  offerire  un  afilo  in  Francia 
3,  con  vantaggi  -maggiori  , di  quelli  che 

r 3,  aveva 

I « v 4 ’ 


» \ . • >* 

( 1 ) toc.  cìt.  i - 
(2)  pag>  J.  . . . ; 

( 5 ) he.  cit. 
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„ aveva  in  Italia,  ma  la  tempotta  fu  di 
,,  corta  durata  , e la  calma  ettendofi  ri- 
„ /labilità  , reftò  1’  Egnazio  tranquilla-  * 
,,  mente  in  Venezia,,  e terminò  i Tuoi 
,,  giorni  nel  mezzo  a Tuoi  libri , eh’  erano 
,,  le  fue  piò.  care  delizie  . „ Gran  fon- 
damento per  verità  di  Storia,  grand’ 
ordine  fenza  dubbio  di  Cronologia  / 
Qual  motivo- ebbe  giammai  Carlo  Quin- 
to di  doverli;  lagnare  d<;l  Panegirico  tef- 
futo  dal  nollro  Egnazio  a gloria  del  Re*  • 
Francefco?  Non  è forfè  in-  libertà  di  cià- 
feuno  lodare  chi  piò  gli  aggrada,  edetter 
propenfo  di.  genio  piò  ad  una  che  ad  unr 
altra  nazione , come  in  fatti  per  la  Fran- 
cefe  fi  dimoftrò  in  talè  incontro  Badila? 

E poi  come  potè  Carlo  Quinto  lamen- 
tarli con  Paolo  Terzo  del  Panegirico  lìam-  -> 
pato  in  Milano  a trenta  di  Novembre  del 
millecinquecentoquindièi  , fe  Carlo  non 
fu  eletto  Imperatore  fuorché  nel  mille- 
cinquecentodiciannove  , e Paolo  non  fu 
alfunto  al. Pontificato  , che  nel  millecim 
quecentrentaquattro?  Quando  folle  anche 
vero,  che  per  una  tal  opera  avelie  do-- 
vuto  reftar  op pretto  nella;  fiia  Patria  P 
Egnazio  , chi  lì  darebbe  a credere  una 
t£ue  temerità  , che  dopo  parecchi  anni 
ei  ne  facette  una  feconda  imprettìone  ? - 
Non  fattamente  Badila  fece  imprimere 
di  nuovo  in  Venezia , cioè  nel  mille* 
cinquecentoquaranta  il  fuo  Panegirico  , 

ma,  ' 
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ma  di  più  ritoccandolo  lo  acrebbe 
di  molto  con  la  narrazione  delle  infigni 
cofe  operate  dagli  Antenati  di  Tua  Mae- 
flà  contra  ,i  Saraceni  nimici  aperti  del 
nome  Crilliano,  e laddove  nella  prima 
edizione  lo  indirizzò  ad  Antonio  dal 
Prato  Gran  Cancelliere  di  Francia,  in 
. quella^  feconda , a perfuafione  del  Gro- 
lierio,  lo  dedicò  al  Re  rrìedefimo. 

Ritornati  alla  Patria  dalla  lor  lega- 
rgliene gli  Ambafciadori  Viniziani,  e fe- 
co  loro  ritornato  l’ Egnazio,  ripigliò  to~ 

Ila  le  fue  incombenze  intralafciate  da 
qualche  tempo . Prófeguì  con  più  fervor 
le  fue  fcuole,  attefe  con -diligenza  alla 
correzióne  de’  codici  nella  Stamperia  r 
e ogn’ induftria  vi  pofe  y perchè  follerò 
amminillrate  con  equità  le  rendite  dello 
Spedale.  ' . . - ' , 

Venuto  in  penderò  a Luigi , e Fran- 
cefco  della  .Famiglia  Patrizia  Barbaro  , 
di  fporre  in  luce  una  volta  la  verdone 
già  fatta  dal  lora  dotto . Ermolao  delle 
opere  di  Diofcoride  , . trattarono  con  J? 
Egnazio  fu  di- un. tal  punto,  chiedendone 
il  fuo  condglio  y in  che  egli  non  folamen- 
te  approvò  L’idea , ma  di  più  ( come  ver- 
fato  in  ogni  qualunque  arte  ) fi  obbligò-  < 
di  corredarle  d’ annotazioni , le  quali  usci- 
rono dipoi  imprelfe  dalle  (lampe  de’ Fra- 
telli Gregorj  nel  millecinquecentofedici 
giuda  Lera  Viniziana.  Eipofe  al  pubbli- 
co 


Digitized  by  <^oogl 


alla  Vita  di  Batijìa  Egnazio . 6<) 

co  parimente  nel  tempo  ìteffo  divifa  in 
tre  libri  la  ferie  continuata  de’  Principi 
- Romani,  incominciandola  da  Giulio  Ce-I5ir 
■fare  fino  a Maffimigliano  Imperadore  ; 
indi  a due  anni  fe  ufcire  da  lui  corretti  IJW 
i (re  libri  degli  Uffizj  di  Cicerone , dedi- 
candoli a Marco  Molino , cui , e per  la  Pie- 
ve di  Gelarino  , e per  lo  Priorato  dello 
Spedale , era  fommamente  tenuto  in  ob- 
" bligo . 

Occorfa  la  morte  in  Venezia  nell’anno 
feguente  di  Raffaello  Regio  Bergamafco,isio 
pubblico  Profeffore  di  lettere,  e diRet- 
torica  latina,  fu  intimata,  giufta  al  de- 
creto , la,  concorrenza  a tredici  di  Set- 
tembre del  millecinquecentoventi  , ac- 
ciocché fe  molti  foffero  , li  quali  afpi- 
raffero  alia  medefima  cattedra,  rimaner 
doveffe  promofio  il  piu  meritevole.  Ma 
innanzi  di  favellare  fopra  di  cui  propizia 
cadeffe  la  forte  , fembrami  non  fuor  di 
propofito  il  difcorrere  alcuna  cofa  di  Raf- 
faello . Io  mi  perfuado  -,  che'  ripaffato  il 
Tomeo  nello  lludìo  di  Padova,  gli  foffe 
foftituito  nella  lettura  in  Venezia  il  Re- 
gio predetto  , trasferito  egli  pure  dal  me- 
defimo  ftudio nel  quale  da  qualche  tem- 
po profeflava  le  buone  arti  . Non  è per 
altro  trafcuratezza  così  minuta  , che  il 
Riccobuono,"  il  Tomafini,  e finalmente 
il  Papadopoli  non  facciano  menzione  al- 
cuna di  quello  Regio,  come  pubblico  Pro- 


Digitized  by  Google 


70  Notizie  Storiche  fpettantì  • 
feffore  della  Univerfità  di  Padova,'  della 
quale  Univerfità  tutti  é tre  divinamente 
hanno  fcritta  la  Storia  . Oltr-e  alle  tante 
contefe,  ch’egli  ebbe  con  Giovanni  Cal- 
furnio,  affine  di  ottener  porto  in  quel  pu- 
blico  rtudio  , come  rilevali  da  una  fua 
critica  difputa,  e infieme  da  un  fuo  ma- 
ligno dialogo  , ( i ) evvi  la  Duca!  del 
Senato,  (2)  con  cui  viene  approvatala 
fila  elezione  fatta  a comun  voto  dagli 
Scolari  , dòpo  la  morte  dello  rteffio  Cal- 
furnio . “ . ' > , > , • ; 

Leonardi* s Lauredanus  Dei  ~gratia  Dux 
Venetiarum  nobilibus  & Japientibus  Viris 
Thontcc  Mocenigo  de  fuo  mandato  Potefia - 
ti,  & Paulo  f rivi f ano  Capii  amo  PaduX) 
& [ucce (fori  bus  ftiis  fideli  bus  dileSlis  falli- 
ter, »,  <&  dilcSioms  affeZlum.  . ", 

Confirmantes  cum  Senatu  nofiro  eleSlio- 
nem  per  iftam  XJniverfitatem  fati  am  faipe - 
riori  ifio  tempore  j de  per  fona  prxfiantijjimi 
& eruditismi  Viri  Raphaelis  Regii  ad  le - 
Bumtn  Rheiorica  latini  in  ifio  nofiro  fio- 
renti(fimo  Gymna fio  , loco  q.  Calp  burnii , 
eidem  cum  Senatu  nofiro  prxdiLlo  conflit  ui- 
mus  falarium  florenorum  centum  in  anno , 
& catione  anni . Volumus  igitur  & auElo- 
ritate  pr tifati  Senatns  nofiri  yobis  jubemury 
’ • . ■'  ut 


[ 1 ] Venet.  apud  Culielmum  de  T ria  irto 
1490.  in  4. 

[2]  Fx  Regeflo  Cariceli.  Patavina . 
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ut  prefetto  D.  Raphacli  [alarium  fuum prx- 
diclion  de  tempore  in  tempus  folvatis  de 
pedini is iJìius'Camerx  nojhx , incipienda  a 
die  eleclionis  fux^  ut  ccquum  ejl  & conve- 
niens  : has  autem  nojlras  ad  jutujrorum  me- 
mori  am  regijkari facite}  & reiyjlratas  prx- 
fen tanti  rejiituite . 

Dat.  in  nojlro  Ducali  Palatio  die  xv i.i  i . 

AupuJU  Indici,  vi.  1509. 

J Poco  dilìomigliante  da  quella  riufcì  la  - 
elezione  fatta  in  Venezia  nel  luogo  dd  . 
Regio  defunto , come  pienamente  rilevali  . 
..da  una  leftera  , indirizzata  ad  Antonio 
fuo  Fratello  da  Girolamo  Muzio  da  Ca- 
podiftria  , la  quale  con  altre  molte  gii 
inedite  dello  fteffo Autore,  poffedutedaL  • 
lempre  lodato  Signor  Apoifolo  Zeno  , 
^concedendogli  il  Cielo  più  giorni , come 
. io  di  tutto  cuore  il  defidéro  , e come  tutti 
de/ìderar  lo  dovrebbono  a prò  delle  lette- 
re , verranno  da  Lui  .pubblicate,  per  via 
delle  llampe  . Il  Muziq  adunque  , ren- 
dendo conto  al  Fratello  della  fua  dimora 
in  Venezia.,  gli  ragguaglia  la  motte  di 
Raffaello  fua  Precettore,  e infieme  gli 
manifefla  la  concorrenza  , non  • che  la 
elezione  del  Succedere  alla  Cattedra. 
Quattro  , die’ egli  , furono  i concorren- 
ti, che  fi  elpofero  .a  pubblica  pruova  ; 
uno  fall  la  Cattedra,  e portò  feco  Va- 
lerio Flacpo  , , ma  in  vece  di  farne  la 
interpretazione  , leggeva  il  commento . 

' Un’ 

\ 
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Un’altro  interpetrando  la  Georgica  di 
Virgilio  , incorfc  fenza  avvedertene  m 
molti  follecifmi . -Il  terzo  cantava  i ver- 
fi  di  Orazio  , e l’  ultimo  finalmente  , 
che  fu  il  Becichemo,  trasferitofi  a que- 
llo effetto  da  Padova  , portò  feco  le 
orazioni  di  Tullio  in  foglio  reale  j dove 
ne’ margini  aveva  fcritta  l’interpretazio- 
ne fopra  iL  cominciamento  della  orazion 
prò  Milone  ; ficchè  di  tanti  , com’  ei 
foggiugne  , non  vi  fu  alcuno  che  meri- 
tane nè  pur' d’ effere  afcòltato . Lo  avvi- 
fa  in  oltre  , di  aver  fatto  un  belliffimo 
colpo,  cioè  di  avere  indotto  l’Egnazio, 
non  per  anche  da  lui  conofciuto  %-J1011 
per  fama  , col  mezzo  di  un  Sacerdote 
fuo  famigliare  , denominato  Paolo  Ro- 
fello,  ad  accettare  il  carico  di  pubblico 
Profeffore  quando  gli  foffe  propollo  len- 
za debito  di  concorrenza . Siccome  pero 
non  tanto  facile,  cofa  era  a 1 or  urli  , at- 
tefo  il  Decreto-,  così  prete  conliglio  da 
un  gentiluomo  fuo  amico  della  maniera 
con  cui  conte nerfi  , onde  felicemente 
condur  a termine  la  meditata  im prefa  . 
Quando,  gli  diffe,  un  buon  numero  de’ 
gentiluomini  , de’  Cittadini  , e infieme 
de’  Forallieri  ci  ragunaffimo  , e quindi  , 
ci  port afflino  alla  Signoria  , chiedendo 
in  noftro  Lettore  l’Egnazio,  credete  voi , 
che  ci  nufcirebbe  nonnollante  il  Decre- 
to? Alla  qual  faggia  interrogazione  ri- 

fpon- 
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fondendo  il  Nobile,  io  non  dubito,  e’ 
difle  , che  non  forte  per  confeguire  la 
yortra  dimanda  ; conciortacchè  non  per 
altro  motivo  fi  forma  il  Decreto  , che 
per  maggior  beneficio  di  voi  altri  rtu- 
diofi , quindi  da  voi  moftrata  la  elezion 
dell’Egnazio  di  voftro  fpezial  beneficio, 
confeguentemente  rifulta  hon  efìfer  per  ' 
.alcun  modo  neceflario  il  Decreto  nella 
prefente  occafione.  Tutto  feftofo  ad  una 
tale  rifporta  Girolamo  , come  derive  al 
Fratello  , adunati  cento  e piu  giovani 
di  lettere  s’-introduffero  nel  Collegio  , 
ed  egli  alia  prefenza  del  Doge  Loreda- 
no,  de’ Confederi , e de’Savj-,  a nome 
proprio  e der  compagni ,,  chiefe  umil- 
mente per  Precettore,  in  luogo  del  Re- 
gio, TÉgnazio.  L’Egnazioj  che  a fuffi- 
cìenza  era  già  noto  al  Doge  , e di  cui 
Facea  rtima  affai  grande  per  le  fue  rare 
virtù , unitamente  col  confenfo  de’Padri  - 
fu  deftinató  \ leggere  in  pubblicò  fenza 
pruova  Le  umane  lettere  ,,  in  vece  di 
Raffaello  da  qualche  mefe  defunto.  Co-; 
mincib  torto  Batifta  con  una  erudita 
Prolufione  a prender  poffeffo  del  novel- 
’ lo  incarico  in  una  fua  ftanza  terrena  , 

( effendogti  ftato  permefio  di  leggère 
nella  propria  Cafa,  cioè  nel  Priorato)  e 
Fuori  del  primo  giorno  tante  furono  le 
brigate  che  vi  accorfero  , che  non  fu 
portìbile  di  capirvi  , riempiendofi  di  tal 
Opufc.  T om. XXXIII.  D .mi- 
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milùra  oltre  alla  danza  il  cortile  , che' 
gli  fu  d’uopo  di  ufcire  nello. Spedale. *■ 
dove  a duolo  concorrevano  le  Perfone 
amanti  della  letteratura , .tanto-  giovani , 
quanto  anche  di  età  canuta  . Termina 
' poi  la  fua detterà  il  Muzio,  dicendo. al 
",  Fratello,  jitrovarfi  di  alloggio  nella'cafa 
medefima  dell’  Egnazio , come  fe.  di  quel- 
la ne  fofs’egli  il  padróne,  e ch’era  Ba-, 

- 'tida  l’uomo  il  più  affabile,  che  d potette 
bramare  ,r  nella  cui  compagnia  vi  n gode- 
va mai  Tèmpre  una  edrema  allegrezza-  ' 

• - Così,  e non  altrimente,  fall  alla  pùb- 
blica Cattedra  delle  umane  lettere  . V E- 
^ istognazio  in  Venezia  Tua  patria,  e in  con- 
fermazione di  tut torcici  dice  il  Brichi, 

, ( i ) che  , non  fe  propria  cupiditas  , fed 

aliena  utìlitas k profejjorem  pubìjcum  cròa~> 
vit . Appena  giunta  la  nuova  di  code-? 

- da  'elezione  , che  fino  dalla  Francia  , 
dalla'  Spagpa  , e dalla  Germania  fe  ne 
venne  la  più  fiorita  gioventù  ^ affine  di 
apprendere  la  vera  lingua  latina  dagli 
infegnamenti  di  un  tal  Macdro  * Niccq- 
lò  Liburnio  nella  decimaquarta  delle  Tue. 
umane  occorrenze  v ( ? ) trattando  della 
dottrina  del  nodro  Egnazio,  e della  co- 
pia de’  Tuoi  Uditori  > così'  lafciò  *fc ritto  : 


( i ) toc.  cit. 

( 2 ) a ca>te  pi.  t.o 
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5,  L’  Uomo  di  cui  favello  , già  fu  di- 
prima  giovanezza  infino  a quello  gior- 
„ no  interpretando  le  vaghe  Se  venulte- 
„ fentCnze  d’  ottimi  fcrittori  in  P una 
„ & P altra  lingua;  SÌ  benignamente  of- 
frefi  a tutti  gratiflkno , 'che  certo  fuori 
jy  d’  ogni  ambinone  polliamo  dire  la  czz 
' fa  Egriatiana  elfere  cottidianamente  fre- 
* 5,  quentata  in  graridilfima  celebrità  de 
„ tòrallieri,  cittadini  , & altri  di  piti 
„ follevàta  fortuna.  Aggiugnete  à que-  , 

, fio,  che'  tnolti  nafeiuti  in -terra  d'Iu-*. 

, lia  j & molti  ben  dotti'  Oltramontani 
udendolo  pubblicamente  leggere,  han- 
5,  no  in  dubbio  dove  egli  più  altamen- 
te  rifplenda , o in  cogitinone  di  co- 
„ fe,  & memorie  antique,  o in  abbon- 
„ danza  domita,  & foavit'a  dei-dire  t o 
„ in  diverfità  & . fottigliezza  delle  po- 
„ lirilfime  invenzioni . ■ Sebaftiano  Cor- 
rado  nel  principio  della  prima  Queliti* 
ra  [i]  afferma  anch’  egli,  che  non  fa*, 
lo  dall’  Italia , ma  eziandio  da  paell  ti- 
moti  fi  trasferivano  ld  perfone  alla  fcuo-  ’ • 
la  di  Banda  ; ad.  quem  àudìendum  non 
homines  modo  nojìrates , fed  Galli  etiam  ^ - 
Germaniqùc  & Hi  [pani  quotannis  veni - 
rcnt , e Piero  Brichi  fovracitato  foggi u- 
gne  , [ 2 ] che  il  numero  de’  Difcepoli 

> _D  2 • in  3 

* # . ^ ì • t 


C I ) p«g-  2.  (2)  CÌt> 
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in  qualunque  giornata  afcendeva  a cin- 
quecento , comporto  la  maggior  parte 
de’ Nobili,  e per  fino  de' Senatori.  Hinc 
auditores  erant  quotidie  ad  quingentos  , - 
fonajfis  etiam  amplius , & hi  quidem  ma- 
gna ex  parte  gTandiores  , & ordine  Se- 
natorio 

Pimoftrato  per  vero , che  fidamente 
1*  Egnazio  entrò  pubblico  Profertòre  nel 
millecinquecentoventi  a cagion  della  mor- 
te di  Raffaello,  non  fio  poi  darmi  pace, 
come  il  Ghilirii  ( i ),  ilTeiflìero  (2),  e 
infieme  con  quelli  il  Papadopoli  [ 3 ],  e il 
Gaddi , ( 4 ) lo  dicano  fortituito  nella 
Cattedra  a . Marco-Antonio  Sabellico  , 
che -morì  nel  milìecinquecentofei , e non 
nell’  anno  feguente  $ come  notano  con 
isbaglio  ilGhilini,  e il  Papadopoli  rife- 
riti-* Che  dopo  il  Regio  fol  tanto  fia 
fiato  eletto  Batiffa  , qual  pruova  mag- 
giore della  lettera  tertè  citata  del  Mu- 
zio? Che  il  Regio  mofiffè  in  quell’  an- 
no, qual  maggior  fondamento  della  inti- 
mazione al  concorfo  ? febbene  ancora 
raccoglie!!  da  una  orazione  funebre  re. 
citata  ,da  Alberto  di  Caftelfranco  a ven- 
ti fette  di  Aprile  del  millecinquecenven- 
„ , ' ^ tiquattro, 

— - -I  1 ' y 

( 1 ) Teatro  part.  I.  a c.  96 
j /oc.  eie.  ■ . \ 

( 5 j /oc.  eie. 

[ 4 J De  Script,  ntn  Ecclef.  1. 1.  p.  171. 
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tiquattro , [ i ] in  morte  di  Urbano  Bol- 
zanio  Bellunese  dell’  ordine  de’  Minori 
Conventuali , Zio  di  Pierio  Valeriano, 
e Precettore  nella  fua  giovanezza  del 
Papa  Lione  Decimo  , nella  quale  afife- 
rifce  aver  recitata  quattr’  anni  addietro 
un’  altra  orazione  ne’  funerali  appunto 
del  Regio,  che  fu  fuo  Maeftro. 

Non  è perì*  da  tacerfi  lo  fpezial  pri- 
vilegio,- con  cui  fu  conceduto  all’Egna- 
zio  di  affrger  k pubblica  Cattedra  nel- 
la Sala  del  fuo  Spedale  , ( leggendoli 
prima  da  ProfelTori  in  luogo  a ciò  fta- 
bilito  ) anzi  fa  d’  uopo  dire  , che  da  co- 
tefto  efempio  fu  decretato  in  apprelFo  , 
al  riferire  di  Antonio  Stella  [ 2 J già  di- 
fcepolo  dell’  Egnazio,  che  ivi  perpetua- 
mente  doveffe  Ingerii  la  umanità  da 
ehi  foflè  promollo  a tal  carico  : Huic 
loco  , così  egli  in  parlando  dell’  accen- 
nato Spedale  , Sacerdotem  Venetum , mo- 
ribus  & dottrina  clarum  Ducis  authorita- 
■ te  folitum  praeffe  accepmus  r Obtirmt 
paulo  ante  hoc  munus  , Joannes  Baptijhz 
Egnatius , vir  omnium  judicio  dotti (jlmuf , - 
praceptor  quondam  meus , n*  vmbi  nunc 
,publico  decreto  , literarum  gymnaftum  ejl 
conjlitutum . 

D 3.  Molti, 

[ I ] Venet*  per  Berriardinum  deVit  dibus 

1524.  in  4.  «* 

[2  ] Elogia  VenetorUm  pag.g^.  'c  . 
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Molti  j e molti  fono  flati1,  i difcepolr, 
_i  quali  educati  «in  quella  fcuola  dall’ 
Ignazio , riunirono  in  vario  tempo  di 
chiaro  nome  ; ma  pochi  a dir  vero  fon 
quelli  ,.-che  ci  .fieno  giunti  'a  notizia. 
/.Due  de’  -pii  Angolari  * de’  quali  ci  è ri- 
mafia memoria  , furona  per  appunto  Se- 
' bafliano  Corrado  da  Reggio  , e Paolo 
- ' -Manuzio , 'figliuolo  di  Aldo.  .Ebbe  il 
primo  in  tanta  riverenza  il  fqo  Frecet- 
tore  , che . per  dargliene  lode  compofe 
appoflatamente  quel  libro  , intitolato  : 

, '-j Qyajlura  in  M.  Tullio  Cicerone  ( i ) nel 
.quale  giammài  non  fi  fazia  -di  efaltar  la 
.dottrina.,  la  erudizione  , e di  .far  nota 
là  fua  bontà , dimodoché  trasferitoli  da 
Reggio  fua  - Patria  nella  Villa  di  Gela- 
. „ -r ino',  affine  df  prendere  da  lui  configlio 
inforna  ai;  fyoi  flucij  ,e  rimproverato  , 

■ come  non  vi  foffero  nella  fua  Città,;  chi 
fopra  ciò  configliar  lo  poteffero  , pro- 
ruppe pieno  di  affetto  nella  feguente  vi- 
gOrofa  efpreflìone  [ z } Non  deerant  , 
"fili  fané  qutdem  multi  y fed  unus  deerat’ 

'■  Egnatius  , qui  miht  .eji  infiar  omnium  , 
tanquam  alter  Plato.  — . . ; ■ i.  tu  caufa 
Egrtati  , jcujut  ut  dottrina  fruì  poffim  ^ 


non  , 


- ( i ) Venutiti  officina  Jo.  Antoni i S abita* 
fts  1557.  in  8.  ■ « ■ 

(z)  Ibfd.  pag.4*  f 
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Tiùìt  patriam  modo  talem  , fed  parentem 
cpiam  optimum , juavijfimumque  fratrem , 
& amteos  xque  mihi  charos  atque  meos 
ipftus  oculos  defero.  Il  fecondo  altresì  , 
,fe  non  anche  di  più  , dirnottrb  gratitu- 
dine de’  benefici  ricevuti  dal  fuo  Mae- 
ttro  r e fpezialmente  per  averlo  anima- 
to non  meno  con  il  configlio,  che  con 
,Io  ajutò  a prendere.  Copra  di  fe  il  diffi- 
cile impegno  della  Stamperia , e a feguir 
V orme  in  tutto  del  degno  fuo  Genito- 
re; confettandolo  fuetto  fuo  obbligo  nel 
primo  libro  che  imprette  Cotto  il  fuo 
nome  , cioè,  dell’  epiilole  famigliari  di 
Cicerone . ( 1 ) Cum  de  fufcipienda  prò - 
lincia  tandem  mecum  conjlituiffem , pri - 
mos  labore s & vigilia*  nojlras  ad  emen- 
datida s-  Ci  ceroni*  épift-fv  ?..  <iuas  fanti! iti  - 
\tes  woc  a f 1 ir  ^ cùftj  tèi  e , a qUtbas  po- 

ti ffimum  ut  aufpicarer , multa  fcilicet  ra- 
tiones  hortari  me  yidentur . Atque  ut  hu- 
jufce  mei  confila  tantum  abejl  ut  me  px- 
nitecfty  ut  etiam  dolili  (fimo  viro  Baptijìx 
•Egnatio  y nunquam  Jatis  dignas  grafia s 
habere  mihi  videar , cujus  hortatu  atque 
praceptis  confirmatus  r hoc  ipfum  , quid- 
quid  erat  operi s , fufcepi , unde  vel  prxci- 
puam  utilitatem  mihi  ipfi  comparatam 
D 4.  fentio  ^ 


[1}  Venet.  apud  Paulum  Manutium  Al - 
di  Filiutn  1535.  in  8. 
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fentio  . non  enim  arbitror  meum  effe  ut 
dicam , quid  aliis  profutura  ftt  hac  indù - 
firia  nofira  : tantum  dicam  , & dicam 
Vere  , in  hujus  operis  cafiigationem  plus 
minus  otto  menfes  a me  effe  confumptos , 
dum  ad  duodectm  propemodum  exempla 
ria , quam  feliciter  , alti  viderint , magno 
(erte  cum  labore  conferò  : qua  dtligenter 
undecumque  torrogata  r hunc  in  ufum  jam 
per  bìennium  mthi  compararam.  Qua  in 
re  non  negabo  , imo  etiam  fatebor  in- 
genue , & pmdicabo  libenter , fi  quid  uti- 
litatis  meus  hic  labor  M.  Tullii  fiudiofis 
efi  allaturus , id  uni  precipue  Egnatio  ac- 
ceptum  a me  ferri  jure  ottimo  debere , cui 
■ viro  etiam  fi  omnia  prajìem  officia  f qua 
poffim , mtnus.  tamen  faciam  % quam  de- 
beatn  aut  vffim . lite  mihi  prtmum  ad 
oqs  artes  iter  ofiendÌtì  a quibus  bene  bea - 
tenue  vivendi  ratio  proficifcitur . Ille  nos 
ad  confuetudinem  paterni  & veterit  infii- 
tuti , & ad  conferVationem  antiqui  nomi- 
ni excitavit,  vel  [ ut  verius  dicam  ] im- 
pulit . Ili  e confilii s , ille  authoritate  , ille 
codicibus  antiquiffimis  ad/uvit  l denique 
omnia  figna  aedit  tum  humanitatis  egre- 
' gi^  tum  amoris  in  me  fingul-aris . 

Nulla  difTomigliante  da  quelli , e for- 
te eon  pih  giuftizàa  , fi  fe  conofcere  il 
Muzio,  il  quale  fi  fervi  dell’  Egnazio  e 
di  Maefiro  e -di  Padre , chiamandolo  ap- 
punto nelle  fue  Rime  ,,  dove  tratta  dell’ 
f.  . Arte 
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Arte  Poetica  , ( i ) con  querto  fpeziofo* 
titolo.: 

„ N’  andrò’  a trovar  il  mìo  cara 
MaeftrO  ». 

- Il  Reverendo  Egnatio , & dirò 
Padre 

„ Deh’- per  Dio  vedii  parti- del  tuo 
figlio*  . • ..  - : 

Oltre  agli  accennati  eziandio,  e tutti* 
di  fommo  grido  per  le  loro  opere  porto 
in  luce,  furono'  fuoi  Uditori  Bernardino 
Rutilio  da  Cologna  ( 2 ),  Giovanni  P te- 
neri© da-Quinzano  (^>,  Giovanni  Bro- 
deo  ( 4 ) e Augerio  Gislenio  Busbe- 
ehiq  ( 5 ),  V uno  nobile  della  Francia, 
e \\  altro  della  Fiandra^  Antonio  Stella 
Sacerdote  Viniziano  ( 6 ),  Stanislao  Ori- 
covio  Polacco  ( 7 ) , e Mattia  Flaccio  da* 
Albona  (8  ),  febbene  queft’  ultimo  dege- 
nerando* dai  religiofi  infegnamenti  ael; 
fuo  Maeftrò  , prevaricò  nella  frefca  fua* 
età,  e li  fè  feguace  del  nuovo  Vangelo.- 
D 5 * Cir- 

- - » — ■■  w ■ ■ - « 

( I ) lìb.  3.  a c.  94;  ^ ' 

(2  ) Sabbioni  Di ffert.  de' Scritti  Cologne- 
Jìnel  t.  1 4.  degli  O pufeoi  i fetenti fici  a è,  i8«- 

(3)  in  defcript.  Patria  fua  pag.  9,  / 

(4)  Sammartbanì  Elogia  pag.  ^8. 

( f)£x  vita  in  initio  ejut  opererà.. 

( 6 ) toc.  tifi  ^ ^ tt'). 

(7)  Bayle  Diti.  Critica  ti 4;  pag.  2053: 

(,8)  Ulenbergiu*  iif-vit0>  Mattb.  Flaceif 
Ulyrici  pag.  372.. 
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82  Notizie  Stòriche  [penanti 
s Circondato  1 Egnazio  da  una  corona 
si  mininola  di  Afcoltatori  , riconobbe 
in  brie ve,  quanta  fama  fi  era  fparfa  nel 
Mondo  .della  fua  vana  dottrina  , a fé- 
gno  che  Antonio^  Francini  da  Monte- 
'Varchi  rifcontrate  con  molti  teli!  a pen- 
na le  fette  greche  Tragedie  di.  Sofocle  , 
e fatte  imprimerle  in  Firenze  C i ì con 
X antico  loro  Scoliate , volle . k;glorÌa  di 
* Lui  dedicarle,  e nella  pilìolacpn  cui 
de  indirizza  , fra  .le  albe  cofé  dette  ali’ 
.Egnazio  , quelle  ancor  vi  lì  leggono  * 
€D  namque  Jur.  UtrK  peyìtus  , hurvànions 
■ifihic  literas. fdicijfme  & grucce  & lati- 
ce profiteris,  , & medidnam  es  alitan- 
do aufpicatus  , tea  in  Djofcoridem 
'elegantijfima  Miliaque  adnotamenta  te~. 
Jìamur[.  \ >;  ^ . ri. 

La  profonda , memoria  9 mercè  della 
quale  <■  riteneva  tutte  ie  cofe  o da  Lui 
fotte  * ovvero  da  altri  udite  , € il  pia- 
cer , che  provava  nel  leggerle , e nell’ 
udirle , faceanp  sì che  in  qualunque  oc- 
cafione,  e in-  quallrvoglia  materia  ei  ne 
parlane  francamente,,  e ne  fcrivelTe  con 
agevolezza  ; : diinodochè  il  Corrado  , che 
ne  fu  temmonio,  nella  rinovellata  i:an- 
21  per  meglio  dire  , nella  fua.  feconda  - 

. , . ..  ' nuova. 


C 1 3 djwd  bande*  Philipp*  de  Giunta 
*52*.  i»  4*  / 
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nuova  Queftura  ( i ) , così  lafciò  regi  firato* 
Habuit  vir  ille  , quod  de  L.  Lucullo  di- 
ci tur  , divinarti  quandam  memonam  re-  ■ 
rum  : quas  qui  de  m res  pene  omnes  \ ut-  li- 
gerat  , vel  audiverat  % fic'  iis  , qui  [ciré 
volebant,  memoriter  jucundeque narrabat . 
Res  vero  tata  multas  ille' le  gerat  vel  au- 
diverat , ut  omnium  maxime  ftudiofus 
atque  etiam  piane  curiofus  fuit  j ut  de 
omni  re  t qUeccumque  in  difceptationcm , 
quccfìianemque vocaretur ^copioftffime , tan-  ^ 
quam  Gorgias , pofjet  & folerei  etiam  fé- 
pe  difputare ..  Nam  de  jure  civili  caute , 
de  totius  orbìs  & coeli  regìonibus , ac  Pen- 
tium mori  bus  perite  , de  poetica  divini- 
■tus  , de  phìlofophia  fapientcr , atque  de 
religione  pie  refpondebat.  Quod  fi  qui s 
eum , ut  de  rebus  ad  Hifloriam  , vel  ad 
Rhetoricam  pertin$ntibus  lodueretur  , ro- 
ga ff  et  ^ id  ille  Jlc  libenter , fic  humaniter , 
fic  ornate , fic  coptofe  faciebat  , ut  ' Vere 
Lydus , ajunt , campum  vidcretur 
effe  provocar us 

Quello  , fuor  di  ogni  dubbio  , èra  il 
principale  motivo  , che  oltre  alla  tanta 
gioventù , _Jà  quale  di  giorno  in  giorno 
frequentava  la  di  lui  fcuola , . fi  portava- 
no in  appreffo  ' molti  gravi  Ili  mi  Senato- 

D 6 - rir  , 


0 j / y ; . » ■*  ■ ^ ' 

fi]  Bononi a apud  Anfelmum  GiaCCartl * 
lum  xj>y.  in  8.  pag. 5*  - 
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ri , affine  di  feeolui  confultare  fovrapub- 
blici  rileyantifliim.  affari  ; dalla  quaf  co r 
Da,  T abitazione  dell’  Egnazio  poteali  ve- 
larne nte  denominare  1’  oracolo  della  Citr 
ta..  Quarey  foggiugne  nello*  Ueffo  luogo, 
il  Corrado  , quare  prater  Jludiofos  adole - 
fcentes  , . quorum  maxima  frequentia  fem~. 
per  Egnatii  janua  y & vejìibulam  frequenr 
tari  Jolebant , multi  nobilitimi  & optimi 
Senatores  , ut  magis  de  rebus  deliberarent  y 
ad  eum  pene  quotidie  veniebant , ita  ut 
ejus,  domus  oraculum , totius  Civitatis^ve? 
re  p.ojfet  appellati .. 

Parlando  de’ V iniziarli  Apollinare  de* 
Calderina  nel  fuo  difcorfo  decimottavo. 
fopra  la  ragione  di.  Stato  di.  Giovanni 
Boterò  [ i ]9  dice,  “ che  ne’  lor-  Magv- 
„ Arati  admettevano  in  compagnia  oi> 
„ dinariameote  un  Prete,  affiliente  alle 
„ lor  fentenze,  e adminirtrationi  i quali 
j,  che  deffero  ad  . intendere  al  mondo,, 
„ eh’  eflt.  non  determinavano,  nulla  ferr- 
„ za  gli  huomini  religiolì , e 1’  Egnatia- 
j3  huomo  dottiflìmo  fu  1’  ultimo  di  que- 
gli  , come  appar  nell’  óration'e  fune- 
sale  fatta,  in  lode  fua,  “ Difaminata 
attentamente-  la  orazione  funebre  fatta 
all’  Egnazio  da  Piero  Brichi  da.  S.. Mau- 
ro Camello  de’  Principi  di  Bifignano„ 

nel. 

, * c • 

iiiiwwì—1»  !■  Il  ■■Pillili  ■ ili  ~ 

[ i J a carte  148.. 
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nel  Regno  di  Napoli  , non  vi  abbiamo 
trovata  cofa,  che  indichi  per  verun  con- 
to quello  pubblico  uffizio  nella  perfona 
del  nollro  Egnazio . 

In  fatti-  dacché  fu  Doge  della  Repub- 
blica Pier  Gradenico,  il  quale  fiorì  fino 
al  milletrecentodieci.,  altri  pubblici  inv 

} neghi  nonu  godettero  gli  Ecdefiaftici  nel- 
a Citta  di  Venezia,  fuorché  di  Notaj, 
e di  Cancellieri  Ducali,  che  vale  a dir, 
de’  Minifiri,  non  giammai  de’  Congiudi- 
ci. ' Se  ci'  forte  nufeito.  di  ritrovare  un 
piccolo  libro  per  anche  inedito  y compo- 
rto da  qùel.Giovanbatifta  Leoni  Cittadi- 
no Viniziano,  che  fovra  la  Storia  d’  Ita- 
lia fece,  alcune  confiderazioni  , intitola- 
to : „ Non  putaram  , ovvero  correzione 
M fraterna  a D.  Apollinare  de’  Calderini 
„ fopra  li  fuoi  dilcorfi  della  ragione  di. 
„ Stato,  ,,.  forfè  che  meglio  dimoftrato 
avremmo,  quanto  fia  falfa  falfiffima  que--^ 
fta  fua  fognata  aflerzione . Quello , a naia  ' 

{jarere , per  cui  alcuni  hanno  detto  , che 
! Egnazia  mai  tempre  llavafi  occupato 
ne’  pubblici  affari , come  nelle  citate  oc- 
correnze [ iy]  lo  difle  il  Liburnio , altrop 
non  fu  , che  la -frequente  converfazione 
de’ Senatori  nella- fua  Cafa,  onde  pren- 
der d a,  lui  configlio  fu  le  materie  più  ar- 
due 


**  \ • + 

[;  i]  hoc,  ed;. 
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•due.,  -e  fovra  gli  avvenimenti  più  mala- 
gevoli » - • 

Ma  ritornando  alla:  profonda  memo- 
ria , di  cui  andava  Batifta  olfremodo  dal- 
• la  natura  forbito,  fembrami  non  fùor  di 
propolito  il  qui  accennare  ciò,  che  rac- 
conta gentilmente  il  Corrado , [ i J tefti- 
monio  autentico  , perchè  dir'  prelenza  . 
Recitava  in  pubblico  , e1  dice  , una  lati- 
«na  orazione  1’  Egnazio.,  quando,  elfen- 
do  vicino  al  termine  , •videfi  comparire, 
^davanti  il  Legato.  Apollolico  ,,  laonde 
dubbialo  a qual  Spartito  attenerli  in  quel- 
la repentina  comparii,  divisò  finalmen- 
te di  ripigliar  1’  orazione  dai  fuo  princi- 
pio ,,  dimoftrando  in  tal  guìfa  quanto 
naturale  folle  in  lui  la  facondia  r quanto- 
facile 1’  invenzione  , poiché  mutata  per 
così  dire  ogni  fillaba , recitolla  di  nuovo 
con  maggiore  eleganza  non  meno  che 
con  iftupore  de’  circoftanti. . Nos  certe , 
^quod  orane sy  qui  tunc  Venetiis.  erant  audire 
potuerunt  y armare  non  dubitamus  illum 
r(cioè  l’ Egnazio  ) quem  Pontifici  olirà  Le- 
gatus  oratcont  , quam  memorìter  jam  pene  to - 
i 'tam  dixerat , intervèniffet , illud  idem  quod 
pr.onunciarat  diverfif  verbis  a principio  re - 
■ pttitum  multo  melius  elegnntiufque  dixiffe . 

: Qtf are  cum  defcendi{fet , fic  nos  illi  dixi- 
raus  Tu  vero pojìhac  'nihil  unquam  fcribito ,. 

' -•  ■ j'  Pruove 

U j Quejìura  ll.pag.  4.  * ‘ ' , 

P :•  , 
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- -■  Pruove  evidenti  della  Tua  vada  memo 
zia  in  diverfo  tempo  diede  l’ Egnazio  , ,e 
fpezialmente  nella  recita  di  fettanta  ora- 
zioni che  jante  appunto  fon  quelle  da 
lui  compofte,  al  dire  ddSanfovmo,  (1) 
benché  fole  quattro  abbiano  veduta  la 
-pubblica  luce..  Di  due  non  imprelfe  mi 
-è  fortito  d’aver  notizia \ la  prima  in  lau- 
de di  Pier  Divizio  da  Bibbiena  Internun- 
zio-  per  il  Pontefice,  predò  della  Repub- 
blica Viniziana  * recitata,  nella  Chiefa 
di  Santo  Stefano.  Protomartire  a diece 

- di  Febbraio,  del  mille  cinquecentoquat- 

tbrdici , e quella  fu  altre  volte  in  pote- 
re, del  Signor  Apollolo  Zeno;  la- fecon- 
da detta.  ‘Sl.  ventifei  di  Luglio  del  mille- 
cinquecenventicinque  * celebrandoli  nel- 
la Ducale-Bafilrca  F Ànniverlàrio  della 
morte,  di  Marco-  Cardinale  Còrnaro , e 
quella  rilevafi  da  una  nota  elidente  nell’ 
Archivio  della  predetta  Bafilica  . 4 . 

Sembra,  a dir  vero,  impedibile,/ che 
un’  Uomo  folo,  com’  èra  Batida',  fode- 

- nere  potette  il  pefo,  di  tante  incomben- 
ze, le  quali  di  giorno  in  giorno  gli  ve-  . 
nivano  appoggiate . Che  fe  rifletter  vor- 
remo, oltre  a quelle  di  debito,  a quelle 
ancora  foddisfacenti  il  fuo  genio  , con-  ~ 
verrà  che  crediamo  aver  egli  fortita  nel 

• c.  ‘ ...  nalcere 


• t • * f , * * * * . * 

[ Venezia  deferiti  a lib.XÙLaa  257. 
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aafeere  una  natura  particolare,  ovvera- 
mente  dal  Cielo  averne  avuta  un  dono 
diftinto . • . . 

In  fatti  il  commerzio  di  lettere,  che 
tenne  mai  Tempre  con  gli  Uomini  eru- 
diti del  Secol  fuo  apertamente  lo  ma- 
nifella , quante , avvegnaché  di  buon  gra- 
do , follerò  le  fatiche  da  lui  fofferte, 
onde  fovente  rifpondere  alle  altrui-  vir- 
tuofe  dimande.  Non  è qui  mia  inteir- 
zione  di  tefifer  T intero  catalogo  di  tut- 
ti quelli  . i quali  fcrivevano  frequente- 
mente , all’  Egnazio  , ballandomi  il  far 
menzione  fol  tanto  di  alcuni , . per  non 
eller  creduto  affatto  in  quella  parte  di- 
giuno. Furono  dunque  fra  gli  altri  fuoi 
corrifpondenti  -di  lettere  Piero  Bembo  e 
Gafpero  Contarmi  , amendue  dottiflìmi 
Cardinali,  Fabbrizio  Varano,,  e Piero- 
Paolo.-  Vergerlo , 1*  uno  Vefcovo  di  Ca- 
merino , e ! altro  di  Capodiilria  ; Pao- 
lo Giuflinianoe  Piero  Quirino , entram- 
bi Romiti  in  Camaldoli-,  Piero  Delfino 
Generale  perpetuo  della  llella  Congrega- 
zione ; Girolamo  Ferro  , Seballiano  Fo- 
fcarini,  c*  Bernardo  Navagero,  tutti  e tre 
Senatori;  Romolo  Amafeo  e Sebadiano 
Corrado  , Niccolò  Leonico  e Giovan- 
Francelco.  Stoa , tutti  e quattro  pubblici 
Profelfori  di -lettere  greche  datine;  Gio- 
vanni Groliério:,  e Guglielmo  Budeo 
Secretar]  del  Rè  Criflianilfimo  ; Celio, 

. Cai- 
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Calcagnino  e Lucilio  Filalteo  , Erafmo1 
da  Rotterdamo  , e Biblibaldo  Pirchei- 
mero  ; Giovanni  Pianerio  e Giovanni 
Anifio;  Criftoforo  Longolio  e Pierio  Va- 
leriano  ; Lodovico  Spinola  e Girolamo 
Negri  ; Girolamo  Bologni  e Matteo*  Av- 
vogadro;  Piero  Cordato  e Niccolò  Dra- 
gone *,  Benedetto  Ramberto  , e Jacopo 
Conte  di  Porcia , 1’  ultimo  de’  quali  m 
una  Tua  lettera  indirizzata  all’  Egna- 
zio  [ 1 J ( che  fi  conferva  con  altre  fue 
molte  in  un  Codice  fcritto  a mano  nella 
Libreria  di  San  Daniello  in  Friuli  ) lo 
priega  a raccogliere  in  fafcio  tutte  le 

{(iftole  da  lui  fcritte  , e confegnarle  al- 
a (lampa,  perchè  gli  fi  accrefca  di  gior- 
no in  giorno  nuova  riputazione  . Ut 
claì'ijfimt  nominis  tui-fama  in  dies  ma- 
gis  j atqm  magis  per  or  barn  ferrar um  no- 
va alicujus  libri  editione , ex  ingenii  tui 
acumineì  ac  eruditione  manantis  augeatur , 
te  rogatum  velim  , ut  difertas  epijlolas 
*uas  in  corpus  quamprimum  rsdtgas  , & 
imprejjbrtbus  tradas  imprimendas  Cosi 
avefle  efeguito  , che  ora  non  piagnerem- 
mo la  loro,  perdita , nè  quella  parimen- 
te delle  fue  tante  orazioni.  - 
Infaticabile  vie  più  1’  Egnazio  ,*  talo- 
ra adorna  con  prefazione  il  Trattato  d£ 

. San. 


I..  , ' • ••■  . 

( 1 ) Lib*  4.  tium.  2p,  pag,  154. 
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Is^SanTommafo  d’Aquino  contra  i Gentili  ,, 
e talor  pubblica  emendati  e corretti  "due 
Autori  di  Medicina  , Aurelio  Cornelio 
«^Cèlfo, -e  Quinto -Sereno  . t *'  • , 
Non  già  perciò  intralafcia  punto  il 
giornaliere  efércizió  deila'.  Tua  - {cuo- 
ia, anzi  ,con  maggiore  follecitudine  ne 
aumenta  il  Crédito  ; quindi  in  premio  di 
quella  fervòrofa  fua  applicazione  gli  vie- 
ne accrefciuto  lo  .ftipendio  e laddove 
quando  vi  entrò  furono  a hii  afTegnati 
cento  ducati  d’oro  a vent’otto  di  No- 
vembre del  millecinquecentotrenta  ; gli 
vengono  stabiliti  un  appretto  altri  cin- 
quanta .yfi  ) - *:  -;j(:  '■ 

Quai  fqfferò  quegli  Autori , eh’ ei  dalla 
Cattedra  in  diece  anni  a fuoi  Difcepoliin- 
•terpretafTe -,  ftoiré  a-  mia  notizia,  fé  non 
che  da  Una  lettera  di  Pier  Bufiello  da  Tolo- 
indiritta  a Emilio  Perrotto  nel  mille- 
icinquecentòtrentuno,  ( 2)  fi  ricava  , che 
P Egnazio  a quel  tempo  pubblicamente 
"{piegava  la  Georgica  di  Virgilio^,  l’Epi- 
Itole  famigliari  di  Cicerone, 'e  il  fettimo 
* libro  della  Storia  di  Plinio.  Da  un  altra 
lettera  poi  di  Girolamo  Ferro  ( 3)  a Be- 


[n]  In.  RegeJÌ.  Re  forni.  Stud.  Pat.  torri . 
149. 

-(,23  epi fiala  22.  pag.  8r. 

( 5 ) Ex  C odio.  Ms.epift.  Variorum  apud 
C.  V , Jacobnm  Abbntem  Faceiolatum . 
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*nedétto  Ramberto  diretta  , e inficine  a 
-Mario"  Savargnano  fotto  la  data  del 
•medefimo  armo,  raccoglie!!,  che  a per- 
(battone  de’fuoi  Scolari  ne’ giorni  di  Ve- 
nerdì, e di  Sahbato,.  dilucidava  ri’ Egna- 
^io  in  pubblico  la  epillola  dell’Apottolo 
.San  Paolo  fcritta  a Calati.  Egnatius  na- 
fter multorum  difcipulorum  Dottata  hoc 
anno  per  V inerir , acSabbathi  dies  Palili 
; ad  Galatas  'Cprjìolam  - aufpicatur  tanta 
icum  eloquenza , ac  rerum' & fententiarum 
copi  a J ut  : Mi  hi  jam  non  perlegere  , fed  to - - 
mitrila  ciere videatur ■ *,  Non  vera  libro, 
che  nfeiffe  a (lampa,  -che  non  fotte  no- 
to all’  Egna2Ìo , e di  cui  non  ornaffe, 
oltre  parecchi  codici  a penna  , la  do- 
viziofa  fu  a,  Libreria  ; dimodoché  Mari- 
no Sanuto  Senatore  , ed  Iftorico  , ordi- 
nando. nel  fua  Tef lamento  -,  (critto  di 
propria  mano  a quattro  di  Settembre 
del  millecinquécentrentatrè  , che  (dece- 
duta la  morte  fua,  venduti  fottero  tutti  iSj*  , 
i fuoi  libri  , eh’ erano  molti , e di  non 
poco  valore , lafciò  .l’incarico  della  (li-  . 
ma  al  noftro  Batitta  v.  e ad  Antonio 
Marfilio  come  ad  -Uomini  in  cotefta 
materia  affai  illuminati.  ; >.** 

. L’  antico  fuo  defiderio  di  godere  la 
folitudine  lo  (limolò  nuovamente  , per- 
lophè  qgn’induftria  vi  pofe,  acciò  fotte- 
gli  foftituito.  alla  Cattedra  un  (uccello- 
re  j ma  il  Senato  , che  beri  conofceva 
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di  quanto  utile  era  alla  Patria  il  lette* 
rario  efercizio , con  cui  l’.Egnazio  atn- 
maeftrava  non  meno  i fofameri , che  i 
cittadini , non  volle  mai  condifcendere 
alle  prefsanti  Tue  inchiede,  fe  non  allo- 
ra  , per  così  dire,  quando  P avanzata 
lua  età  lo  drfpenfava  da  fe  medefimo . 
Conrefla  il  Corrado,  che  con  impruden- 
ma  a titolo  però  di  amicizia  , 
vedendolo  divenir  vecchio  , Io  efortò  a 
fgravarfì  di  quel  pefo  £ come  non  più 
adattato  alle  indebolite  lue  forze  . ( r y 
Nos  qui  iuvenes  eramus  illum , cu/usatas 
jam  fencfcebat , ut  jam  tum  cejfaret , im~ 
ptudenter  fortaffe  quidemy  Jed  tamen  ami- 
ce  monebamus , illud  ufurpantes  : 

Solve  fisncf interri  mature  fanus  equtim , 

Peccet  ad  pxtremum  ridendus  , & 
ili  a ducatt  • 

llle  vero , foggiugne , qui  vir  prudera 
'ttjfmus  ejjet , & optime , qui  fit  orbis  in 
rebus  h umani s.r  noffet  , ut  in  otium  foli - 
tudinemque  fe  eonferre  cupiebàt* , fic  etiam 
fxpe  tentavit  r fed  quod  cupiebat  , a Se- 
natu  Verter  , qui  jnventutem  talis  & 
tanti  viri  confuetudine  fruBuque  privati 
nolebat  , id  nunquam  , nifi  finex  admo - 
dura , potuit  impetrarc  i ■-  ... 

Qual  - 

' v-  ■ , . v 


1 1 J Qua  fura  II.  pag. 
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Qual  perdita  4 in  vero  , non  farebbe 
mai  Hata,  fe  fi  folfe  compiaciuto  il  Se- 
nato di  aderire  alle  voglie  di  quel  Ba- 
ttito, di  quello,  che  profetando  pubbli- 
camente, le  lettere,  fembravaper  la  dol- 
cezza un  Ifocrate  , per  la  forza  un  De- 
moftenevper  la  copia  un  Platone , come 
riflrette  in  uno  quelle  ed  altre  fpeziali 
prerogative  , ebbe  a lodarlo  Gregorio 
Oldovino  Cremonefe  in  uno  de  moi 
epigrammi.  >(  1 ) 

„ Ifocratis  fermo  dulcis , Demojlbènis 
. . \ " acer\  . ■ l . 

Uber  divini  fermo  Platonis  erat. 

M Mellifluur  Nejìor , prudens , facun* 
J s ' dus  Ulyffes , " 

„ Hic  verbis  Nymphas  flexit , & 
ille  Duces . 

„ Eloquio  prjefìat  folers  Egnacius 

omnes , , ■ 

* n Quod  fparfim  multi , folus  hic  ore 
< tenet . 

Non  potendo  condur  a fine  le  medi- 
tate file  idee  , profeguì  di  bel  nuovo  1’ 
intraprefo  antico  efercizio  ; anzi  perchè 
maggiormente  fe  ne  invogliate,  delibe- 
rò il.  Senato  di  nuovamente  acGrefcergli 
lo  flipendio,  riducendolo  alla  fomma  di 

dugento  ducati  d’oro.  Nè  vi  fia alcuno, 

' ; ' che 


[r]  Hb'  i-  Pag>  11 7- 
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che  créda  che  le  fatiche,  nòa  dirò 
immenfe,  ma  Tebbene  inlòffribili tolle- 
rate per  tanti  anni  dal  nòftro  Egnazio 
nella  feria  applicazione  degli  fuoi  lfudj, 
ovvero  la  canuta  ed  avanzata  fua^età,4 
lo  abbiano  in  verun  :conto  indebolito  di 
forze,  od  opprefifò  nella  prontezza  dello 
fpirito,  imperocché  quanto  piu  da  vic>- 
. no  fi  trovò  alla  vecchiaia  ^ altrettanto 
fi  fentì  •vigorofo  , e oer  così  dire,  rin- 
giovenito  . Marco  da  Molino  editore-* 
o-  de  i nove  dibri  degli  esempli , racc&lti  e 
fiefi  dal  medefimo  Egnazip  , indirizzan- 
doli a Pier  Fràncefco  Contarini  fuo  Zio , 
e rendendo  conto  dell’Autore  dì  eflì 
fa  chiara  tefiimonianza  della  di  lui  robu- 
’ ftezza  , colsi  di  corpo  > -come  di  mente 
fino  alla  èftrema  vecchiaia..”  Merito  & 
iilud'-in  hoc  mtreris  ^ ' quod  quurn  omnes 
& animi  & corporis  vires  feristi us  adi- 
mat  , - omnemque  mentis  aciem  rctundat  y 
/mie  nihil  detraxerit  , quintino  illud  ei 
conti  pp j]c  videas  j quod  beatijjìrrus  viiris 
uccidete  folitum  ajferit  Plato , ut  tum  de-' 
mum  incipiant  animo  menteque  valere  , 

' ipiurn  ocutorum  acies  hebetatur  atate . 

Vaglia  il  vero  però  , quantunque  il 
fuo  temperamento  fotte,  non  v’ha  alcun 
dubbio  , gagliardo  , nullaoflante  dovette 
alcuna  fiata  foccombere,  anzi  pervenuto 
alla  età  di  anni  fefiamacinque  una  oc- 
*543  culta  infermiti  lo  deformò  nella  faccia , 

• - dalla  ' . 
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dalla  quale  perfettamente  guarito,  Nic-  t 
colò  Liburnio,  Piovano  di  Santa  Fofca , 
in.  femplice  affettato.  di  congratulazione 
dcfcrifl’e  in  vedi  efametri  una  piccola 
felva  con  quello  • titolo  : Silva  de  facie 
illujìrata  Jjo : Bajqtijìa  'Egnatìi  Viri  tam 
literarum  opiimarum , quam  morum  fple 
dorè  ppaj ìanti (fimi  ( l ),  di  cui,  come 
iiegue,  è il  principio:?  \ V'^ 

„ Natus  crat  n&Jito  Jludiis  Egnatius 
*\avo  . ■ " \ 

,,  Inclytiis  & gemina  referans  pene - 
_ ' traila  lingua  ~ ' • V f - 

,,  Huic-  tamen  incotta  nocuit  vis  ma - 
. • xima  jortis*  . •»  , 

„ - Namque  viri  faciem  navus  ladeb'at 
hoaéflam  ; ' . \ . v 

„ At  novus  è Cedo  Podalirius  arte 
medcnàiy  <.  . . > ' 

„ Affa it.  ; ac  triflem  potai t detèrgere 1 
mprbam  &cì  r>  . : 

La  maggiore  afflizione,  che nql  corfo 
del  viver  fuo,  ebbe  a , {perimentare  Ba- 
dila , fu  certamealte  l’a^er  datò  ricetto 
nella  propia  fua  caia  a Piero  Paolo  Ver-  ' 
gerio  , Vefcovo  di.  Capodiftria',  e da 
quella  fol  tanto  . ne.  fu  affaldo  \ allorché  - c 
.appunto  fi  avvide  della  fua  .perverfa.  in- 


[ 1 ] Veneti  apud  Jo:  Ant.  O*  Petrum  de 
Ni  col  in  is  de  Sabio  154?.  in  4. 
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BannevoL  dottrina  . ViÌTe-  coftui  per  lo 
cicUetro  in  tanta  riputazione  nella  éor- 
e di  Roma  , che^  fu  inviato  la  prima 
yoita  nel  millecinquecentotrenta  dal  Pon- 
lehce  Clemente  Settimo , e la  feconda 
rnillecìnquecentrentacinque  da  Paolo 
ferzo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico 
nella  Lamagna  ^affinché  con  la  dottri- 
na , unita  all’efempio  fopprimeffe  quegli 
errori , che  fparfi  da  Lutero  , e da  fuoi  par- 
tigiani prendevano  colà'  piede . Ritor- 
nato dalla  fua  Legazione  n’ebbe  in  pre- 
mio il  Vefcovadò  di  Modrufc  e poi 
-quello  di  Capodiftria  fua  Patria  nel  mil- 
lecinquecentrentafei  . Indi  a cinque  an- 
ni fii  rifpedito  dallo  fieffo  Pontefice  in 
Germania  all’  aflèmblea  di  Vormazia  , 
acciocché  * còme  Uom  pratico  di  que- 
gli affari,  irhpediffe  il  nazionale  Conci- 
no , che  quivi  fi.  meditava.,  in  che  , al 
dire  de’„Giornaliffi  d’ Italia  y ( 1 1 fu  uti- 
li filma  Peperà  fua,  avendovi  tenuto  un 
eloquente  Tagionamento  intorno  alla 
unione  e pace  della  Chiefa  , il  quale  fi 
vede  impreflb  in  Venezia  con  li  carat- 
teri- de’  Fratèlli  Nicolini  da  Sabbio  nel 
mefe  di  Novembre  del  millecinquecen- 
toquarantadue  , : corredato  di  una  ben* 
lunga  prefazione' ’ dàP  nofiro  Egnazio  » 

/'Spe- 


CO  tom.  4.  carte  202. 
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Sperava  il  Vergerlo  nel  luo  ritorno  in 
Italia  di  elTer  promofTo  alia  porpora,  e 
forfè  che  conleguita  F avrebbe  , fe  la 
fparfa  voce , non  fenza  qualche  fonda- 
mento, che  nelle  lunghe  fue  conferenze 
co’  Prote danti  fi  era  refo  fofpetto  di  Lu* 
teranifmo,  non  averte  indotto  il  Pontefi- 
ce a differirne  la  nomina  . Irritato  per 
tal  cagione,  e riputando  efTergli  fiata  rat- 
ta ingittrtizia  , fe  ne  tornò  al  governo  del- 
la fua  Chiefa,  e quivi  fu,  dove  comin- 
ciò a fpargere  la  nuova  falfa  dottrina, 
guadagnandovi  in  brieve  tempo  non 
pochi  feguaci  , e ira  quelli  Giovanba- 
tifta  Vergeriò  fuo  fratello  , eh  era  Ve- 
fcovo.  di  Pola  . Il  Papa  , allor  quando 
fu  confapevole  di  cotefte  novità  perni- 
ziofe , fpedì  torto  de’  Commeflar) , accioc- 
ché attentamente  ne  rilevaflfero  la  verità  . 
e facertèro  al  Vergerlo  un  rigorofo  Pro*- 
certo . Ciò  accadde  nel  millecinquecento- 
quarantacinque , nel  qual  anno  forprefo 
da  grave  timore  abbandonò  la  fua  i>io- 
cefe,  e ritiratoli  in  Maiitova  appreflo  Er- 
cole Cardinale  Gonzaga,  vi  fi  fermò 
fino  all’anno  feguente  ( abbenchè  altri 
vogliano  , che-fi  trasferire , di  là  a Tren- 
to t tacciato  però  come  indegno  di  quel 
facrp  confeflò)  per  ifpiare  in  tanto  qual 
pie^a  prendelfero  o a danno,  o a van- 
taggio le  colè  lue  . Riufcirono  quelle  , 
com’ei  bramava,  cioè  a luo  favore,  ncn 
Opufc.  T om. XXXI IL  E già 


Digitized  by  Google 


^8  Notizie  Storiche  fpettantì 
già  perchè  forte  immune  di  quella  col-  J 
pa , di  Cui  era  (lato  accufato  , ma  per- 
chè come  attefla  Girolamo  Muzio  luo 
Compatriotta , ( i ) fra  que’  Gommeffa- 
rj  vi  fi  trovarono  alVurii,  eh’ erano  piò 
Luterani  dello  ftefio  Vergerlo  ; quindi 
le  informazioni  o non  fi  preferò , o al- 
meno fi  prefero  tòrtamente . Ceffato  dun- 
> que  il  pericolo  , pafsò  da  Mantova  in 
1548  Venezia  , e allora  fu  quando  alloggiò 
nella  Cafa  dell’  Egnazio  che  ancor  lo 
credeva  buono  Cattolico  , perchè  giufii- 
ficato  da  chi  ne  fe  -Ia  difamina  per  com- 
meffiond  della  Sede  Apostolica . Nonno- 
rtante  E incont-ro  avuto-,  giva  {Spargendo 
il  Vergerlo  per  la  Città  co’  ragionamen- 
ti e con  lettere  la  diabolica  fua  dottri- 
na, anzi  racconta  il  Muzio,  (2)  che 
avuta  occafione  di  abboccarfi  con  lui  nel- 
la libreria  della  [infegna  diErafmo,  (cioè 
de’  Valgrisj)  lo  traile  in  difparte,  e ten- 
tò di  fedurlo  ad  effer  del  Juo  partito . 
Racconta  altresì , ( 3 ) che  torto  che  fe 
ne  avvide  l’Egnazio  della  coftui  perver- 
fità,  lo  privò  fubito  del  fuo  albergo,  -e 
come  non  dovea  farlo?  fe  al  riferire  di 
Marco  da  Molino  , \ 4 ) fervir  poteva 


(1  ) Vergeriane  a carte  6 5. 
( 2 ) Ivi  a c.  $'4. 
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*1  folo  Batifta  di  perfetto  efemplare  a 
tutta  la  Citta  : fi  omnes  e jus  mores  dili - 
genter  infpicias , perfeBum  fané  atque  abfo- 
lutum  innocentiffirna  vita  exemplar  fe  feof- 
fert.Univerfa  enirri  e jus  vita  nihtl  aliud  quam 
- ardentijfimam  religionem  , Chrifiianamque 
pietatem  fpirat . Poterat  omnis  Veneta  Ci- 
vitas  in  hoc  unoì  perinde  atque  in  puriffi- 
mo  fpeculo  fe  fe  ad  omnem  pietatem  , eru- 
ditionemque  componere . 

Non  mancarono  però  fin  d’ allora  ma- 
lediche lingue , le.  quali  invidiòfe  del  cre- 
dito iuminofo  ,'in  cui  era  tenuto  comu- 
nemente Batifta , non  procuraffero  di  fce- 
margli  il  concetto’  ; anzi  a dir  meglio  , 
non  ponelTero  ogni  lor  Audio  per  farlo 
apparire  dilfomigliante  da  quello,  che  in 
fatti  egli  era . mmnoftante  la  monda  co- 
fcienza  , e l’ imperturbabile  fua  natura, 
trattandoli  di  religione,  non  potè  tolera- 
re  indifferentemente  una.  cosi" rimarcabile 
taccia  ; quindi  fi  rifolvétte  di  abbandona- 
re^ Cattedra,  e ritirarli  parte  nella  fua 
propia  abitazione-,  e parte  al  fuo  benefi- 
cio nella  Villa  di  Gelarino  . Pèr  Impe- 
trar dal  Senato  una  tale  da  molti  anni 
fofpirata  licenza , efpofe  non  tanto  il  me- 
rito , quanto  l’ avanzata  fui  età,  a che 
mofso  f animo  di  Bernardo  Navagero 
amplilfimo  Senatore,  e di  poi  gran  Car- 
nale, fi  adoperò  egli  di  buona  voglia  , e 
con  l’ autorità  e con  la  voce  onde  impe- 

E 2 trar- 
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Arargliela  , come  in  fatto  gli  avvenne  , 
pervadendo  di  più  a quell’  augufto  con- 
ièfso  di  a luiconcedere  l’ ordinario  annua-  ’ 
le  ftipendio,  perchè  agevolmente,  e con 
onore  trappafsafse  la  lua  vecchiaia  j ciò 
riferendo  nella  Vita  del  Cardinale  anzi- 
detto , il  Cardinal  fuo  Nipote  Agoftino 
Valiero  . [ i ] Juverat  or at ione  fua  , & 
autì  ori  tate  J oannem  Baptifiam  Egnatium 
Venetum  , qui  humaniores  litexas  publice 
docuerat  : illi  ut  veterano  , & optime  me- 
rito de  Veneta  fuventute , cum  per  atatem, 
& infirmitatem  docere  non  pojjet , perfol - 
vendum  effe  tamen  Jlipendium  , ut  fenex 
commodìus  , & hononficentius  fenetlutem 
fuam  pojfet  fujlentare , Senatui.  pcxfuafa.. 

Grato  Batifla  a un  tanto  , e cosi  fpe- 
zial  beneficio,  volle,  lanciarne  a poderi  la 
memoria  nel  quinto  .libro  de’  Tuoi  efempli 
( 2 ) là  dove  parla  di  Marcoaptonio  Sa- 
bellico,  gratificato  dalla  Repubblica  mer- 
cè della  Storia  Viniziana  da  efso  in  deche 
defcritta  i quare  non  dubitavit  Senatus  du- 
ernis aurcis  nummis  eum  quotannis , dum 
viveret  prò  egregio  hoc  ejus  munere  dona- 
re. non  pojfttm  hoc  inloco , & illud  filentio 
involucro,  me  quoque  ejufdem  Senatus  de- 
creto poft  trigejimum  me*  prof  e (foni s an- 
nuirà 


( i ) pag.  75>. 

( 2 ) cap.  ì,  pag.  tèi. 
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num  pari  munere  , quoad  fuperjics  [nero 
infignitum . 

Nè  fu  folo  il  Senato,  che  in  guiderdo- 
c ne  delle  foftenute  fatiche  abbia  ricono- 
fciuto  l’ Egnazio , poiché  l’ eccelfo  Con- 
feglio  di  Diece  volle  elfo  purè. con  privi- 
legio particolare  dimoftrarfeglifi  benefico» 
facendolo  efente  per  tutti  i fuoi  beni 
dalle  pubbliche  annuali  impofizioni,  fo- 
lite  foddisfarfi  da  qualunque  de1  Cittadi- 
ni. Omnia  prxterca  ejus  Sona  [così  dall* 
Elogio  premeffo  al  Prologo  de  fuoi  efem- 
pli  ] ex  editto  decemviralis  cvnfilì  't  publico 
cenfu  exempta  funt  &c. 

Sortì  fuo  fuccefsore  alla  Cattedra  Fran- 
cesco Robortello  da  Udine , eletto  a’  quat- 
tro di  Aprile  del  millecinquecentoquaran- 
tanove , ( i ) febbene  di  la  a tre  anni , cioè  IS4P  -, 
a’  quattro  di  Giugno  del  millecinquecen- 
tocinquantadue  fu  condotto  in  fuo  luogo 
Sebastiano  Corrado  , ( 2 ) ma  queiìi  fu 
difpenfato  da’  Viniziani  a richieda  dei 
Pontefice  per  impegno  dei  Bolognefi  , nel 
di  cui  ftudio  le  ftefse  lettere  profefsava* 
ciò  rilevandoli  da  una  epistola  di  Barto- 
lommeo  Ricci  daLugo  al  medefiiiK)  Cor- 
rado indiritta  : [ 3 ] Dupliciter  tibi  grata- 
lor  yUtrunque  vero  maxime  , cum  qmd  Se- 
- . E g na- 

r-^i)  ex  T-.  1.  Regefl.  Refarw.  pag.  217.  - 

[2]  Ibid.  pag.  222. 

3 SpiJÌ.  F amili  lib . z.  pag.  28.  t.° 
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natus  Venetus  te  publica  Jua  fchola  omni- 
bus fententiis  àdegit } tum  quo  d Pont.  Max. 
Bononienjium  Civium  rògatu  ab  eo  Senatu 
impetravit , ne  te  a Bononienft  Gymnafiò 
abducertt . In  vece  però  del  Corrado  fu 
desinato  nel  medemno  anno  a’  quattro 
5-di  Novembre  Carlo  Sigonio  Modanefe, 

[ i ] il  quale  con  riputazione  ed’  itoma 
mantenne  la  Cattedra  per  qualche  tempo1. 

1 Ma  giacché  ci  è avvenuto  di  far  merV- 
zione  del  Robortello,  non  è da  pàfsane 
fotto  filenzio,  ciò,  che  fcrifse  Giovanni 
Imperiali  ' nel  fùo  Mufeo  Iftoricq  . [ 2 ] 
Dice  queto,  che  il  Robortello,  efsendo 
di  natura  feroce,  infuhava  fovente  tutti 
quegli  Uomini  di  lèttere , i quali  profef- 
• lavano  al  tempo  fuo  , eome  infuJtò  il 
precitato  Sigonio , ih  celebre  Andrea  Al- 
enato ,re  molti  altri  di  fimi!  grido,  ma 
che  finalmente  una“  volta  dopo  di  aver- 
ne incaricato  d’ingiurie  il  nofiroBatilla, 
Uomo  per  altro  dotto,  e dabbene,  non 
ebbe  quelli  timore  di  Sguainare  un  col- 
tello , e di  afsalirlo  pubblicamente  : Hinc 
Sigonio  femper  infenfus  ut  quem  acerri- 
mum foYtitus  erat  amulum  indujìria , la  bo- 
ri s , ingenti.  Cum  Alciato  pari  ter , aliij'que 
clariffimis’  ejus  avi  lumini  bus , internecinas 
prope  fimultates  exercuit . Quo  fattum 
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ut  ferrici  Veneti ts  Baptijla  Egnatius.  opti - 
tnus  ac  doSliJfimus  vir  crebri s ab  eo  la, 
:effitus  mi  unir  , edutto  fenili  gladiolo  , 
m eum  impetum  facere  non  dubitavit . Se 
veramente  fucceduto  fia  quello  calò  non 
è a mia  notizia , con  tutto  che  lo  afi'e- 
rifea  eziandio  Teofilo  Spizelio  nel  fuo 
libro  de  felicitate'  Literatorum  ( i ) , Sto- 
rici V uno , e F altro , a dir  vero , di  poca 
fede,  perchè  dittanti  dal  tempo,  in  cui 
Viveva  TEgnazio  ; quello  bensì  è vero  , 
che  il  Robortello  era  nimico  acerrimo 
di  dii  profetava  le  buone  lettere , e fpe- 
zialmente  in  Venezia  fi  dimottrù-  mani- 
fello  avverfario  di  Paolo  Manuzio  , co- 
me da  più  palfi  delle  fue  opere  fi  rac- 
coglie. Volendo  un  certo  fpiegàre  la  fua 
natura,  non  Teppe  meglio' delinearla-, 
che  con  i verfi  leguenti  , li  quali  per 
elfere  ferirti,  a penna  nella  Ducal  Libre- 
ria di  San  Marco  egli  è nottro  compià- 
oimento  di  pubblicarli. 

In  Robortcllum  , curri  a Scholis  rediens 
ante  laniorum  iabernam  pro- 
lapfus  ejfet . 

. -,  Heu  concidit  , Dii  avertite  mala  \ 
concidit'  ■ ■ 

Utinenfts  ille  rhetor  , inique  lubricus 
G amarlo  in  foro , ante  laniorum  pe- 
desy  _ ' ' • 

E 4'  Pro 


Cl)  Cammcnt.  4,  pag.  485. 
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K>4  Notizie  Storiche  Ji penanti • 

Pro  tam  gravi  confultus  ornine  De-, 
• Itus. 

Apollo  refpondiffe  fertur  • ipfe  Bos. 
- Qui  modo  Aquila  mentitus  efi-  ima - 
ginem , 

Et  fe  putat  DialcElicorum  principem , 
_ tumidur , «/?«£> 

abdomina  u 

Jpgre  trahens , plaujìro  impotens,  ac 

- vomeri 

Gladium  videìur  pofcere  macellarti . 

-4*  fatìus  ejì  , ut  , /ro  excitatis  in 
bonos 

T urbis  , nigro  mattctur  Eumenidum- 
patri . 

©fa  non  fo  fu  a qual  fondamento  fien* 
fi  appoggiati  coloro.,  che  differo  , aver 
lètto  F Egnazio  di  pubblico  ordine  per 
lo  fpazio  di  anni  quaranta , quando  egli 
fol  tanto  fu  pubblico  Profelfore  per  ij. 
corfo  di  trenr  anni  , e quelli  non  per 
anche  interamente  compiuti  . Di  ques- 
ta falfa  opinione  , oltre  al  Tuano  [ i ] 
e al  Teiffiero  [2],  fono  Itati  ancora  il- 
Ghilini  [2],  il  Caddi  [4],  e Giovan-: 
Jacopo  Otmanno  (. 5 ) . Gerto  è,  che  1? 

' E&na- 


( i } loc . chi 
(2)  loc.  ~ eh. 

( 3 ) loc.  eh. 

(4)  loc.  cìt. 

( 5 ) Lexic.  Univerf.  t . 2.  pag,  155.  col.  2*. 


alla  Vita  di  E'atijla  Egnazw . 1 0 5- 
Egnazio  non  fall  la  pubblica  Cattedra  fe 
non  dopo  la  morte  del  Regio , occorfa  poc’ 
anzi  al  Settembre  del  millecinquecento* 
venti,,  come  provato  fi  è fopra;  quindi 
avendola  fofienuta  fino-  all*  Aprile  del 
millecinquecentoquarantanove , in  cui  fot1- 
tentrò  il  Robortello,  ne  viene  per  giu* 
ilo  calcolo,  aver  egli  profeffate  le  uma- 
ne lettere  con  lo  iti  pendio  della  Repub- 
blica intorno  a trentanni.  In  maggior 
pruova  di  ciò,  qual  più  finterò  teftimo- 
nio  di  Lui,  il  quale  trattando  della  Tua 
giubilazione,  ebbe  a dire  [1],  che  do- 
pò aver  letto  trent’  anni,  gli  fu  rilafc ia- 
to in  femplice  dono  l’annuale  fiipendio* 
di  dugento  ducati  d*  oro  fino  al  termi- 
ne della  fua  vita.  Da,  qui  fi  corregge, 
ancora  lo  sbaglio,  prefo  dal*  mentovato 
Ghilini  [ 2^  , il  quale  fi:  diede  a crede- 
re $ che  P Egnazio  mentre  leggeva,  go- 
defie  P onorario  di  trecento  feudi,  e che 
lafciata  la  Cattedra  glie  ne  fodero  fia- 
ti conceduti  foli  dugento.  Che  fe  vo- 
gliamo far  computo  di  tutti  quegli  an- 
ni , ne*  quali  Batifta  profefsò  in  Vene- 
zia eloquenza  , oltrepaflano  non  v’ha 
dubbio  i quaranta  aflegnati  , anzi  for- 
montano  il  numero  dei  cinquanta . Se- 
' E,  5,  bafiik-r- 

, 

v • '■*  1 i ■ * - » ■ 

fi]  toc.  fttperius  citi 

L 2’]'  loc.  cit,  ’ 
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lod  Notizie- Storiche  fpettanti  ■ 
baftiano  Corrado  nella  fua  prima  Quef- 
tura  , ( i ) q fia  nel  Dialogò  , da  efio 
avuto  in  Gelarino  a’  nove  di  Aprile  del 
millecinquecentrentafei , -a  lode,  appunto 
del  nofiro  Egnazio  , in.  tal  maniera  ri* 
volto  ad  eflfo  ragiona  Tu  cujus  domus 
non  rainus  cunBa  Itali# , quam  olim  illa 
Ifocratis  gr#cìa  patuit qui  Venetiis  am- 
plila quadr agiata  annos  qmm  privatimi  y 
tum  publice  ita,  docuifìi  y ut  * nullum  hov 
minum.  genus  r nulla  natio  , nulla  gens  - 
' iam. remota  ì ex  qua  tibì  optimos  quofque 
homines  non  devinxeris ficchi  raccoglier 
fi  , che.  nel  milledfiqueeentrentafei  erar- 
io trappaffati  quaranta  e.  più  anni  , da-» 
chè  1!  Egnazio  ora  in  privata,  , e ora  in 
pubblico  leggeva  le  umane  lettere;  quinr 
ai.  avendole  profeflate  fino  al-millecin- 
quecentoquarantanove , ne  viene  per  con- 
' feguenza  effcrfi  impiegato  in  quello  onor 
xevole  incarico  - per  lo  corfo  di  anni  in 
circa  cinquaptaquattro . 

Di  la  a quattr’  anni.  v perù  della  fua 
giubilazione,. fatto  del. tutto  vecchio,  e 
affaldo  dà  una  graviffima  infermità,  .difi 
polla  prima,  la:  fua  bell’  anima  a un.  fe- 
lice paffaggio,:fe  ne  volò  al  Cielo,  ca>- 
jico  non  meno  di  meriti.,,  che.  di  gion- 
*553  ni.  nel  millecinquecentocinquantatrè , la-- 
■ ‘ 1 ■ fciando 


V - - * • -5V 


( 1)  PaB>  IS*  *.°  ’O'  16. 


alla  Vita  dì  B'atifla  Egnazio . to-p 
fbiando  memoria  di  femedefimo  nella- 
virtù,  e nella  dottrina  di  tanti  Cuoi  le- 
gnatati difcepoli , efiendo  egli  a fuffì- 
cienza  vivuto  riguardo  a sé  , riguardo 
alla  gloria  che  fi  acquidb  , rifpetto  an- 
cora a7' confini  della  umana  natura  , fa - - 
tis  fibi  E^natius  , dice  iLBrichi  nella 
orazione  funebre  ( 1 ) , fatto  gloria , fatti 
tiatur a reltSlo  erudìtijfimorum  catti  vixit 
annos  oftuaginta.  Il  Brichi  allunga  più 
del  dovere  la  vita  di  lui,  adeguandogli 
ottanta  anni  r,  i quali  computati  dall’ 
epoca  del  fuo  nascimento  non  pofTòno 
edere  più  che  in  circa  fettantacinque . 

Varie  fi  ritrovano  le  opinioni  circa  il 
tempo  precifo. , nel  quale  fuccedette  la 
morte  di  cotedo  dottidìmo  Uomo  , ab* 
benché  tutti  cqnvengano , eh’  ei  lafciaf- 
fe  di  vivere  nel  meaefimo  anno.  L’eia* 
gio  preraedò  al  Prologo  de’  fuoi  Efem* 
pii , e l’Abate  Ghilmi  -nel  fuo  Teatro, 
lo  fanno  morto  a’  due  di  Luglio  \ . Gio-  - x 
vanni  Planerid  ,e  Antonio  Teiifiero  a’ 
quattro  • del  mefe  dedo  £ Taddeo  Planco  ■ 
Piovano  di  S.  Gervafo  nelle  fue  memo- 
rie del  Clero,  di  Venezia  , e Antonio 
Marfilio  nel  Tedamento  del  mededmo- 
Egnazio  ne’  proprj  Atti  rogato,  regidra- 
no  la  di  lui  morte  a’  ventifette  di-Giu*- 

E 6 gnoy> 

t 
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ro8  Notizie  Storiche  fpettanti 
:gno  , fpecificando  di  piò  quell1  ultimo  ,. 
elfere  trappaffato  a vita  migliore  fu  le 
ore  dodici  del  giorno  ; 

Noi  non Tappiamo  di- quelli  tre  a qual, 
partito  attenerci,  meritando  ciafcuno  d* 
elfi  pieniflkna  fede,  nè  altro  d1  uopo  fa- 
rebbevi.  (lato  per  rifchiarar  quello  - pun- 
to f fuorché  i libri  necrologici , che  fi  ' 
confervano,  nell’  Archivio  de’  Provedito- 
ri alla  Sanità  ma  ficcòme  di  quelli», 
molti  e molti  fi  fono  fmarriti  , così 
permoftra  difa v ventura  manca  appunto  > 
quell1  anno , che  fi  ricerca . ''  „ 

L1  elogio  citato  i il  qual  ripone  la  di 
lui  morte  al  fecondo  di  Luglio-,  elfendo 
opera  di  Marco  da  Molino  il  giovane , 
figliuolo-  di  Marco  Procuratore  ,.  erede 
ex  affé  de’  beni  dell1  Egnaxio  , merita ,, 
che  fe  gli  predi  una  intera  credenza . 
Nè  tampoco  da  tivocatfi  in  dubbio  è 
f afferzion  del  Pianerio,  come  di  quello- 
chè  fu  fuo  difce polo  , che  fi  trovò  pre- 
dente agli  ultimi  aneliti,  dandone  avvi- 
lo di  quella  fatale  perdita  al  Cardinal 
Piero  Bembo  , con  fua  lettera  fegnata 
in  Venezia  a1  fette  di  Luglio  dell1  anno 
medefimo(i  Deceffìt  ( proh  dolor  ) & 
J oannes  Baptijfìa  Egnatius  Venetus , Poeta - 
& Orator  clarijjimus , qui  tot  annos  lite-. 

rat-. 


(i)  F pift.lX.  pag.iz,  t.jf 
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oda  Vita  di  Bàtifta  Egnazio . 109- 
ras  humaniores  Venetiis , fumma  cum  lau- 
de , public c docuit  , fub  cujus  difciplina 
& nos  aliquot  arato s militavimus . 

Deceflit  ottogenarius , Vir  magnus , & me- 
morabilis , quarto  nonas-Julò'ijftz.  Qual 
più  (incera.  teftimonianza  di.  Antonio  > 
Matfilio,  che  fu  il  Notajo  ne’  di  cui 
Atti,  fi  rogò-  il  Teftamento?  Quelli  nel 
fuo  Protocollo  in . ordine  ottavo , ( i ) > 
che  fi  conferva  nella  Cancelleria  Infe- 
riore, premile.  [ fucceduta  di  giù  la  mor- 
te ] al  Teftamento  dell’  Egnaxio  fatto, 
a’  ventitré  di.  Ottobre  dèi  millecinque- 
centoquarantafei'  quella  piccola  annota- 
xione  di  propia  mano  : Obiit  infrafcri - 
ptus  Reverendus  & doti ijjimus  Vir  "die 
27.  Junii  1553.  bora  eircitrr  XII.  , ac- 
cordandoli con  quella  del  Planco,  regi- 
ftrata  in  tal  guifa  ( 2 ) : 1 5 53'  2 7*  J un n 
D„  Pfesbyter  Baptijìa  Egnatius  lettor  pu~- 
òli c us  humamtatis  obiit  . Erat  & titula-- 
tus  S.  Marina  & Prior  Hofpitalis  S. 
Jacobi  juxta  campanile  S.  Marci , in  quo  1 
public  e legebat . Erat  etiam  Notarius  Pro - 
curati a de  Ultra . Cómmunque  ciò  fofte  ,, 
fu  fotterrato  il  cadavere  {biennemente 
nella  Chiefa  di  Santa  Marina  * di  cui; 

era 


_ . * O.  - 

[z,]  PExMS.  in  Bibk  S.  Mari*  Salutò* 
Vtnetiarum».  * 
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era  flato  da  primi  anni  alunno-,  ordi- 
nando nel  Teflamento,  che  al  iato  de- 
liro della  Cappella  confecrata  al  Vefco- 
vo  & Liberale , vi  fotte  affitta  nel  vivo 
fatto  la  feguente  da  sè  r e per  se  fatta  -j 
n^emoria  ^ abbenchè  in  oggi  , o fia  Ha- 
ta avarizia  ,,  ov.ver  maligna  pattione 
non  fe  ne  vegga  nè  pur  vefligio. 

IOANNIS  BAPTISTiE  EGNATII 
\ CHRISTIANI  SACERDOTIS. 

O SS  A.  ; • 

> 4 \ « • \ *; 

Se  mai  in  addietro  le  malediche  lin* 

tye  detrattero  alla  pi#  fama  del  Sacer* 
ote  Egnazio,  per  anche  vivente,  lo  fe- 
cero a gran«potere  dopo  la  di  lui  mor- 
te j anzi  nel  loro  luogo  fottentrarono  * 
acute  penne,  onde  farne  più  pubblica  , . 
e mamiefla  la  loro  nera  calunnia  . Ar- 
dirono quelle  di  fcrivere , che  poco  crh- 
fliapamente  menò  i fuoi  giorni  F Egna- 
zìo  ,,  e che  fomigliante  alla  vita  lortì 
ancora  -la .morte  fua.  Marcò  da  Moli- 
no, che  raccontandolo  efagera  il  fatto-, 
ne  adduce  eziandio  la.  dilcolpa  a prò 
di  Batifla  [ij.  Sed  interim  illucL  unum 
preterire  nequeo , homunctones  quofdam  ne— 

■ -v  , . ^ -- 1 - fario > 


(i)  'Ex  ÈpiJ},  nuncupat.  xdJibyosIxempl;. 
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alla  Vita  dì  Batijìa  Egnazio  .UT 
farlo  /teière  audaces  , in  > tam  fmgularis^ 
tamque ■ omnium  juditio  prabati  viri  me - 
moriam  invetlos  , atque  mala  sonfarcina^ 
Ut  epijìola  , ac  vix  c oh  carenti  tam  piaci*- 
dos  manes.  violare  fuijfe  aufos ut.  jam 
- acclamare  libet y o moresy  o tempora.,  un- 
de  repente  tam  inopinata  atque  immania 
monjìxa  ? unde  ijli  tam  infejli  Calydonti 
apri  fpumofo  ore  in  ptxclaram  omnium 
virtutum  fylvam  debachantes . Univerfam- 
que  optimi  ac  dotlijfimì  viri  fama  atque. 
exijlimationir  fegetem  indigno  devajlantes . 
Ergo  iterum  opus  ejl  hercule  ? jam  ter - 
tiusdecimus  injlat  labor?  Dii  voftram  fi- 
dem . Sed  attende  qmfo  quid  preclari  ijli 
xenfores  damnent . Egnatium..parum  chri - 
jdiane  vixiffe , atque  cader»' , qua  vixerjt 
pietate , defunti  um  effe  , id  nimirum  quod 
quemvis  hominem  Chrijlianum  offendere 
jfotu/JTet..  Sed  qua  tandem  in,  urbe  hoc 
levi  [fimi  homines.  mentiti\funt?  nempe  in 
illa , qua  hunc  genuit  , educavit  , atque 
ad  ampliffmos  honores  fummo  juditio  pror 
movtt ac  publicis  decretis  toties  decora - 
vit  ..  O-  infignem  audacìam  *.  o manifejlam 
caiumniam  ! Vides  quam  libere , quam  con- 
fidenter pronuntient  ì quam  gravem  notar n 
homini  defuntlo  inurant  ' quid  quafo  teli-  - 
quum  erit.Cbrijìiam  homini y fi  rehgionem  ' 
adimas , non  folum  in  c reterà  vita , fed  etiam' 
fub  ipfum  mortis  tempus , quando  vel  per - 
di  tifimi  homim  rejipifcere  folent  ? Verurru 

me 
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T12  Notizie  Storiche  fpet  tanti  * 
ne  tara  argutum  illorum  mertdaeium  non- 
■c aver  et  rattorte  protulerunt . quod 

etiam  , ne  pr^ter  rerum  fcientiam  , //«- 
■guarum  cognitionem  illis  deeffe  putes , gr de- 
ce explicarunt  eèfo '>v*róv  èri  nuxà(  iJàjou, , 

/ti»  ttetxàc  ùr7roòctHV  y ( fc.  Imponibile  ejl- 
male  ytventem  non  male  mori.  ).jed  pra- 
Jìiterit  fortajfe  bone  illorum  dementiam 
riftjje: 

Di  fitto,  può  attribuirli  a mal  vive- 
re T educare  la  gioventù  per  tanti  arr-» 
ni  , non  fidamente  nella  dottrina  , ma 
anche  nella  pietà?  Fu  grave  colpa  per 
avventura  lo  (cacciar  dal  fuo  albergo 
T apoflata  Vergerlo  allorché  fi  avvide 
della  fua  falfa  dottrina  ? Lo  avere  im- 
piegato il  meglio  delle  fue  rendite  i rv 
vantaggip  di-  que’  benefici  ecclefiaftici  v 
che  gli  erano  flati  comunicati  , come 
potè  vantarli  nella  ultima,  fua  volontà, 
le  gli  dovrà  aferi vere  a colpa?  Sacer do- 
tta ipfa  quatuor  mea  ijìa  a me  curata  - 
ornataque  etiam  funt , & atttta , uti  ne- 
mo  amplius  fortajje  in  bis  requirere , aut, 
etiam  accuf are  jure  ac  merito  pofjìt . V ef-- 
fere  flato  indulgente  nel  perdonare  -,  alle 
offefe^  che  ricevette  tallora  da  Marco- 
Antonio  Sabellico  , dovrà  forfè  fegnarfl 
per  atto  contrario  alla  Cattolica  Reli- 
gione ? E chi  potrà  fofpettare,  che  una.-. 
Repubblica  criflianiflima , conosciuto  T 
Egnazio  per  Uomo  di  mala  credenza  ,, 

non. 
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alla  Vita  di  Batijla  Egnazio . ri  £ 
non  lo  avefTe  piu  torto  caricato  di  affarmi , 
che  onorato  di  privilegi  ? Non  è anzi 
per  Lui  fingolarilfimo  pregio  1’  efsere 
fiato  a forza,  farei  quarti  per  dir,  ratte- 
nuto da  effa  alla  educazione  di  tanta 
nobile  Patrizia  gioventù , fino  all’  età  di 
fettantadue  anni?  Chiuderò  in.  quella 
parte  il  mio  dire  con  l’Elogio,  che -ne 
Fa  giurtamente  il  Conte  Jacopo  da  Por- 
eia  , così  in  una  fua  lettera  commen- 
dandolo : Dignus  es  Vir  ob  Italia  decus 
ne  dum  Veneti arum  atemitatc . Quis  enim 
te  tota  Italia  doti! or  ? . <&  morum , vitaque 
SANCTITATE  praftantior  [ ì ]. 

Che  fe  quello  fu  il  vivere , come  Io 
fu,  dell’ Egnazio,  cioè,  integerrimo,  ot- 
timo , efemplare  [ dicano  pure  i male- 
voli ciò  , eh  erti  vogliono  J notL  potè  » 
fomiglianza  fortire,  fe  non  felice,  e for- 
tunata la  morte . 

Affine  eziandio  di  far  a fe  fopravive- 
re  alcune  delle  fue  tante  virtù,  difegnò 
di  lafciare  tutti  que’  beni  di  fortuna  da^ 
eflò  acquirtatifi  con  le  vigilie  e (udori , 
a.  tre  nobili  Patrizie  Famiglie  in  rimu* 
nerazione  delle  beneficenze  da  loro  in. 
più  volte  , e ne’  maggiori  bifogni  rice- 
vute. Lafciò  dunque  eredi  delle  fue  fa- 
coltà & Famiglie  de’  Molini , de’  Lore- 

c . . 


£i]  Epijì.  MSS,  lib.  5.  fag.  194. 
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114  Notizie  Storiche  frettanti 
dani,  de  Bragadini  ; alla  prima  in  me" 
moria  di  Marco,  che  gli  aflegnò  -il  Be- 
neficio di  Gelando  ; alla  feconda  in  me- 
moria del  Doge  Lionardo , che  lo  affun- 
fe  al  Priorato  dello  Spedale  , e che  gli 
conferì  la  pubblica  Cattedra;  all’  ultima 
finalmente  in  memoria  di  quel  France- 
filo , che  oltre  di  averlo  iiìruito  nella 
Filofofia , lo  fowenne  nelle  _fue  indigèn- 
ze, e lo  promolfe  alla  gloria Refidua- 
rio,,come  fu.ol  dirli,  di  tutto  il  fuo  ave-^ 
re,  iftituì  fpezialmente  Marco  da  Molj- 
no  Procuratore  con  un  fuo  Codicillo-ro* 
gato  negli  Atti  dell’  accennato  Marfilio , 
m data  ventifette  Maggio  del  millecin- 
quecentocinquantatrè  ( i ),  e moietta  ri-* 
ufcita  gli  farebbe  la  morte  ,-  fe  non  avef- 
fe  lafciafo  dopo  di  sè  un  tal  pegno  di 
gratitudine  a-  quella  Cafa  , al  dire  dei 
Brichi  [ 2 ] , cui  di  non  poco  fi  confe fi- 
fava  tenuto.  Tanta  fuit  riltus  nobili  (fi- 
rn# / amili ce  meritorum  magnitudo , ut  nifi 
Marcum  clariffimum  Tirum  Procura- 
toria ài  grufate  ìnfignem  hxredem  ex  affé 
injiituiffet  L mortem  Jibi  acerbiffirriam  pu- 
taffet.  Fu  lo  fpoglio  certamente  di  qual- 
che valore  , avendo  lafciata  una  copio- 
£ a feeltiflìma  Libreria  , un  Mufeo  di  an- 
• tiche. 


[ i ] Ptotccóll.  Vili.  pag.  7$. 
jhfcj  los,  cit*. 


dlaVita  di  Batijla  Egnazio . r r $ 
ftìche  Medaglie  d’  oro,  e d’  argento  , * 
varie  fuppellettilì  nobiliflime  , ciò  rife- 
rendo il  Pianerio  nella  citata  pillola  al 
Bembo  (i)  : Relicjuit  numerofam  B'tblio- 
thecam  ; fupellèftilem  fere  regiam , numtf- 
mata  multa  aurea  & argentea  , e con- 
fermandolo nella  fua  Storia  il  Preluden- 
te Tuano  (2)  : Treit  ampliffmtas  Patrir 
tii  fanguinis  familias , Molinam  , Laure - 
tanam'j  & Bragadenam,  fupremis  tabu - 
bis  haredes  inflit uit  ; qua  in  hareditate 
precipue  numeràtur  copiofa  librorum  fuppel- 
lex  y numts  antiquis  aureis , ~ argenteis , & ' 
aneis,  alii, fque  pr attere*  veteris.avi  monu- 
menti s inJìruSli (finta . 
i Nè  fi  fcordò  in  quello  ultimo  paffo 
degli  altri  luoi  Amici,  e Padroni,  aven- 
do lafciato  in  tellimonio  di.  amore  ( 5 ) 
a Marco-Antonio  Contarini , che  fu  fuo 
difcepolo  nelle  lettere  , il  proprio  fuo 
Oriuolo  y a Niccolò  Tiepolo  Senatore  un 
Globo  terracqueo  i ad  Andrea  Francefchi 
Gran-Cancelliere  della  Repubblica , e 
fiio  Amico  fino  dalla  adolelcenzay  allor- 
ché infieme  fotto  il  Brognolo  ftudiava- 
no  umanità,  una  Coppa  di  argento  in- 
terinata con  oro*,  a Niccolò  Liburnio  il 
Suggello  *,  a Giovanni  Donato,  un’  altro 

' • - piò 

( 1 ) loc.  cìt . • ' - , < 

(2 ) loc.  cìt»  <• 1 __  ■ 

Li  ) Ex  Teflamento 
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rr6  Notizie  Storiche  [penanti 
,M  piccolo  , a Monaci  di  S.  Giorgio 
Maggiore  tutti  i greci  Codici , impelli 
già  nella  Stamperia  Aldina,  e finalmen- 
te  al  Marnilo  Notaio  Venetiarum  Tabu- 

che  io  fuppongo  la  Carta  topogra- 
fica della  .Città-  di  Venezia  , accurata* 
mente  ddcritta  nel  millecinquecento  da 

Pittore0  de-r,cmpffu«°.rlmberSa  ’ : edeh" 
Lafciò  parimente  dopo  di  sè  alcune 
lue  opere,  parte  compiute,,  e parte  an- 
cora non  terminate , come'  vedremo  qui 
lotto  , effondo  ormai  tempo  di  forma* 
prima  un  Catalogo  delle  già  impreffe^ 
e dr  tutti  quegli  Autori  da  lui  con  fom- 
raa  lode  il  lui!  rati  ; poi  di  far  cenno  di 

uu?’  i c Pcr  anche  non  videro  la- 
pubblica  luce . - : , c -, 

‘ - r ' - ' ‘ '*.  • ; -,  . 

L TYAptiJìa  tghatii  Viri  Eruditi  fi. 

" tt0  in  laudem  Ben  ed  itti  Pr untili  re. 
citata  , in  qua  & juvenilis  atatìs  , 
fieri  ordinis  obìter  trattata  def enfio  con - 

ntUJ„  ;Jn  fine  1 Ex  Acadentia  Aldi 
- Ro‘  M‘  Oli.  Pri.  KaL  Ottob.  in  8. 
n ^f!lremPJazione  degli  Amici  prò* 
tetta  1 Egnazio  -,  di  aver  confegnata  al- 
lenita mpe  la  prefente  Orazione,  recita- 
ta pubblicamente  innanzi  da  lui  a lode 
del  tuo  Maeftro,.  indirizzandola  così  im- 
preca a Marco  Sanuto  nobile  Vizia- 
no, magni ficentijfìmo  & eruditismo  Vi. 
ro  y promettendogli  in  appreflo  quattro 

lue 
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dia  Vita,  dì  Batijìa  Egnazio . 1 1 7 
foe  Prefazioni , che  a confettare  la  ve- 
rità , noi  non  Tappiamo  fu  qual  mate- 
- ria  , ni  a quai  libri  volefle  apporle  ; 
r quatuor  Prejationes  , qua  tuis  in  aciem 
aufpiciis  propediem  educentur  , expeSla 
feliciter . 

IL  In  hoc  Voi  unti  ne  hac  contìnentur . Mar- 
ci Antonii  Sabellici  Annottatone!  Veteres 
& Recente s , ex  Plinio  , Livio  , & 
plurì bus  authoribus . Philipp/  Beroaldi 
Annotai icnes  centum . Ejufdem  cantra  Ser- 
vium  grammaticum  Libellus . Ejufdem 
• Cafligationes  in  Plinium  . Ejufdem  etiam 
Appendix  Annotamentorum . Joannis  Ba - 
' pttfìa  Pii  Bononienfis  Annotationes . An- 
geli Po/itiani  Mi/cellaneorum  Centuria 
una . Domitii  Calderini  obfexvationes  qup- 
dam.  Ejufdem  Politiarti  Panepiftemon  . 
Ejufdem  pralebìio  in  Arifìotelem:  cui  ti - 
tulus  e/l  Lamia.  .BAPTISTTE  EGNA- 
TII  VENETI  Racemationes . ImpreJJìt  , 
Volume n hoc  Jacobus  Pentius  de  Leuco  lm - 
pr  e (forum  omnium  accuratijfimus  M.  D.  IL 
Die  16.  Decembri s.  Anno  Leonardi  Lau- 
-v  et  ani . 5.  Principi s altera,  in  fai.. 

L’Editore  di  quella  fruttuofa  raccol- 
ta egli  è flato  Giovanni  Bembo , Patri- 
zio Vinhriano , il  quale  con  lettera  de- 
dicatoria in  data  di  Venezia  a*  ventidue 
di  Gennaio  del  la  indirizzò  all* 

Uomo  più  dotto,  di  cui  fi  pregiafle  in 
quel  tempo  1*  Ifola  di  Corfù  , cioè  ad 
■Andrea  Aneli.  Facendo  menzione  in 
quella  del  nollro  Autore  , dice  , ulcir 
ora  per  la  prima  fiata  dal  torchio  le 
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Tue  Racemazioni , e dopo  di  avere  efpo* 
fio  , che  Benedetto  Brognolo  fu  il  fuo 
Maeftro , come  lo  fu  da  prima  di  Do- 
Vmizio  Calderino  , e poi  di  fe  Beffo  , 
paffa  a compiagnere  il  danno  ricevuto 
dalla  fua  patria  per  la  morte  occorfa 
in  quell’ anno  del  fuddetto  Brognolo  in 
età  , coni  egli  racconta , nonagenaria  , 
febbene  1*  Egnazio  nella  citata  orazio- 
ne’ di  lode  lo  fa  morto  affolutamente 
di  anni  fettantafei . Cum  bis  tri  am  funt 
obfervationes  Domitii  Calcierimy  & Ba- 
tti ifla  tgnatii  Veneti  RaCematiònes , opus 
nuidem  novum , & quod  ante  bunc  d‘em 
' lucem  non  viàri.  Ambo  enim  difctpuli 
fuerunt  Benedici  Brugnolì  Veronenfis  * al- 
ter quidem  oltm  , alter  auten»  bit  proxi - 
nùs  annis  ; qui  certe  grava  latinaque  pe- 
rirla hos  Urbis  Veneta  profeffores  farri  fu- 
^ per  at . S ed  Mie  qui  hos  erudiva  r eti am 
nos  àocuit  , 0*  in  h ac  civitate  publicus 
fuit  horum  Jìudiorum  doflor,  & vir  qui- 
dem omni  memoria  dignus  cum  ea 
pientia  , qua  ad  mores  perttnet  , atque 
facundìa  , tur»  omnium  liberalium  artìum 
in  utraqcte  lingua  fcientia , fanctorumque 
morum  gravitate  , qui  nonagenaiTius  hoc 
anno  periit  cum  maximo  Urbis  Vertette 

detrimento . -•  ■ . . 

Confacra  poi  le  lue  Racemazioni  , o 
fieno  Centurie  l’ Egnazio,  CJariJfimo  & 
eruditismo  Viro  Frane  ileo  BragadenoPa- 
tritio  Veneto , [aera  Tbeologia  & Pbilo - 
fophia  profeti  eminemiflìmo  , dove  fra 
le  altre  cofe  afferil^e  con  giuramento , 

di 
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alla  Vita  dì  Bsttifta  Egnazio . 119 
di  non  avere  impiegato  altro  tempo 
nello  {tendere  la  prefente  fua  opera  , 

< fuorché  poche  ore  di  ozio  nelcorfo  di 
fòli  otto  giorni  ; obbligato  a ciò  fare 
dalle  premurofe  irtànze  del  predetto  Gio- 
vanni Bembo  fuo  amico , ed  Uomo  mol- 
to ftudiofo  ,'e  dalla  follecirudine  dello 
-Stampatore,  che  più  tempo  non  volle, 
g non  potè  a lui  concedere.  * 

Contengono  quelle  Racemazioni  là  {{ne- 
gazione genuina  di  alcuni  partì  d’ antichi 
Autori,  o non  :pèr  anche  da  alcuno  inte- 
" 'fi,  o malamente  interpetrati  da  altri. 
h'  opera  , avvegnaché  di  pochi  fogli, 
nùllaoftante  comprende  ventun  capito- 
lo , e quindici  fono  gli  antichi  Autori 
da  lui  qui  illuftrati  , alcuni  partì  de* 
quali  ridotti  eziandio  alla  lor  vera  le- 
zione . 

Furono  rirtampate  quelle  Centurie  pa- 
rrmente  in  Venezia  per  Jo.  Tacuimtm 
- de  Tridino  A.  D.  1508.  die  Sept.  in 
fai.  pofcia  in  Parigi  nellaofficina  Afcen- 
fiana  nel  151,1.  in  foglio  a car.  XCIJI. 
entro  al  libro  intitolato  : Annotatìònes 
doftorum  virorum } ed  inferite  di  nuovo 
da  Giano  Grutero  nei  tomo  primo  del 
fuo  T eforo  Critico  a pag.  -318.  fino  a 
■pag.  352.  . ‘ . . 

Il  Walchio  nella  fua  Storia  Critica 
della  lingua  latina  ( 1 ) , parlando  degli 
Autori  contenuti  -nel  precitato  Teforo 

Criti- 

«— — — — — « 
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T-ZO  Notìzie  Storiche  frettanti  . 
Critico  , . dopo  aver  riferito  Baptifìa 
Sgnatii  Racemationes , foggiugne  a gui- 
fa  di  eftratto , prater  nonnulias  inter pr  e* 

* Catione/  poetar  um  ac  tabular  uni  9 emen- 
dat  auBor  loca  corrupta  ex  Floro  , furi  fi. 
confini  forum  Pandedts , Valerio  Maxime , 
Plinio  , Ovidio  , Virgilio  , aujue  inter 
alia  obfiervat  capite  X.  qmd  Graccus , 
*ncn  Gracchus  fit  ficribendum  . 

A emulazion  deli’ Egnazio,  dhe  fu  ii 
Maeftro,  Bernardino  Kutilio  in  età  di 
vfent.iquattr*  ‘anni  , giuda  allo  fcrivere 
di  Marzio  Rutiiio  fuo  nipote  j che  ne 
flcfe  le  vita  , compofe  un  famiglierò- 
ie  libro-  [ i] , intitolandolo  Decuria  , an- 
zi il  primo  Capo  di  effa  Decuria  ferve 
totalmente  di  critica  [ non  fo  pero  con 
qual  forte  ] all’  Egnazio  medefimo , por- 
tando in  fronte  quello  argomento:  Ad* 
ditum  in  Collii  Epiflolam , qttam  pridem 
Ugnatiti s emaculaverat . 

III.  Joannis  Baptijìa  Egnatiì  Veneti  fiune- 
v érti  Orano  in  Laurenti i Hifpaniarum  /?*. 
gìs  ad  Senatum  Venetum  piegati  clarijji • 
mi  funere.  Imprejfit  Jacobus  Leucius  Ve- 
net  Ut  M.D.Vl.  Die  z6.  Aprili/ . in  4.. 

Dedica  l’ Egnazio  quella  fua  Orazio- 
ne funebre  a Gonzalo  Ruez  .figliuolo  del 
defunto  Lorenzo  , fottentrato  all’  ono- 
revoie  impiego  del  Padre,  cioè  di  Àm- 

bafeia- 

. . . «■  : '•  it — . 

( T ) Sabbioni , Differt.  de ’ Letter.  Colo* 

fnefii  y infierita  negli  opufic.  fidenti  fi.  t.  XIV. 

* c.  zi. 


alla  Vita  di  Batijla  Égnazìo . tìj 
bafciadore  del  Re  Cattolico  preflo  la 
Repubblica  di  Venezia. 

IV. Joannis  Baptifta  E guattì  Veneti.  Ora. 
tio  habita  in  funere  Ciati Jfimi  Imper.  Ni- 
rà/ai  Urfini,  Noia  Petilianique  Principis . 
fine  loco , Typog , & anno,  in  4.  jn  fi. 
ne  .*  Atta  Venetiis.  Pridie  Cai.  Eebr. 
M.D.fX.  - - \ . 

Siccome  per  -comando  del  Doge  Ilio- 
nardo  Loredano  Convenne  all*  E'gnazio 
recitare  in  pubblico  la  prefente  orario» 
ne  , é di  più  confegnarla  alle'ftampe, 
così  volle  -cónfecrarla  al  medeftmo  Prin- 
cipe , il  quale  unitamente  col  'Sena^ 
to  affittendo  ai  pubblici  funerali,  ebbe 
agevol  campo  di  udirla,  e di  ammirar 
ia  eloquenza  di  un  tanto  Oratore.  Ól- 
tre alla  predetta  Orazione  funebre,  fe 
• di  vantaggio  V Epigrafe  Sepolcrale , che 
qum  imprefla  fi  legge,  e che  tuttavia 
-fcolpita  nei  marmo  a caratteri  d’  oro 
nella  Chiefa  de’  Santi  Giovanni  e Pao* 
lo  fi  feorge . - . . . / l.  . 

^ . . x ^ 1 . 

Ejufdem  monumenti  in  Gemellar um  ade 
infcriptio . J i- ■ ■ 

Nicol  a 0 Urfino,  Nola , Petilianique  Princi- 
pi Longe  Clarifiimo  , Senenfium  Fioren- 
tini Pop.  il.  Sixti , Innocenti i , Alexan - 
tiri  Pont . Max.  Per  din  aneli  , Alphonftq\ 
Junioris  Regum  Neapolitanorum  Impera. 
Eelicifiìmo.  Veneta  ’ Demum  R.  P.  Per 
XV.  Annoi  Magnis  Clariffimifque  Rebus 
Gefìii.  Novifiime  A Gravi  fiima  Omnium 

Opufc.  Tom.  XXXIII.  F Obfi . 
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122  '■  Notìzie  Storiche  spettanti 
Cbfidione  Pattato  Confavata..  Virttftìt& 
JF idei  Singàlaris . S.  P.  M.N.  P*P» 

. Cbiìt  Mtatis  'Anno  LXVlll.  M.  D.UC 
a*  - JPgnatim..  ' •- 

'Fu  tradotta  dal  Sarifovino  nella' lin- 
gua Italiana  la  precinta  Grazion  dell* 
Egnazio  V ed  inferita  nef  libro  terzo 
degli  Uomini  'illuftru'della  Cafa‘Oi;fi- 
na  ( i ).^Una  tale  fatica  del Tioftro  elo- 
quente Batifta  forti  Comune  1*  approva- 
zione -,  nV*  da  tirafcuràrfi  l’-Elogio  a 
•ragion  meritatoli  » 'e  con  giu&izia  ad 
effo  inviato  in ,una  delle  fue epittoie  (.  z ) 
per  anche  inedite  dal  Conte  Jacopo  di 
Porzia  : Otationem'^  >quam  fa  funere  Cla- 
r/7V.  Imperatori^  Nicolai  ’ Petil irmi  Comi* 
ili  bàbuiJU  , legimus  ut  -estera  tua  ,»'  //• 
bentiflime  y&  profeto  numquam  prò  ejur 
merita  fatti  digne  illam  laudare,  proba - 
' reve  pojfum  : fuperat  ■ tngentum  , fnperat 
vmnem  dicendi  facultatem  ,s-  ut  Jìtere  de 
ea  melius  putem  , quam  parum decere . 
Memori  am  injuper  tuam  in  tpfiur  tam 
longijfima  orationis  , ' v$t  htjìona:  potine 
recitai  ione  ..  quia  non  fammopere  corrimene 
dar & ? r Pratereo-  fingularem  j indufiriam 
f tuam  in  tot  t tantanmque  rerum  invefti- 
gatione  , • ut  non-,  modo  me  ignarum  liti  e* 
rarum  > verum  dottiflìmum  quemque  me* 
. • \ a-  «;  • < V.  vere 


;(•.*.)  à carte  47.  fino  a ^t 
( Z y Lib.  4>  epifì.X  l.  pag.g 0. 
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alla  Vita  di  Batifla  Egnazio . 1 2 ^ 
vere  pojjet  ad  orationis  tua  admirattonem 
■&  lauderà, 

V.  Joannis  Baptijla  Egnatii  Veneti  ad  Cbri~ 
ftianìflimum  & invi&ijjìmum  Fraricorunt 
Regem  Franti fcùm  hu  'jus  nomini s primum  . 
De  ejus  in  Italiani  felicijfimo  ad  venta , 
deque  clarijfima  ex  Helvetiis  vigoria , 
Panegyricus . Mediai  ani  M.  D.  XV,  Prid. 

■ Kal.  Dee.  Francifc»  Francorum  Rege  & 
Mediai  ani  Dàce  Vili.  Ex  «di bus  Minu- 
ti ani  s in  4. 

- Egli  V un  poemetto  in  verfi  eroici , 
dedicato  da  lui  ad  Antonio  dal  Prato  > 
Gran-Cafìcelliere  di  Francia-  '• 
Cbriftiatiijjìmo  Francar um  Regi  Frati - 
ci  [co  ab  viBoriam  de  Helvetiis  pariam  , 
Jo.  Baptijla  Egnatii  Veneti  Pànegyricus . 
Venetiis  in  Al  di  bus  Joan.  Ant.  de  Nico- 
li ni s de  S ab  io.  drupe» fi t Vero  Francifci 
Afui  ani  M.DXL.  rnìnfe Decembri  in  4. 

Quella  fe  la 'feconda  edizione  dell’  e- 
legante  Panegirico  in  verfi  del  noftro 
Egnazio,  la  quale  fu  da  lui  ricorretta  , 
ed  altresì  accrefeiuta  di  verfi  nel  fine, 
appellavi  eziandio  lina  lettera  dedica- 
toria al  ReFrancefco  'Primo.  Da  quef- 
ta  lettera  fi  raccoglie  -,  che  i*  Egnazio 
ayeà  col  Panegirico  in  verfi  efametri 
celebrata  la  vittoria,  riportata  dal  Re 
v già  venticinqu'aùm  contra  gli  Svizzeri , 
ne’  campi  .Mariani  v e lo'avea  fatto  im- 
primere  in  Milano,  dove  ti  trovava  al 
corteggio  degli  Ambafciadori  Vinizia- 
ni , che  quivi  fi  erano  trasferiti  per 
congratularli  con  Sua  Maeltà  a nome 

F 2 della 
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1 24  Notìzie  Storiche  fpettnntì 
della  Repubblica.  Che  non  avea  potu- 
to prefentarlo  al  Re,  occupatiffimo  nel 
prendere  il  pofleffo  di  quel  Ducato  ; ette 
di  poi  fendo  entrato  nella  famigliar  cono- 
feenza  di  .Giovanni  'Grolierio  Teforier 
Regio  , -e  avendo -a ^quello. comunicato 
il  detto  fuo  Panegirico,  impreflo non 
iolo  n’  ebbe  un  generòfo  regalo,- ma  di 
più  ne  fu  .da  lui  ^limolato  * e confor- 
tato a ritoccarlo,  ed  eziandio  a confe- 
crarlo  al  medefimo  Re  , amantìflìmo 
-delle  lettere  -.e  de’  Letterati . Il  che 
avendo  finalmente  cleguito  1’  Egnazio, 
€ avendolo  .in  oltre  accrefciutp  nel  fine 
con  ìa  narrazione  delle  intigni  cofe 
operate  dagli  antenati  di  Sua  Maeftà 
Crifìianiffima  contea  i Saraceni  y mini- 
si acerrimi  del  nome  Crifliano , era-pur 
tenuto  in  deliberazióne  di  farglielo  giu* 
gnere  riflampato.  Chiama  Campi  Ma- 
riani quelli,  dovejl  Re,  l’anno  1515. , 
eh’  era  il  .primo  del  fuo  Regno,  'tipór-i 
tò  Ja  fuddetta  vittoria  contra  gli  Sviz- 
zeri , perché  erano  poco  lontani  dal 
luogo,  dove  C.  Mario  feonfifle  i Cim- 
bri» Continua  nella  lettera  a celebrare 
quella  vittoria  ottenuta  dal  Re  nel  co- 
minciamento  del  ilio  Regno , contra  una 
nazione-  bellicola  , comandata  da  Ptof- 
.pero  Colonna,  Capitano  di  fommo  va- 
lore , e di  grande  fperienza  , in  paefe 
tutto  nimico  , e.fenz’  altra  affìftenza, 
che  de’  foli  Vjniziani.  Termina-poi  la 
lettera,  fri  quella  goffa  : Interim  adorna* 
himnt  ììxcellem itrin  Impp.  ab  ificlinaùo* 
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allrVìta  dì  Batìfta  Egnazìd.  1*5  • 
ne  Rom.  Imperli  ad  banc  atatem  Jibros  X. 
fi  modo  id  tibi  probari  tntellexero  , opus 
dignum , opinor  t Regio  favore , dignum  Au- 
gufc  Imperio  tuo  $.  dignumque  quod  fub 
Francifci  Cbrìflianijftmi  r-  Ó*  optimi  Re- 
gi s nomine  mox  appareat.  Venetiis  M-DXL. 
Menfe  Novembri . - . 

Racconta  Girolamo  Negro  Jiti  una  fua 
lettera  ( 1 ) a Marco-Antonio  Michele 
nobile  Viniziano,  in  data  di  Roma  quat- 
tordici Aprile  del  millecinquecenventi- 
due  , che  ricercato  da  lui  il  Tebaldeo, 
ciò-,  che  gli  fembrafle  del  Panegirico 
Egnaziano  , gli  rifpofe  criticamente  , 
che  il  verfo  era  più  tollerabile  che  la 
prò  fa  , ma  che  nell’  uno  e nell’  altra 
- avea  l’ Autor  del  Facchino.  Lilio  Gre- 
• gorio  Giraldi  nel  primo  dialogo  de1 
Poeti  de’  tempi  fuoi  (2),  rammentan- 
do fra  gli  altri  1’  Egnazio;,  non  fi  re- 
cò a vergogna  di  dire  , che  i verfi  fuor 
erano  bensì  afperfi  di  qualche  lume , 
ma  che  1’  autore  gli  pareva  più  torto 
Uomo  di  erudizione,  di  quello  che  buon 
Poeta  , ovvero  buono  Rettoricò' . Ri- 
trattoflì  poi  nel  fecondo  Dialogo  ( j ) , 
anzi  col  mezzo  di  Ercole  Bentivoglk* 
gli.  fpèdì  alcuni  endecafillabi  a fuo  ono- 
re , proteftando  , che  il  non  aver  applau- 
dito innanzi  alla  dottrina  dell’ Egnazio  > 
F 3 , fu 

• <*  • . • f . . 


( 1 ) Lettere  a ’ Principi lib.  i.ac.  97.  tfi 
\ 2 ) inter  efis  opera  t.  ?..  col,  545.;  - 
(5  ) Ibid.  col.  5 04.  & fcqq. 
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Ì2Ó:  Notizie  Storiche  fpettanù 
fu  folo  effetto  di  leggerezza  , per  non 
dir  di.  pazzia  ; fed  libet  hoc  quoque  loco 
de  "Egnatio  me  am  vobis  fateti  levitatevi , 
ne  fìultitìam  dicam  , qui  juvenis  juve- 
nem  illum  , ut  vidiftir  , prióre  Dialogo 
in  ordinem  redegi , nimirum  parum  mibi 
cognhum  : nam  Ò*  hic  nojìer  Antimo* 
(bus,  a quibufdam  ìmpulfus  Gracum  in 
Ègnatium  epigramma . virulenfum  compà- 
futi , fed  mox  mutata  intenti  a , ut  ili  e , 
fic  ego  prò  viribus  laudare  confìituiy  quod 
meis  quibtijdarn  hendecafyllabis  feci,  quos 
& procuravi  ut  illi  redderentur  , g>*  in 
ejus  manus  venirent  per  fummo  nobili* 
tatis  & l'iter  atura  virum  HerC.  Bentivo* 
‘fam  , qua  mea  fententia  ut  ofnni bus  no* 
td  Jtt  \ meos  -ipfos  bendecafyllabo : > «t 
memoria  teneo  , reeitabq  : 

■ v ^ 

Tgnati  y decus  utriufque  lìngua, 

Atquè  idem  par  iter  erudìtiorqm 
Primus  in  Veneta  profeffor  Orbe , 

Pine  te  plebi  cpHt  & colti  Senatus% 
Paterni  quoque  ©*  urbis  inquilini  : 

' Pcquid  tu  memor  es  fenis  Gyraldi 
Dura  arthritide  jam  din  perefi! 

Cujus  nonni  hi l a /limare  nugas 
Vijus , curri  dare  publjce  legenda s 
' , Dixti  fi  mibi  vera  nuntiarttur  : .. 

Salve  prafidìum.  & decus  honorum , 
Salve  O*  Pierii  ebori  Patrone , 

Te  Jic  incolume»  dei  perrennent , 

. Cumea  ut  fuperes  dies  Sibilla 
jEques  & Pylia  dies  fencéla  ,r 

Diverfamente  fin  da  principio  fu  trat- 
tato 


‘ 


1 
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alta  Vita  di  Batijla  Egnazìo . 127 
tato  Batifta  da  Giulio  Celare  Scaligero, 
poich5  egli  nel-  libro  fedo  della  fua  Poe- 
tica^ ij  sparlando  del  midefimò  Pane- 
‘ girico  in  laude  del  Re  Francefco così 
ebbe  li  dire.*,.  Egnatiinibilad  no*  per- 
.venit . Memini  tamen  illuni  cum  Veneti* 
Legati s pofl  Helveticum  trìumpbum  R e- 
gi  optimo  maxima  Francifco  dediffe  gua- 
dar» carmina  - prafentibus  > nobis  qua 
pojìeacum  ejfemur  Bononra.  ì , diu  quafì- 
ta , non  fine  magno  fpiritu , multaque  lu* 

- ce  Virgiliana  fatta 3 vifa  funt  nobis  fune . 
VI*  Joannis  Baptift*.  Egnatii  Veneti  de 
Q,te far ibus  libri  HI.  a ■ Dittatore  Ce  far  e 
ad  Conftantinum  PaUologum  , , bine  a 
Carolo  ■ Magno  ad  > Maximi lianum  Ca- 
farem  v Ejufdenr  in-Spartiani , Lamprì- 
diique  vita s , ^reliquarum  annotat io- 
ne* . Nerv/e  & Trapani  , atque  Adria * 
ni  principiti»  vita  ex  Dione  , . Geòrgia 
Merula  interprete  , AElius  S parti itnus  % 
Julius  Capitolina* , Lanrpridius , Flavvus 
. Vopifcus  , Trebellius. Poti  io  , fVulcatius 
• GaUicanus  ab  eodem  Egn'atio  caftigati  . 
Addita  in  calce  Hcliogabali  principi*  ad 
Meretrice * elegantiffund  oratior  non  ante 
intpreffa  . Venetiis  in  J£  dibus  Aldi , & 
Andrea  Sjceri  mente  Judo  M.  D.  XVI . 

in  8.'  . ~T'  - - — ;>- 

L’  Egnazìo  dedica , Praflantijfìmo  Ju- 
rifconfulto  & Senatori  Regio  Jacobo  Mi- 
mttio.  Dopo  avere  elpofti  i motivi,  per 

- ^ ! ” * r’  • 11. 

* 1 * * 

„ .1  ' ■ , . 

} 

[ * ] P*g'  7$°* 
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12.3  Notizie  Storiche  fpettanti 
li  quali  fi  . dedicano  dagli  Autori  le  prò* 
prie  opere  a gran  perfonaggi  , pafFa  ^ 
dire  di  averne  egli  due  per  cpnfeerare 
• quelle  fue  fatiche  al  Minuzie  ; 1’  una 
pubblica  e comune  ad  elfo  Minuzio  con 
la  nazione  Francefe  r-el’  altra  Lola  di 
elfo  Minuzio  e tutta  particolare.  Ft 

- communi  s quidem  ili  a,  quod  curri  fin gu- 
Lari  ac  divina,  potitts  Grolieni  beneficai • 
ita  Medio  Inni  agens  alterum  ab  bine  an • 

.num  ornatus  i au£ìufque  fimy  non  poffum 
fam  ex  ilio  tibi , tutfque  omnibus  y etiam 
,atque  etiam  sion  perpetuo  velie  debere- 
&c.  . . .■  . . Caterum  excellens  qu<edam 
M eximia  in  te  virtus  > fecundufque  ac 
conjìans  hominum  de  te  rumor , & loan- 
. nìs  in  primis  Frane  ifei  dì  fui  ani  adote • 
feentisy  cum  fumma  fpei , tum  vero  lau  - 
dum  tuarum  fludiofiffxmi  pradicatio  effe* 
_ Ctt  y ut  & ego  te  pridem  hterirconfulen - 
dum  duxerim  y & nane  Cafates  tibi 
meos  , reliquamqut  ad  bofee  non  valga* 

- rem  [ nifi  fallor  ] induflriam  cupidi ffime 
nuncupem . Loda  poi  La  di  lui  erudizio- 
nf  e la  nobiltà  difcepdente,  per  quan- 
to correva  fama,  da  i Minuzj  Roma- 
ni , indi  fi  ferma  nella  protezione  ch’- 
egli aveva  de’  letterati  , e finalmente 
rende  conto  della  fua  opera. 

- JL’  opera  appunto  ' V divifa"  in  tre  li* 
'bri.  Il  primo  è da  Giulio  Celare  fino 
a Baldovino  fecondo , ultimo,  degli  Im- 
peradori  Francefi  in  Coflantinopoli . Il 
fecondo  fino  alla  prefa  di  Collanti nopo- 
li  fatta  da  i Turchi  x c quivi  tratta  de 

.fyzan* 


alla  Vita  di  Batifia  Egnazio •.  1 2q 
ByZanùo  , O*  «'«■  origine  Turcarum.  Il 
terzo  da  Carlo  Magno  fino  a Maflìmi- 
gliano  Primo  di  quello  nome.  _ - 
Fra  i molti  Autori  , de’  quali  Ir  e 

- fervito  1’  Egnazio  nel  comporre  quell’ 
opera»  nomina  Zonara,  Niceta  Conia- 
te, Crilìodulo,  e-Gemiilio.  ; * 

Succede  immediatartiente.  altra  lette* 
ra  al  Leggitore  , la  quale  e’  premette' 

- a Tèi  emendazioni  delle  lue  annotazio- 
ni, dove  apertamente  confefla  , e con 
ifpeziale  fincerità  di  eflerfc  ingannato  : 
nec  fané  . aut  nane  me  pudeat , aut  in 

•*  pofìerum  nunquam  pudebit  : dum  prodef» 

. fe  multis  poffum  , etiam  cui  pam  prùdere 
meam  , quam  nec  aliis  occupationibus ,, 
-nec  fefìinationi  .etiam  librar  mum  impu* 
tem . homo-,  inquit  il  le , fumy  nec  bunod ■ 
nitatis  aleam  reformido  ► O*  aJioqui  eur 
.'me a me  deleóient  fallajitve  potiate  quam 
ipfe  per  me  ; fapiam  l aut  cur  alienam  con* 
demnationem  expeftem  , quam  ipfe  enee - 
ptione  rejicere  habeam  ? nifi  fi  quis  ini» 
quo  etiam  pudici  Caufam  approbaturutn 
fe  fu  am  f per et . yerum  hoc  vtx  unus  Sfi» 

. pio  inter  tfkt  f acuì  a fperavip.  In  due.,  di 
quelle  emendazioni  loda  molto  l’Alcja» 

! to  , e nella  fella  Tommafo  Diplovata- 
zio  i da  quali  e’  confefla  aver  avutoal- 
cun  lume.^)opo  le  vite  in  riftretto  de* 
Ccfari» -vengo  no  le  annotazioni  del  rae* 
defimo  Egnazio  fovra  gli  Scrittori  del- 
la. Storia  Augulla  , e dopo  quelle  Han- 
no le  vite-  degli  Imperatori  enunciate 
nel  frontefpizio  , alle  quali  fuccede  T 
r -,  F , ' Ora» 


a a» 
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130  Notizie  Storiche,  f penanti 
Orazion  di  Élagabalo  habita  in  concio-, 
ne  ad  Meretrice?  r quam  a Leonardo  A- 
retino  compofìtam  plerique  credunt . Di 
quella  Orazione  , non  meno  che  del  fuo 
Autore  dà  l’Egnazio  il  feguente  giudi- 
ciò  in  una  delle  annotazioni  alla  Vita 
di  Élagabalo  » Ò*  apud  eas  concionem 

habuit . un  i»  noi  orationem  iflam, 

, qua  ba&enus  latuerat  , primi  in  lucem 
edìdimus.y  neque  vero  id  mi  hi  quifquam 
vitio  Verterit  homini  preefertim  Jacris  ini • 
tiara . faciliu^jmim  perditijfimi  prìncipi s 
libido  ac  luxus  dignofcéhtut , neque  quent- 
piam  tanfi  fiultum  fòre ■ puto  , qui  J*  *d 
imitationem  jcelefìijfxml,  homìnis  compo - 
fiat . i/lud:  autem  non.  poffmm  non  interim 
addubitare  , jfit  ne  ea  , qi ìa  ab,  Helioga - 
baio  habita  fit . nani,  nec  eorum  temparum 
flylum  agnofcas.  alioqui  nihil  illic  etiam 
de  fcbematibui & ornatior  mi  hi  vi  fa. 
' eft  » quam.  ut  a Leonardo  Aretino  conferì- 
ptam  put-em  , viro  alioquin  & difetto  t 
& berle  dodo . 

' Che  P Autore  dell*1  accennata  Orazio- 
ne foffe  Lionarda Bruni,  di  Arezzo non 
li  più  da  far  dubbio  poich’  egli  Beffò- 
in  una  fuaepjJloJa  a Niccolò  Nicoli  [1]  , 
fegnata  in  Siena  apertamente  fi  mani- 
fella  con  le  feguenti  parole  : Tu  me 
philofophum  effe  cenfei  , & h ibi  làmina  i 
Heliogabalum  pojìulat . • " Ride- 

b'ts , ict  opinar , batic  incejìijfxmam  concia- 


tu 


(1  ) Uh.  2.  part.  I.  epift.  XW.  pag.  $3. 
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Notizie  Storiche  frettanti  13 1 
nem  : quamquam  multis  peperei , quorum 
mi  hi  copiam  fufeepta  caufa  ultra  largì  e • 
batur  , & in  tabèrna.  vinaria  abjlemius 
fui.,  ltaque  valde  equidem  vereor , ne 
utrique  .me  fubaccufare  non  immerito  pof- 
fint  : feveri , quia  rem  non  jatii  gravem 
fufeeperim  urbani , quia,  in  caufa  pin- 

gui -,  0*  copiofa  je junior  fùerim.  Una 
copia  ferina  a penna  della  citati  Ora- 
zione, prefentemente  fi  cuftpdifce  nella 
Biblioteca, Reale  di  Vienna,  inferita  nel 
Codice  285. , come  narra  Piero  Lambe- 
cio  nel  iibrò  fecondo  de’  fuoi  Commenta- 
rj  [1]  fovra  la  medefima .Libreria , di- 
cendo ri  tiovarfi.  nel  fine  quella  fpecifi- 
ca.  annotazione  : Leonardus  Aretina s re* 
creandi  ingenti  caufa  ridens  , tudcnfque 
dìBavit , , linde  Severiorer  rogai  , nè  le- 
gane , urbaniores , ne  efferati f 'f.. 

Ora.il  Ghilini  ( zr)  , e il  Papadopo» 
li  [ 2 1 , , teflendo  un  imperfetto  catalo- 

§“  o delle  ■npere  delBEgnazio,.  gli  attri>- 

uifeono',  troppo  inavvedutamente  , la  r 
riferita'  Omion.  di  Elagàbalo  °e,  il 
Ghilinr  di  più:  diftinguc  come  opera. af- 
fatto diverta,  i.tre  libri  de’  Ce  fa  ri,  da  - 
i tre  libri  de*  Principi  Romani , che  co- 
sì piacque  intitolarli,  a chi  molto  do- 
po li^riproduffe  ..  - ; 0 - 

Penfarono  alcuni  eziandio  j,  anzi  tut- 
ti , < come  il  Sanfovino  [4},.  il  Gefr 

' f ó . . ne-. 


\ 

( 1 ) cap.  8.,  r ( 2 ) loc.  cit» 
(j)  he.  cit.  (4)  loc.  f/r* 
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132  Notìzie  Storiche  frettanti 
nero  [1],  il  Simlero  [2]  , il  Ghiliw 
ili  ec.  [3],  che  il  trattato  della  origi- 
ne de’ Turchi  folle,  bensì  fatica  del  no- 
ftroEgnazio,  ma  dalle  altre  fìie  opere- 
fin  ora  addotte  feparata.,  e che  la  pri- 
ma edizione  riufeifle  in  Bafilea  nella 
raccolta  qui  fqtto,  di  cui  daremo  l’in- 
tero titolo. 

Rellum  Cbri/ìianorurnPrincipum , prò. 

■ cipue  Gallar um , cantra  Saracenos , Ann0 
Salutii  MLXXXVUL  prò . terra  fan  Sa 
ge/ìum  : autore  Roberto  Momacho  . Carom- 
lus  Ver  ardue  de  expugnatione  regni  Grava.- 
t<e , qtue  contigit  ab - bine  quadragefimofe. 
cundo  anno  , per  Catbolicum  Regem  Perdi - 
nandum  Hifpaniarum , Cbrijìophorus  Co- 
lotn.  dà  prima  infularum  in  mari  Indico s 
Jttarum  luflratione , qua  fub  Rege  Ferdi- 
nando Hifpaniarum  fabìa  e/l . De  lega - 

^egis  dEtbiopio  ad  Cièmentem  Fon -, 
tificem  ac  Regem  Portugallice:  itom 

de.  regno , hominibus  , atque  moribus  ejuf- 
' dem  papali  , qui  Troglodita  hodie  effo. 
ptstantur  . JOAN.  BAPTIST  A FGNA- 
&1US  de  origine  Turcarum  [4].  Pompo. 

■ nius  Lotus  de  exortu-  Maometbis . Bufile 
txcudebat  Henri cus  Petrus  menfe  A»  a 

MDXXXlU.mfok  -,  ' 

Quantofi  fieno  in  guefta  parte  ;„gan. 

' - . nati, 


J.  4 
2 

14 


Bibl.  pag.  387» 
Bib/.  pag.  A 84. . 
loc.  cip. 

Pa& - 145-.. 
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alla  Vita  dì  Batifia  Egnazio . 133 
nati,  non  v’ha  bifogno  di  dimoftrarJo, 
imperocché  la  edizione  Aldina  de  i Ce* 
fari  , fatta  in  Venezia  nel  i$i 6.  con- 
tiene in  fe  quello  picciol  trattato  ,,  il 
quale  ferve  a dar  fine  ai  libro  fecondo , 
ed  è un  pezzo  della  Storia  medefima, 
dandoci  con  elfo  a intendere  , dopo  la 
fconfitta  di  Collantino  ultimo  Impera* 
dor  dell’  Oriente  , chi  fi  é intrufo  al 
governo  di  quel  vallo  celebratiflìmo  Im- 
pero , e dove  tràlfc  l’origine  con  la.  fua 
fucceltxoue  il  Popolo  Turco.. 

Quett’operà.  dei  Cefari  elegantemente 
dall’  Egnazio  compolìa  , fu  rilUmpata 
non.  meno  di  quà  , che  di  là  dai  mon- 
ti più  volte  , alcune  delle  quali  , che 
fiotto  all’occhio  ci.giunfeto,.  regneremo 
qui  fotto  :•  , ' 

Fiorenti & per  bterecUt  Philipp:  Junt<9 
Anno  MDXIX.  Menfe  Januarii  in  8. 

Veneti  '::  in  jEdibus  Aldi ,.  & Andrea 
S'oceri  Menfe  Auguri  MDXIX.  in  8. 

-Parijiis  per  Kob  ertavi  Stephanum  MD- 
XLIV.  in  8.  . . . • ; .•  J 

Lugduni  aptid  Antonium  Crypkìum 
MDLXVI.^  ió. 

Una  verfione  Italiana  fe  ne  legge  con. 
quello  titolo  : 

„ Le  Vite  de  gl’Imperadori  Romani 
di  Monfignore  Egpatio  novamente 
„ dalla  lingua  latina  tradotte  alla  vol- 
„ gare  1 con  due  fragmenti  de  l’ hifto- 
w ria  di  Polibio  della  di  verfità  delle  Re- 
„ publiche  tradotti  dalla  Greca  alla  voi* 
„ gar  lingua  . ( fcnza  il  nome  del  fra*- 

» dut*  - 


>' . \ ; 

134  Notìzie  Storiche  fpettantì 

' „ duttore  ).  In  Vinegia  per  Francefco. 
„ Marcolina  MDXXXX.  jn  8. 

„ Il  Marcolini  dedica  il  libro  al  Ma- 
gnifico Meflfer  Piero  Strozzi  , c dice- 
averlo  fatto  tradurre  a commodo  , e 
ornamento  di  quelli  che  cognizione  non. 
hanno  della  favella  Romana  ; e nella  let- 
* tèra  a"  Leggitóri  dopo  aver  lodata  quelì* 
opera  dell’  Egnazìo  , foggiugne  , che 

?uefti  continuava  con  Comma  verità  e 
ede  a fcrivere  le  cofe  de'noflri  tempi 
Il  nome  del  traduttore  abbreviato  leg- 
• gefi  nei’-  principio  delle  Vite  così  .•  „ 
„ Il  primo  libro  di  M.  Giovambattifta . 
„ Egnatio  Venetiano  delle  Vite  degli 
„ Imperadori  Romani  nuovamente  daP 
v v ia  lingua,  latina  tradotto,  per  PH. . 

» J*  P*. 

Altra,  verfione  , ma  in  lingua  Fran- 
cefe  fe  ne  vede  alle  {lampe  col  titolo , 
" che  qui  fiegue  .*  • . O . 

„ Sommaire  de  Ch'ròniques  de  Jean 
Baptifte  Egnace  Vènetiem  contenen- 
„ tes  le$  vies  geftes  de  tousles  Empe- 
* „ reurs  def  Europe  defpuis  Jules  Celar 
„ jufques  a Maximilien  Èmpereur.  a Pa- 
„ ris  paf  Charles  l’Angelier  MDXLIII. 

' „ in  8; 

Un’  altra  parimente  Francefe  , im- 
preca neh  1664.  viene  cibata  dall’Aba- 
te di.  Marolles  nella  fua  giunta  alla. 

' Storia  Romana,.' ( 1 )’,  \ ' 

’ Un  paffo  di  quella  Storia,  del'  noftro 
, , r;  <•  ■ - .Egna* 


[ 2 ] torri,  2.  pag,  287. 
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alta  Vita  di  Bàtijla  Egnazio . 135- 

Egnazio.,  porto  \n  fine  del  primo  li- 
bro, acremente  cenfurato  ne  viene,  al 
riferire  del  Papadopoli  [ 1 ] , da  Anto- 
nio Poflevino  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, f 2 } moftrando  quelli , che  in  vece 
d’ illuftrare  1’  Egnazio  la  Storia  Roma- 
na-, come  li  dava  pregio  , 1’  abbia  più 
torto , e fenza  dubbio , offufeata . ~A  dir 
vero  perù  non  fu  ib  Poflevino  , .il  qual 
abbia  cenfurato  l’ Egnazio,  bensì  il  Ba- 
ronio  nel  quinto  torto  de’ Tuoi  Annali 
Ecclefiaftici  [3]  citato  fot  tanto  dal 
Poflevino..  ' : - 

Trattando  1*  Egnazìo^della  prefa  di 
Roma  fatta,  da  Alarico  Re  de’Gotti  nel 
quinto  fecola  , fi  dà  maraviglia  , come 
gli  Autori  tanto  antichi , quanto  recen- 
ti , non  abbiana  fatta,  menzione  del  mo- 
do., con  cui  ella  fu  ridotta  da’  Barbari 
in,  ifchiavitùi  dopo  millecentofeflanta- 
quattr’anni  dalla  fua  fondazione. . Se- 
guendo,egli  l’autorità  di  Procopio,  che 
folo  fra  tanti , i quali  fcriflero.  di  que- 
lla prefa,,  diè  contezza  del  modo,  con 
cui  da’ Gotti  fu  fatta.  Ichiava  P antica, 
e libera  Città  di  Roma  , dopo  di  aver 
moftrato  ftupore  , che  1’  interpetre  di 

2uefto  Storico , o abbia  totalmente  dif- 
muiata.  una  così  diftinta  notizia,  ov- 

• ..  vero 


fri  toc.  citi 

2]  Bibl\  Sele&a.  lib.  XVI.  fcB.  3.  taf* 

4 1- PaJ-  - 

[ 3 ] ad  ann.  410.  fag.  zzo,  C*  • 
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1 Notizia  Storiche  /pittanti 
vero  per  avventura  non  l’abbia  faputa* 
a cagione  d’ efferfi  incontrato  in  qual- 
che mutilo'  codice  di  quella  lingua , fi- 
nalmente in  tal  termini  ripone  egli  LV 

* occulto  diffidi  patto . Qbfoderat  Romani 
;■  Alaricus  jam  bienniwm  , nec  Honoritis  y 

qui  Ravenna  defìdebat  aut  forre  fuppe* 

• itias  poter at , aut  audebat.  Nam  cum  ni* 

. : hil  tpinus , quam  de  urbis fa  Iute  follici» 
ius  effet  ì S ti licone  interfo&o  y ducer»  exer* 
dtui  minime  pnefocerat  r qui  rem  adver - 
c-fus  Coti  hot  adminiflraret  . Vnd'e  Gotthis 
ebfidenda  urbis  cogitatio , Romano  milite- 
aut  dilapfo- , aut  fegniter  rem  agente . V ?- 
rum  eam  frujira  obfeffam  cum  espugnare- 
vi  non  poffent , ad  dotum  bojìit  barbarus 
, vertitur  . Profo&ionem ■ in  patriam  fimu - 
'lai  trecento fque  juvenes  , cor  por  is  & 

animi  vi  prafiantes  deligit Roma* 

* w;j  principibus  dono  deti  infiruSios  priusy 
-utomni  obfequio  dominos  ft*os  premer  eri 

fludeant , & ad  certam  diem  circa  meri * 
r cum  Romani  principe s fomno  vel 
' otto  va  careni  ad  Affinati  am  portar»  ad* 

volent  interfeftifque  improvifo  ìnfultu 
i cuftodibus , portam  fibi  prafìo  futuro  ape » 
riant  . Interra  Goti  hi  cum  reditum , 
atque  talia  .deeffe  fibi  fimulante»  deffor - 
tenty,  trecenti  illi  juvenes  Qccafione  egre* 
gisKufi , portam  (iato  die  fuis  aperiunt  y 
& intromiffus  Gotihus  majore  ignominia, 
quam  damno  , wbem  omnem  populatur  _ 
Concede  di  buoria  voglia  il  Baroni©  * 
che  il  frammento , o non  veduto , o igno- 
rata dall’ interpe tre,  e fol  tanto  a fuoi^ 

tem-  ‘ 
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tempi  dall’  Egnazio  riconofciuto , etter 
potta  di  Procopio- da  Ce  fa  rea  , febbene, 
dopo  di  etterfi  maravigliato,  come  in 
una  narrazione  sì  brieve  tante  foilèro  le 
bugie  per  entro  inferite,  e dopo  aver- 
le, giufta  alla  Tua  idea,  confutate,  con-  » 
chiude , che  „ aut  Procopius  qui  po[i  cen - 
tum  annos  h<ec  [cribfìt  , five  auftor  qui 
9um  citai , [cioè  1’ Egnaziol  h<ec  perù- 
bus  ipfe  eonpnxit . Le  faifità  Fcoperte,  e 
addotte  ancor  dal  Baronio  afcendono  a 
quattro;  la  prima,  che  l’attedio  prece- 
dente alla,  fchiavitù  duratte  due- anni-: 
dicendo  egli  in  npruova,  che  tutto  quel 
tempo , in  cui  fignoreggiò  Attalo,  fat- 
to Imperador  da  Alarico,  godè  Roma 
la  fua  libertà  , e oltre,  a ciò  la  godè 
anche  innanzi  , effendofi  liberata  dall* 
attedio  con.  la.  compera  della  pace  a 
forza  d’oro  . La  feconda  ; che  dopo  la 
morte  di  Stilicone  fino  alla  efpugnazio- 
ne  della  Città,  non  vi  fotte  condotta- 
re, il  qual  guidaffe  1*  cferciro  de5  Roma- 
ni ; provando  egli  con.  Zofimo  > e con. 
altri  antichi  Scrittori  ,~che  ne  fotterq 
molti  eletti  , e molti  ancora  mutati 
coll’ acce  nnare  i-  lor  nomi  . La  terza  , 
che  fotte ro  donati  a’ principali  .di  Ro- 
ma trecento,  giovani  Gotti:  r perchè 
quelli  a;  tempo  determinato  aprittero  a’ 
fuoi  le  porte  ; laddove  * die’  egli  , non 
fu  giammai"  da’ Romani  negato  a’ Gotti 
l’ entrare  nella  Città  , anzi  frequente- 
mente n’entravano,  e ne  facevano  per, 
nuaichc  fpazio  dimora  . -La  quarta,  ed 

* ulti-  » 


1^8  Notizie  Storiche  [penanti 
ultimi,  ohe  folle  prefa  la  Città  fu’l' 
mezzo  giorno-,  allora  quando  il  Popolo 
fe  ne  giaceva  nell’ozio' immerfo  , op- 
pur  lòpito  nel  fanno  ; adducendo  egli 
in  contrario  una  epiltola  di  Sàn  Giro- 
lamo ( i ) , in  cui  compiagnendo  l’eoci- 
dio  di  quella  augufta  Metropoli,  dice, 
cke  fu  depredata 'da* Gotti  in  tempo  di 
nòtte 

Io  non  fono  per  faftenere  ( come  mal 
pratico  della  Storia  Romana)  la  totale 
difefa  del  noftro  Egnazio  contra  l’accu- 
fa  del  Baronio  ; dico  bene  però,  che  a 
cagion  di  feguire  Procopio,  non  meri- 
tava la  . taccia  di  menzognero . Che  poi 

• nel  greco. codice-,  di  cui  fi  fervi  allora 
T Egnazio  , vi  fi  leggeflero  quelle  par- 
ticolarità, intra lafciate  o a bello  ftudio 
dall’  interpetre-  ( cioV  da  Criftòforo  Per- 
fona  ) , o peréhfe  difettofofil  dilui  mano- 
fc ritto,  ab  imerprettrùel .rem  totani  dìffx» 
mutatavi  , . ve l cum  in  mutilvm  codicem 
ine  idi  [et  , non  ' animadveifam  , non  ' è 
gran  cofa  il  ^crederlo  , tanto  piò  , che 
nella  nuova  • 'verfion  di  • Procopio  fatta 
accuratamente  da  Claudio  Maltréto  del- 
la Compagnia  di  Gesù',  [2]  poco  dilli» 
mile  nella  foftanza  vi  fi  legge  il  fuctef- 
fo  . Multo  jam  tempore  in  objldìone  con» 

‘ ' fumpto  ,‘ 

•  — ’l-l  ■■  ! LI  - ~ ■. 

' " * * , V . , • ^ % 

f i ] inter  ejur  opera  edit.  Veron.  tomi  I* 
epift.  127.  col.  9 5jr 

[ * y De  Belio  Vandalico  Uh.  i.  cap . i, 
pag.  17  9.  & 180. 
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fumpto  , & urbe  qua  vi  qua  dolo  Jeep  e 
frufìra  tentata , confilium  hoc  exeogitavif . 
Cum  ex  adolef cent  ulti  exercjtus , nondum 
prima  vejìitie  lanugine  , fedrecene  puber - 
taterrt  ingreffis  » trecento*  delegiffet , quos 
videbat  0“  genere  claros  effe , & tener  am 
atatem  animo  preterire  ; cium,  illoe.  pra - 
monutt , /è  Patrie iis  Romanie  ipfos ta»- 
quam  fcrvulos  , fifie  feilieet  atque  in 
Jpeciem  donaiorum . Simul  injunxit  , ut 
commodam  pra  fé  indolem  ferentes  ac  fin - 
gularem . mode  fi  i am , al  acri  ter  omnia  domi - 
norum  mandata  pevagerent  , . ftatim  a fuo 
in  eorum  ades  ingreffu  :■  modico , pofl  inter- 
vallo y.prafìituta.  die  , circher,  meridiem  , 
dttw  amnesi  a quibus  effent.  accipiendi  , 
/>o/i  prandium , fomnum , ut  ea.  fert  bora  , 
tapcrent  ) ad  portam  ipfi  . Salar iam  con- 
volar ent  f ubito.  impetu  cuflodes  e.  medio 
follerete-  incauto. e »„  wox  0*  portami  panne- 
rete» Ubi  hit.  A lari  tue  mandatiti  inftru- 
xit  adolef centes  confejìim.,  Senatui  per 

Lega t os.  renuteiayit , mirari,  f e vehemen- 
ter  ip  forum  erga  fuum  Principem.  fìudium  ; 
a Je,  in  poflerum  quietem.  fare  ; cupere  fe 
vir  tutte.  ergo.,  ac  fido*  »,  fumma  ito 
ipfit.  elucer et  » fìngults.  dare  fervos  * ut 
aliquod  fui  monumentum . preclaro s 

ac  fprtes  virosAelinqueret.  Quibus figni- 
ficatie miffoque  haud,  multo  pojl  adole-  ~ 
feentum.  examine y^ita  ad  difcejfum  conv af- 
fare Barbaroe,  juffit , «f  Romanie  id  no- 
tijfimum  effet . Auree  iis  facilce  Sili  dede- 
rute  : jamque  aeceptis  doni  e , genium  li - 
ktraftier  curabant , nibilminus  quam  infi- 
' . dèas. 
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T40  Notizie  Stòriche  [pittatiti 
dia:  a Barbaro  mentente: . Etenim  adole - 
fcentes  egregio  erga  beros  obfequio  fufpicio- 
nem  omnem  amovebant . Ad  h<ec  in  caflris 
■pattern  cernere  erat  vellentem ■-  figna  , Q * 
[olventem  obfidium  i par : idem  f abiura 
continuo  videbatur  . Tandem  Al  arieti:  eo 
die , quem  ajfignaverat , copia:  omnes- , 
arma  perinde  juffà:  induere , ac  fi  tum 
effet  abeundum , proxime  portam  Salavi  am 
• in  procìnttu  habuit  : ibi  enim  jam  inde 
ab  ob/tdioni:  initio  federat . Flora  condi- 
ta , ad  eam  conftuunt  portam  adolefcen. - 
'test,  fatto  derepente  in  cuflode:  impesti  , 
ilio : mattant  ; & vaivi:  prohibente  ne- 
- .mine,  patefatti: , Alarìcum  in  urhem  ac- 
udpiunt  cum  esercita:  a quo  mox  injettis 
facibu: , tetta  porta  vicina  deflagrarunt  . 

Dalla  Storia  dunque  di  Procopio  fi  haL, 
<ehe  fofle  da  Alarico  aflediata  Roma  per 
molto  tempo  ; che  non- potendo  e’  vincer- 
la con  la  forza  , pensò  con  afiuzia  di 
foggiogarla,  e che  furono  appunto  que* 
trecento  giovanetti  , i quali  aprirono 
agli'  afledianti  fu  ’1  mezzo  giorno  la 
porta*.  Quindi,  che  debba  intenderli  per 
■jnolto  tenTP°  » due  anni- , come  fc riffe 
l’Egnazio  , fi  può  in  qualche  guifa  di- 
fendere , conciolfiachb  Alarico  nello  fpa- 
zio  di  due  anni  attediò  Roma  tre  volte  ; 
k prima,  allorquando  per  comanda- 
mento di  Onorio  fu  uccifo  Stilicene  [ij, 
tr  fedamente  la  fciolfe  dopo  alcuni  patti., 

- - ; e dopo 


» ^ i 

[ i } Zezimus  lib.  J.  pag.  8tl. 


> 
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<e  dopo  aver  ricevuta  una  gran  fomma 
d’oro,  e di  argento;  1 a feconda,  allor- 
-che  non  gli  furono  mantenute  le  flabir 
lite  condizioni  , e s’  indotte  anche  a 
. fcioglicrJa mercè dell’ offerta  delSenato  , 
-con  cui  lafciava  indilo  arbitrio  di  crear 
.nuovo  Imperadore  ( 1),  che  fu  appun- 
to da  lui  promoffo,  Attalo  , Prefetto  a 
quel  tempo  della  Città;  1’- ultima  final-. 

. mente,  quando  infofpettitofi  di  Attalo 
fletto  ( 2)  , come  vogliono  alcuni,  op- 
pur  quando  come  altri  credono,  medi*  * 
. tava  di-  trattar  pace  con  Onorio  , da 
quello  però  rifiutata  , e allora  fu  quan- 
do la  Soggiogò,  e fe  ne  refe' padrone  : 
tda  che  fi  deduce,  che. la  tenne. attediata 
in  quelli  due  anni  fenza,  intervallo  , par- 
te con  lo  sforzo  ideile  proprie  fne  ar- 
me , parte  privandola  delle  necettarie 
vettovaglie  , e parte  col  tenervi  fu’I 
.foglio  Attalo,  Ariano  difetta,  come- il- 
legittimo Imperadore.  ' . • 

Che  non  a forza  , ma  con  inganno 
rimaneffe  Roma  predata  , è atterzione 
.non  fol  di  Procopio , e del  leguace  Egna- 
.jsìo^,  ma  anche  di  Sozomeno..,-  ($)  di- 
cendo egli  nella  fua  Storia  Ecdefiafti- 
ca,  che  Àiarìchus  Romani  obfidione  cin - 
,&am  per  proditionem  capita , •- 

Che  poi  dopo  la-morte  di  Silicone 

fino 


( I ) P/jilofìorgius  lib . Xlh  cap.  3* 

tz  ] Idem  ibid. 

$ ] iib  9.  capi  9.  pag.  78 p. 
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142  Notìzie  Storiche  fpettanti 
fino  alla  conquida  di  Roma , non  avef- 
fe  per  anche  Onorio  determinato  alcun 
condottier  del  Tuo  efercito  , pub  pari- 
mente difenderli  , imperocché  egli  è 
vero  , a dire  di  Filoltorgio  [ 1 ] , che 
al  carico  militare  di  Stilicene  fu-  fta- 
bilito  Sarò  , quegli  che  lotto  Raven- 
na pofe  in  fuga  Le  genti  del  Re  Alari- 
co  ; ma  come  potè  intitolarli  condottie- 
ro fupremo  dell’ efercito  de*  Romani  , 
quegli  appunto,  che  fotroafe  non  con- 
tava fuorché  tre  fole  centurie  d’Uomi- 
ni  armati  ? Così  narra  nella  Tua  Storia 
il  precitato  Sòfcomeno  [2].  Sarusautcm 
quidem  naticne  bar  bar  us  , fed  in  rebus 
bellici*  Egregie  ex  ere  it  atta  -,  qui  circiter 
trecento*  fola*  , omnes  tarnen  flrènuos  ac 
fideles  ^ fecum  habebat , curri  Al  arie  ho  cb 
prierem  jtmultatem  fufpe&us  effet , confu 
derabat  fibì  nequaquam  utilia  '{ore  inte- 
Cothos  ac.  Romano*  p'ercuffa  federa  \ Ideo - 
que  repente  cuna  fuis  irruens , nofinullos 
ex  garbarti  ìnterfìcit* 

Che  finalmente  San  Girolamo  nella 
epiftola  a Principia  [3],  che  ferve  d: 
epitafio  alla  vedova  Marcella,  abbia  in- 
tefo  efpreflattiente  di  dire  , che  la  op- 
preflìone  di  Roma  TuccedelTe  in  tempo 
di  notte,  io  non  Tò  con  qual  fondamen- 
to  fiatò  indotto  a ciò  credere  il  Baronio 
’ ' ' Per 
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'per  cenfurare  1*  Egnazio  s poiché  San 
Girolamo  compiacendo  in  quella  la  fa- 
tale dilgrazia,  cui  fe  d’uopo  foccomber 
Roma,  dominatrice  altre  volte  di  un 
mondo  intero,  pafla col Prpfeta  Ifaia  [1] 
per  comparazione  a dolerli  della  diltru- 
_ zione  di  Mo?b  , indi  con  Davide  [2  ] 
della  Città  di  Gerufalemme,  e in  ulti- 
-mo  luogo  col  Poeta  Virgilio  ( £)  dell’ 

, antica  Città  di  Troja,  non  già  riguar- 
do al  tempo,  in  cui  furono  tutte  e tre 
t depredate.,  ma  rjfpetto  bensì  alla  diloro 
magnificenza,  e alla  di  lor  robultezza. 

Giovan  Lodovico  Vives  (4)  parlan- 
do del  palio  cenfurato  poi  dal  Baronio  , 
-così  ebbe  a dir  dell’ Egnazio  , Baptiji <t 
Egnatius  fe  modum  ejus  rei  dicit  ex  Pro - 
. copio  Grato  afferre , mirar  ique  inter pretem 
■ vel  cum  locum  fcientem  - prudentemque 
..  tranfìliiffe  : vel  fi  in  mutilum  incidit  co - 
, dicem , parum  animadvertiffe  quid  deeffet . 
Procopium  Gracum  nondum  vidi  : fides 
erit  penes  "Pgnatium  , hominem  diligen - 
; tem , ac  bene  dofìum , quantum  ex  fcriptis 
■t  judicare  pofium . 

Siccome  tante  però  , e fra  loro  di- 
verte fono  le  opinioni  degli  Scrittori 
• intorno  alla  prefa  di  Roma , così  lafcia- 
. . mo 


( O 'cnp.  -ii.  - ' • * " 

(a)  P/alm.  .78. 

( 3 ) JEneìd.  lib.  2.  > 

( 4 ) in  Pramonitione  pripojita  fuis  Cottt* 
meni,  in  lib.os  Augufi.  de  Civit,  Dei. 
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ino  T incarico  di  efaminarle  a chi 'più 
'di  noi  fu  quella  materia  fa  Audio  ; ba- 
candoci di  avete  giuftificato'  in  qualche 
modo  l’ Egnazio,  per  aver  egli  feguìta 
l’autorità  di  Procopio. 

V I I.  Joannis  Baptijite  Egnatii  Eunebtis 
Oratto  prò  Aloyfto  D ardano  Archigram • 
mateo  . V aneti  is  apud  B art holomeeum  co- 
gnomento  hnperatorem  M.  D.LU11.  in  4. 
in  fine  : Impenfa  nobiiis  Viri  Hyppoliti 
Dar  darti . 

Quella  elegantiflìma  Orazione,  quan- 
tunque Rampata  per  opera  d’  Ippolito 
‘Dardano  nel  1554.  , tu  recitata  però 
< dall’  Egnazio  nel  millecinquecent’undi- 
ci,  allora  appunto,  che  furono  celebra- 
te folenni  efequie  a Luigi  Dardano  Gran- 
Cancelliere  della  Repubblica.  Se  n’ era 
invogliato  Lorenzo  Rocca  tofto  dopo 
la  morte  del  Dardano,  di  acquifVar  no- 
me a sò  col  lodarlo  ne’  pubblici  fune- 
rali , laonde  flefa  una  elegante  orazione 
appettava  fol  tanto  il  giorno  per  reci- 
tarla . Jacopo  Dardano  , figliuolo  di 
Luigi  defunto  , commelTa  aveva  la  cu- 
ra di  lodare  pubblicamente  il  Padre  a 
'BatiAa  Egnazio  , quindi  fcorgendofi  -il 
Rocca-delufo,  volle  ciò  nonnoftante  far 
imprimere  la  fua  Orazione,  dedicando- 
la a Fraticefco  Fafuolo  dotto  giurecon- 
l'ulto  , eletto  nuovamente  in  luogo  del 
Dardano  alla  dignità  di  -Gran-Cancel- 
liere. 

„ Laurentii  Rocha  Oràtìo  prò  Funere 
- Aìoifti  Dardanii  Venati  Scriba  Maxi- 

mi . 
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>,  mi.  ImpreJJit  Veneti is  P.  F.  de  Con- 
fortibus  Cantar  E cele  (ite  S.  Marci  . Die 
„ XV.  Maji . M.  D.  XI.  in  4. 

Affumpferam  provinciam  , ( con  fu 0 
rammarico  narra  il  fatto  nella  lettera 
dedicatoria  in  tal  guifa  ) ficee  arduam , 
fuperioribus  diebus  taudandi  Aloifii  Bar- 
danti , cui  tu  merito  fucceffiffi  , Scribarum 
Princeps  clarifjime , tum  a plurimis  hujus 
tui  ordinis  excitatus  , tum  quia  la  borio - 
1 fum  nibil  g'aveque  mihi  effe  poter at , 
cw»j  /W  ////  Jcirem  laudi  potius  fore , 

‘ni ibi  ex  eo  quantumeumque  futurum  eraì  , 
nomen  parati . Ad  quod  accinxeram  equi - 
dem  eo  firmiori  me  animo  , quod  cum 
'htec  nofìra  quadam  veluti  prerogativa  ef- 
fet  , omnefque  id  mi  hi  foli  muneris  in - 
junxiffent  , extraordinarie  illud  e mani- 
bus  meis  quenquam  furrepturum  e{]e  un - 
quam  nee  putabam , neque  ulta  mihi  ra- 
tto perfuadere  facile  poterai . Ecce  autem 
delegit  fibi  alterum  me  negleSlo  filius  non 
ttojìri  ordinis , vtrum  alioqui  omnium  no » 
fri  f acuii  eloquentiffimum , qui  in  funere 
patris  orationem  de  laudi  bus  ejus  habe- 
ret . De  qui  bus  cum  ne  haud  fatis  digne 
dicere  poffe  putarit , infette  univerfo  buie 
ordini  hanc  notam  potius  voluit  , qua 
maxima  futura  erat , fi  a nullo  fcriba 
Scribarum  princeps  Dardanius  l nudar e- 
rur.  Quod  quidem  pupugee  me  yebemen- 
ter  ubi  prò  comporto  habui  , ìnduxitque , 
ut  non  tanto  quidem  oratori  me  oppone- 
. rem  , fed  quod  propofueram  fore , ut  evt- 
. niret  & mihi,  O buie  ordini  ex  oratio- 
Op*fc.  Tom.  XXX HI.  G ne 
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ne  mea  , id  ipfe  tentai  em  , ut  con f eque» 
ter . Debet  enim  hoc  illi  effe  laudi , quod 
minimus  ego  omnium  de  tanti  viri  lau- 
dibus  di  cete  daboraverim  , quo  omnibus 
pai  am  fieri  potejl  , effe  in  eo  plures  O* 
prajìantiffimos  & er  uditi jfimos  , quibus 

' longe  uberrima  minerva  ftt . Itaque  fi  a - 
tui  equidem  ut  in  manus  quorundam  e 
meis  illa  exiret  , nec  femper  in  tenebrie 
ageret , hac  tamen  f en  tenti  a , ut  non  cer~ 
tandi  fed  defendendi  nofiri  caufa  extffe 
omnibus  videretur . 

Vili.  Joannis  Baptifl te  Egnatii  Viri  De - 
Biffimi  , De  exemplis  illuflrium  Virorum 
Veneta  Civitatis  atquc  aliarum  Gentium.. 
Veneti  is  apud  Nicol  aum  Tridentinum 
MDL11U.A. 

Prevenuto  dalla  morte  l’Egnazionon 
potò  dare  l’ultima  mano  a quell’  ope- 
ra) la  quale  ficcome  fcritra  da  lui  ne- 
gli cltremi  Tuoi  giorni , così  per  avven- 
tura gli  riufeiva  la  pili  diletta.  Oltre  a 
molte  orazioni  .,  che  in  diverfo  tempo 
Balilla  ebbe  a dire,  ed  altre  opere  tan- 
to in  verfo  , che  in  profa  compolle, 
lafciò  erede  di  quell’  ultima  fua  fatica 
Marco  da  Molino  , Procuratore  di  S. 
Marco  , gentiluomo  nelle  lettere  di 
buon  fapore  , perchè  addottrinato  nella 
fcuola  di  Aldo  il  vecchio . Ordinò  que- 
lli a Marco  fuo  figliuolo,  che  con  r af- 
fluenza del  Tuo  Maeltro  Vincenzo  Do- 
nini Sacerdote  Secolare  émendafle  1*  o- 
pera  da  imperito  amanuenfe  traferitta, 
e a beneficio  comune  la  pubblicale. 

Indi- 
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Indirizzandola  dunque  Marco  da  Moli- 
no il  giovane  , in  data  di  Venezia  a' 
trenta  di  Aprile  del  1554.  a PierFran- 
cefco  Contarini  Aio  Zio  per  lato  ma- 
terno , dopo  aver  data  lode  all’  Egnazio 
per  la  fua  rara  virtù,  e per  la  fua  efi- 
mia  probità  , e dopo  avere  efagerato 
contra  i Tuoi  emoli,  li  quali,  tuttoché 
morto,  laceravano  la  Tua  fama,  e ten- 
tavano di  ofcurare  il  gloriofo  fuo  no- 
me, parlando  del  libro,  che  allora  ufci» 
va  alla  luce  , così  conchiude  ; noi  au- 
tem  quibus  btec  provintia  a patre  de* 
mandata  fuit  , fedulo  ac  prò  ^virili  una 
cum  Prceceptore  dedimus  operar» , ut  quam 
emendai  ijfimi  prodirent . An  id  pr  ce  fi  ite- 
ri ?»  ne f ciò  , illud  certo  / ciò  , me  pluri - 
mum  in  eo  de/udajfe , ita  erant  ab  ex ce- 
ptore  nefcio  quo  imperito  pejjìme  multa- 
ti, ut  [ape  mibì  divinandum  fuerit . 

Succede  alla  lettera  un  piccolo  elogio , 
contenente  in  brieve  la  vira,  e la  mor- 
te dell’Autore,  indi  un  Carmen  di  Nic- 
colò Stopio  a lode  del  mcdefimo. 

Divila  è l’opera  in  nove  libri  , e a 
imitazione  comporti  di  Valerio  Maflì- 
mo.  Un  fomigliante  lavoro  intrapre- 
fero  prima  di  lui  Francefco  Petrarca  di 
Arezzo  , Marco-Antonio  Sabellico  da 
Vicovaro,  e Baùtta  Fregofo,  già  Doge 
della  Repubblica  di  Genova. 

Nell’anno  fteflò,  in  cui  fu  ftampato  il 
libro  dell’ Egnazio  in  Venezia,  fu  ripro- 
dotto in  Parigi  col  medefirao  titolo  : Pai 
ri/iis  apud  Bernardum  Turifanum , via  Ja- 
G a cobaa , , 
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cobaa , [ub  Aldina  Bibliotheca  1554.  ini 6. 
in  fine:  Excudebat  fuis  typis  Mauri  ciur 
Menier  T ypographus  , in  Subutbiis  Vim 
biori anis  ,,  ad  infìgne  Divi  Petri . Anno 
Domini  mille/imo  quingentefìmo  quinqua - 
ge/imoquarto.j  fexto  Calendas  Oaobris., 
IX.  Joannis  Baptifì/e  Egnatii  EpifìcU. 
Diverfe  fono  le  epifiole,  che  delf’Egna- 
zio  fi  trovano  qua  , e là  fparfe  fra  le 
•ftampate.  Due  per  tanto  Ranno  nella 
raccolta  di  epifiole  fcelte  de’  chiarrUo- 
wini , imprefle  in  Venezia  da  Domeni- 
co e Gianbatifia  Guerra  Fratelli  nel 
MDLXVJII.  in  8. 

La  prima  , eh’  ò a pag.  77.  e fegg. 
viene  dall’ -Egnazio  indiritta  a Matteo 
Avvocaro,  febbene  drflertazione  piùto- 
fio  , che  lettera  può  intitolarfi.  Con- 
tiene quefia  una  ferie  ben  grande  de- 
gli Storici,  e de’  Geografi,  per  prova- 
re , che  il  Fiume  Timavo  , contra  la 
opinione  di  Flavio  Biondo,  era  in  po- 
ter degli  Euganei  , cioè  nella  regione 
della  Venezia  dagli  Euganei  abitata, 
dicendo  a quello  propofito  Giufeppe 
•Sporeno  nel  fuoForojulio  [1]:  Jo.  Ba - 
ptifìa  Fgnatius  Matthao  Advocato  Bri - 
xienfi  epifìo/am  fcrtpfìt  , qua  errorem  ipm 
fius  Biondi  proifus  tollrt  , ac  Timavum 
a Lucano  & Martiale  dici  Euganeum  , 
idejì  Venetum , interpretatur  ; O"  hoc  qui * 

dem 


( l)  Mifcell.  Ai  varie  operette,  in  Vene* 
zia  per  il  Lazaroni  1 740.  3.  a c.  70. 
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dem  fcitffy  nam  Euganei  tot  am  reg  i on  era , 
nunc  l/enetia  dici  tur , incolebant , ut 
Tìtus  Livius  primo  ab  Urbe  condita  prò * 
didit  &c.  La  feconda  eh’  è a pag.  7 p. 
t.°  viene  indirizzata  dall’ Egnazio  a Ro- 
molo Amafeo  , nella  quale  fpecialmen- 
te  lo  Aimola  a compiacerli  di  fotten- 
trare  nel  luogo  di  Antonio  Tilefio  Mae- 
stro di  Cancelleria  in  Venezia  , pro- 
mettendogli la  Ripendio  di  centocin- 
quanta ducati-  per  anno,  laddove  il  Ti- 
lefio , Uomo  per  altro  di  buone  lette- 
re ,.  e di  ottimi  cofiumi  non  ne  trae- 
va fuori  che  cento.  Si  raccoglie  però 
dalla  rifpoRa  di  Romolo  , che  imme- 
diatamente a quella  dell’  Egnazio  fuc- 
cede  ( 1 ),  non  aver  egli  abbracciato  il 
partito , nam  Bononienjium ,.  com’  ei  rac- 
conta, me  Senatus  ornavit  , atque  bone - 
Jìavit  accumulai  ijfime  y & fe  quidvis  po - 
tius , quam  me  a fe  divelli  paffurum  pr<c - 
fffert . Ei  ego  abbine  annum  fere  tertium 
in  qumquennium  operai»  locavi  meam  . 
capto  S.  C,  annua  certijjima  HSXIL  fìve 
malis  aureos  coronato 1 CCC.  & ejì  cum 
auditoribus  mihi  negocium  per  temporum 
intervalla  borii  Jtngulìs  , non  pluf  quam 
nonagiet.  foto  anno .. 

. Altre  cinque  fue  epiRoIe  Ranno  infe- 
rite nelle  opere  di  Billbaldo  Pircheime- 
ro  [2].  La  prima,  fegnata  in- Vene- 
G 3 zia 


[ 1 ] Pag>  82. 

( 2 ) F rancofurti apud  Jo,  Bringerum  16  io. 
in  foL 
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zia  a venti  di  Gennaio  dei  1527.  ( 1), 
la  feconda  a quindici  di  Settembre  del 
1529.  (2)  , la  terza  a venti  di  Otto- 
bre ( 5 ) ; ia  quarta  a tredici  di  Novem- 
bre (4);  l’ultima  a quindici  del  mede- 
fimo  mefe  ( 5 ),  c tutte  e tre  nello  ftef- 
fo  anno  * 

Si  ricava  da  quelle , quanto  fotte  l’amo- 
re reciproco  fra  il  Pircheimero  , e P 
Egnazio,  e quai  fottero  i doni  , che  a 
vicenda  fi.  trafmettevano  di  medaglie, 
di  libri,  e di  ritratti  d’  Uomini  illuftri . 
Avendo  Bilibaldo  fcritta  una  cenfura. 
fovra  le  Repubbliche  della  Germania , 
volle  fregiarla  col  nome  del  noftro  Egna- 
eio,  a lui  dirigendola,  fpezialmente  per 
ia  grata  armonia,  che  pattava  tra  i Vi- 
niziani,  e quelli  di  Norimberga  fua  Pa- 
tria ,,  non  folo  per  il  commerzio  delle 
mereatanzie  > ma  anche  per  la  unifor- 
mità del  governo  [ 6 ] . 1 Vec  inficiai  eo  , 
fiat  a lem  guarnì  am  & innatam  animi  />ro- 
penfionem  effe  inter  V enetos , & Nurerrz* 
bergenfes  , non  folum  ob  mercatura  com- 
mercium , feci  , ut  tu  quoque  feri  bis  , ob 
fimilem  reipublica  adminiflrationem  , fi 
fai  ter»  parva  magni s con f erre licet , quam 

a vobis 

• 1 

m « | i_  . 1 1 1 - — ■ — — ■ — — — 

( I ) P*g-  307. 

(2)  pag.  308. 

< 3 ) Pas-  30 9* 

(4)  pag.  ead. 

(<v  ) P*g-  3 lO- 

Có)  pag.  201. 
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0 vobis  olim  acccpijfe  adeo  non  pudet , ut 
ejufcc  rei  grafia  libenter  etiam  gloriamur  . 

Altre  due  Tue  epiflolc  fi  leggono  fra 
quelle  di  Erafmo  da  Rotterdamo  , Ram- 
pate in  Leida  da  Piero  Vander  Aa  nel 
1706.  in  foglio. 

Una,  eli’ 'è  in  ordine  num.  1272.  leg- 
gefi  nella  feconda  parte  alla  colonna 
1495.,  e l’altra  nella  Refla  parte,  ma 
nell’appendice  , eh’ è in  ordine  num.  141. 
alla  colónna  1608. 

Altre  due  dell’  Egnazio  , Ranno  fra 
gii  opufcoli  di  Giovanni  Pianerio,  im- 
preRì  in  Venezia  per  Francefco  Ziletti 
nel  1584.  in  4; 

La  prima,  eh*  è a carte  16.  t.°  , re- 
gnata in  Venezia  a*  cinque  di  Dicem- 
bre del  1550.,  viene  dall’  Egnazio  in- 
diritra  a Niccolò'  Leonico  , pubblico 
Profeflòre  della  Univerfità  di  Padova, 
con  la  quale  gli  raccomanda’  P accen- 
nato Pianerio , che  fu  fuo  difcepolo  in- 
nanzi nelle  lettere  umane.  L’  Abate' 
Papadopoli  (1  ),  fenza  avvederli , fa  che 
feriva  1’  Egnazio  la  predetta  lettera  a 
Niccolò  Leoniceno  Vicentino  , in  luo- 
go di  dire  al  Leonico  Viniziano,  e in 
queRa  guifa'  accrefce  al'  pubblico  Studio 
di  Padova  un  Profeflòre , che  mai  non 
lo  fu  , e che  lo  fu  floamente  in  quel 
di  Ferrara..  L’  altra,  eh’  ò a carte  26.- 

G 4 c fegg-  »•  , 


( 1 ) Hijì.  Gymn.  Pat.  t,  1,  Uh.  5.  feti.  2. 
ca p.  7.  pag.  297.  num.  3 6 . 
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c fcgg\>  fognata  parimente  in  Venezia 
a Tedici  di  Maggio  del  1526.  viene  in- 
dirizzata a.  Giovan-Francefoo  Stoa  da 
Quinzano,  Poeta  laureato . 

Altra  fra  quelle  di  diverfi  , fcritte  a 
Federigo  Naufea  Vefcovo  di  Vienna, 
c ffampate  inBafilea  per  Giovanni  Opo- 
rjnonel  1,550,  in  foglio,  in  data  di  Ve- 
-,  nezia  8.  Maggio  del  1520.  ( 1 ) 

Altra  pur  del  medefimo,  inferita  en- 
tro al  libro  di  Pier  Cordato  (2),  il  di 
cui  titolo  è : Preludia  y imprefìo  in  Fi- 
renze da  Lorenzo  Torrentino  nelijjj. 
in  8. 

Quefla  lettera  è in  rifpofta  al  Cor- 
dato Bellunefe  , nipote  del  gran  Pierio 
Valeriano.  Contiene  le  lodi  della  fa- 
miglia nobiliffima.de’  Centanni  , e- le 
dignità  y che  nfplendettero  in  efla  , ri- 
„ chiefte  all’  Egnazio  dal  giovane  Corda- 
to,, affine  di  teffere  un  Panegirico  a glo- 
ria di  Giulio  Contarini,  eletto  poc’an- 
zi Vefcovo  di  Belluno,  cioè  nel  1549- 
Altra  finalmente  a,  Giovanni  Grolle-, 
rio  in  rifpoffa  dell’affar  col  Budeo,  re- 
gnata in  Venezia  a cinque  di  Gennaio 
del  miilecinquecentodiciotto  , la  quale 
fi  legge  fra  P epiftole  Filologiche  dal 
Guldaffo  raccolte  (?■)• 

X.  Valerli  Maximi  diftorum  > & faBorsm 
, rnernom. 


fi.  Pa8 • 

[ 2 1 p*g>.  9 o». 

[ 3 Pag • 147*. 
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memorabilium  libri  novem.  Pènetiis  in  \-edi« 
bus  Aldi  Romani , O biobri  Menfe  M.  D.  11. 
in  8. 

Quella  è la  edizione  » di  cui  fi  vanta 
nelle  fue  Racemazioni  (i)  l’Egnazio, 
di  avervi  porto  tutto  lo  rtudio  nell’  e* 
mendarla' , la  quale  da  Aldo  Manuzio* 
viene  dedicata-  Joanni  Ludbrancio  Polo - 
no  Jurifperito  , ac  Pofnanienfi  Epifcopo  , 
Regnique  Polonia  a confiliis « 

XI*  Marci  Antonii  Cocci  i S abellici  Exem- 
plorum  Libri  Decem.  in  fine  fi  legge  .* 
Marci  Antonii  Sbellici  Decem  Exemplo - 
rum  Libri  finiunt-,  Jaannes  Bartbolomeus 
fecit.  Venetiis.  M.  D.  PII  Septembris  . 
menfir.  Die,  XIX.  Lauredani  Pr incipit 
Anno  Sexto . in  4. 

L’  ultima  opera,  che  innanzi  di  mo- 
rire componete  il  Sabellico,  come  fi  è- 
riferito,  fu  appunto  quella  degli  Efem - 
gli,  raccomandata  da  elfo  all’ Egnazio , 
perchè  vi  ponefie  1’  ultima  mano , e la 
confegnafle  alle  ftampe.  Aderendo  alle 
iftanze  dei  nimico  riconciliato,,  cioè  del 
Sabellico  , il  noftro  Batifta  , ogni  Au- 
dio e diligenza  vi  pofe  , affinchè  am- 
mendata ne  ufcifle , e fattala  imprime- 
re, la  dedicò  al  Doge  di  Venezia  , eh 
era  a que’  giorni  Lionardo  Loredano  « 
PJos  igitur  decem  exemplorum  libtos , qui*- 
bus  facram  omnem  hifìoriam  & ex  magna 
t>arte  prophanam  mira  brevitate  & can *- 
r>  G J - dorè- 


£ 1 ] cap.  XII.  pag.  8Tr». 
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dorè compì  exut  eft  : quando  ita  S abel  li  cu  s 
moriens  a me  contendit  : emendato s prò 
virili  , & tuis  aujpiciis  editor  leges  . 
Paflfa  poi  nelle  lodi  di  queft’ inclito  Prin- 
cipe, meritateli  fpezialmente  a que’  tem- 
pi cotanto  difficili  per  la  Repubblica  ; 
indi  lo  accerta,  che  di  là  a poco  ufci- 
rà  fuori  alle  ftampe  la  Vita  del  fovra- 
detto  Sabeilico  , fcritta  da  Pier  Gior- 
gio  Calcedonio  fuo  convittore , febbene 

a.tP£.  non  ^ noto  , eh’  ella  giammai 
ufciffe . 

XII.  G.  Piini i Secundi  Epijìohe  » Venetìis: 
. Aldus  M.  D.  Vili.  in 

Dedica  il  vecchio  Aldo-  a Luigi  Mo- 
-,  cenigo  Cavaliere , che  fu  annoine  della. 
Signoria  di  Venezia  Ambafciadore  in 
Francia  , da  dove  porto  egli  in  Italia 
le  fuddette  epiftole  fcritte  in  carta  pe- 
cora, ed  in  caratteri  affai  ftrahi,  mol- 
to più  copiofe  però  di  quelle,  che  per 
lo  addietro  fi  avevano . La  collazione- 
fu  fatta  con  altri  fei  felli,  parte  a pen-. 
na  , e parte  ftampati  da  Giovan  Gio- 
condo Veronefe  dell’  Ordine  de’  Minori 
Conventuali  , non  già  dell'  Ordine  de* 
Predicatori , come  fra  quelli  il  ripofe 
Jacopo  Echard  nella  fua  Biblioteca  [i]. 
Vi  fi  legge  ii  libro  in  appreffo  de  VU 
ris  illuflribus  , alla  cui  correzione  affi- 
1’  Egnazio  , Vir , qui  chiamato,  in 
utraque  lingua  er uditi  ffìmus , Polyflbor 

maximus . 

XIII. 


■ • 


[ I ] t.  2.  col. -^6. 


-"T" 
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XIII.  M.  Tu/.  Ciceroni s Epijìola  Fami • 
liares  , cum  Commentatile  Jo.  Baptijì a 
Egnatìi  Veneti,  Venetiis  1509.  infoi. 

Viene  citata  quella  edizione  da  Gio- 
'van-Alberto  Fabricio  nella  fua  Biblio- 
teca latina  (r),  fenza  apporvi  il  nome 
dello  Stampatore^  Noi  penfiamo  però 
non  efler  quella- la  prima,  poiché  La* 
zero  Soardo  in  una  fua  epiflola  a’  Leg- 
gitori dopo  il  frontefpizio  dei  Commen- 
- tarj  fovra  la  divina  Scrittura,  fatti  da 
Pier  Aureolo,  e da  elio  impresi  in  Ve- 
nezia a 29.  di  Ottobre  del  1507.  così 
difcorre  .*  fed  & [ìudiorum  humanìtatis 
fortem  perte/r' efficimus  , ut  Cicero  primus 
latin arum  literarum  p arene  publica ■ voce- 
tenari  aufìt  ma gn am  fuorum  operum  par - 
triti , nunc  demum  barbariem  exuere . Si- 
quidem  in  adibue  nojìris  familiares  ejue 
epiflola  cum  feleBie  ( fc.  annotationibus  ) 
Jo.  Baptifta  Egnatii  , moribus  Gr  literis 
ornatijfìmi  in  praf enti  a excuduntur . Al- 
tra edizione  ne  fu  fatta  in  Milano  nel 
1519.,  mentovata  da  Francefco  Grave- 
rol  in  una  fua  annotazione  alla  pillola 
ventefimafeconda  di  Pier  Bunello  [2], 
e da  Corrado  Gefnero  [3  ] nella  fua  Bi- 
blioteca. In  una  raccolta  di  parecchi 
Commentatori  fopra  le  Beffe  epiftole  di 
Cicerone  , ftampata  in  Lione  da  Seba- 
G 6 - filano 


' 1 ] 1. 1.  ììb.  I.  cap.  8.  pag . izo. 
>]  pag.  8u 
; 1 ] p*g-  387.  t.0 
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filano  Grifio  nel  1542.  in  8.  v’  ha.  infa? 
rito  del,  pari  il  commento  dell’  Egna-- 
zio  così  in  altre  riprodotte  in  Vene- 
zia (1)  nel  1554.^565^  1 58Ó  , CLinuna* 
di  Parigi  nel.  1.50. 

Tutti  quelli  però  , che  ci  diedero  iL 
catalogo  delle  opere  dell'  Egnazio,  non 
cìiftinlero  punto,  fe  in  ciafcheduna.delle 
lettere  di  Cicerone  , ovvero  fe  foì  tan- 
to in  alcune  lavorato  abbia  egli  il  com- 
mento , q fieno  le,  annotazioni  ; fehbene 
1-  Egnazio  non  fi  affaticò  ,_  fuorché  ad 
illuftrare  il  primo  libro-». come  quello,, 
che,  più.  degli  altri  giufta  al  dir  del. 
Britannico  (,z)  ,_  fi  dimoftrava  ofcuro  : 
fcripjìt  commentarioluw  in  primum  librum. 
EpijìoUrum  familiarium  Ciceroni*  , utpo-~ 
le  in  enm  , qui  c te  ferii  obfcurìor  videre-.. 
tur,, 

XIV. .  Dee.  J unii  Juvtnalis  Satyx<e  , . cun%, 
commentarli*  Joannis  Uri  tannici  , Angeli- 
Polifiani , Philipp}  Beroaldi.,  & Jo.  Ba 
ptiftie  Egnatii..  Mecliolani . per  Jo . Ange-. 
lum.Sctnzenzeler  M.  D.  XUÌL  infoi. 

Edizione  da  me  non  veduta  , ma  ri-. 
cordata,dair.addotto.Fabricia.  nella  ftcfiv 
fa.fua  Biblioteca  [.j], 

XV.  L,  Ccelii  LaSìantii  F.irmiani  divina - 
rum,  injìitutionum.  Libri  feptem.  De  Ira, 


(il  Fabricius  in  B ibi.  Lat.  loc.  citi. 

[ 2 | in  epift.  ad  Scnatum  Brixianum  pr<e«- 
fixa  0 peribus  Horatii  Flacci . 

[3  | M.  Hb.  2.  cap.  18.  pag.  57?» 
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Dei  Liber  1.  De  Opificio  Dei  Li  ber  !.. 
Epitome  in  libro s fuos  liber  acepbaìos . 
Phoenix.  Carmen  de  Domin'tca  Refurre - 
Biotte  . Veneti  is  in  & dibus  Aldi , & An- 
drete laceri.  Menfe  Aprili.  M.D.XV. 
in  8 , e riftampato  di  nuovo  , Veneti  ir 
in  AEdibus  bteredum  Aldi. , Andrete 
Soceri  M.D.XXXV.  in  8. 

Dedica  l’ Egnaaio  a Monfignore  An- 
tonio Trivulzi  Ambalciadore  del  Re 
Grifiianiflìmo  appreso  la  Repubblica  di 
Venezia.  Compiagne  in  quella  lettera 
la  fatale  difavventura  fucceduta  poc’ 
anzi  per  la  morte  di  Aldo  Manuzio  ,, 
non  (blamente  a si  come  fuo  famiglia- 
re ed  amico  , ma  a tutti  quelli  ezian- 
dio , eh?  erano  in  allora  ftudiofi  delle 
lettere  , e delle  arti.  Pafla  poi  a far 
ricordanza  delle  prerogative  , di  cui. 
Aldo  giva  fornito  , e degli  onori,  che 
fi  acquiftò  non  meno  per  la  fua  vada, 
erudizione,  che  per  la  probità  de’  co-  ' 
fiumi.  Rende  conto  inoltre,  come  al- 
la fua  diligenza  gli  erano  fiate  confe- 
gnate  da  Aldo  le  opere  di  Lattanzio  , 
acciò  le  purgafle  dagli  errori',  e qui 
efprimere  non  volendo  la  fatica  da  lui 
fofierta  nell’ ammendarle  * lafcia  ad  al- 
tri il  farne  giudicio  : quo  in  opere  quan -, 
tum  elaborarim  , quantumve  indujìria ,. 
ac  fìudii  adhibuerim  , aliorunt  malumus < 
effe  judicium..  Indi  avverte  ii  Leggito- 
re, che  non  folo  l’epitome-,  ma  anche 
il  poemetto  de  Re/urreBione  attribuito, 

4 Lattanzio  , npn  fono  da  paragonarli 
' 5 • ' QPb; 
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con  le  altre  Tue  opere,  nè  da  efler  cre- 
dute degne  della  di  lui  eloquenza.  Fi- 
nalmente protetta  di  aver  fuori  la- 
ttiate alcune  annotazioni  dk^un  certo 
fraticello  , tum  quod  multa  ex  illis  im- 
perite reprebendantur  , tum  etiam  quod 
voluimus  fuum  cuique  judictum  ime- 
grum  ejfe  . cum  prafertim.  illis  tempo- 
ribus hic  fioruerit , quibus.  eorum  , mul- 
ta nondum  communi  confenfu  dannata 
fuerant  . qua  vir  alioqui  difertijjimus , 
nec  pertinaciter  affirmaffet , & admoni - 
tus  facile  emendaffet.  Quel  fraticello  , 
di  cui  fa  menzione  1*  Egnazio , egli  h 
Antonio  da  Rho  Milanefe-  dell’  Ordine 
de’  Minori  [1  ],,  contra  del  quale  Lo- 
renzo Valla  formò  una  invettiva  (2) 
Francetto  Filelfo.  una  epiftola.  ($),  e 
Frate  Adamo  da  Genova  Romitano  un’ 
epigramma  [4].  Le  lue  però  in  Lat- 
tanzio non  poflb/ho  dirli,  annotazioni 
ma  bensì  correzioni  ; lo  che  rilevali  dalla 
prima  impresone , che  ne  fa  fatta  di  Lat- 
tanzio Roma  in  domo  Vetri  de  Maxi- 
mo MCCCCLXPllL.  in  fol.  , deve  con; 
quello  titolo  ne  viene  efpretta  la  Tua 
fatica.*  Labi.  Firm.  errata  7.  lib. , qui- 
bus ipfe  deceptus  ejl , per  fratrem  Anto*- 

nium 


( 1 ) fVading.  io  Syllab.  Script.  Q»  M. 
pag.  37.  col.  I. 

(2)  pag.  il. 

( 5 ) Epiflolar.  lib. 

(4  ) in  edit.  Romana  LaSlantìi  1468.. 


Digitized  by  G 


alla  Vita  di  Batijla  Egnazio . 159 
ni  uni  Raudenfem  theologum  colletta  & 
exarata  funt  , e così  parimente  fi  legge 
nella  ridampa  fatta  in  Venezia  per  Vm* 
delino  da  Spira  nel  M.  CCCC.  LXXII. 
in  foglio. 

XVI.  Q.  Sept irati  Tlorentis  Tertulliani 
Apologeti  cus  adverfus  Gentes . Venetiis  in 
JE dibus.  Aldi  y & Andrea  Soceri  Menfe 
Aprili  ..  MDXV  in  8. 

Indirizza  l’Egnazio  quefta  edizione  di 
Tertulliano  da  lui  purgata,  e corretta, 
a Gafpero  Contarini  Patrizio  Vinizia- 
no  , e Filofofo  di  fommo  grido  . Dice 
nella  lettera , che  fino  a Tuoi  tempi  era 
ufcito  quello  Autore  di  tal' maniera  gua- 
do e mancante  , che  parte  veruna  ne 
andava  efente  da  groffilfimi  errori  : Erat 
vero  hic  »,  prater  ili  am  ab  Afiis  omnibus 
ufurpatam  in  jcribend&  affettationem  , ta- 
cer tot us  & mutilus , ut  nulla  in  eo  pars 
non  fada  cicafricibus  ejjet . Quas  ita  per- 
tinaci fìudio  prò  virili  fanavimus  , ut 
citra  aliam  dotem.  forma  ipfa  commenda- 
ri  prodiens  farri  pojfit 

XVII.  Auli  Geliti  Nottium  Atticarum  Li- 
bri Undeviginti . Venetiis  in  /E  dibus  A l^ 
di  , & Andrea  Soceri  Menfe  Septembri. 
MDXV.  in  8. 

L*  Egnazio  dedica  ad  Antonio  Marfi-- 
Ilo-  fuo  buon  amico  ^ Dopo,  averlo  loda- 
to di  una  finccra  amicizia , con  la  qua- 
le il  Marfilio  riguardava  molte  perlone 
meritevoli  , e principalmente  tutta  1* 
Accademia  Aldina  , conchiude  , che  in 
retribuzione  de’ benefici  da  lui  ottenuti  * 

ha  de- 
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ha  determinato  di  dedicargli  le  notti'  dii 
Gellio  , qttas  ego  exafliore  cura  recogni- 
tas , quantum  eji  datum  otti  per  alias  oc - 
cupatìones  me  ai  , in  Aldina  olir»  officina 
imprimendas  curavi  , ut  qute  cafìigatiffi - 
ma  indufìria  nofìra  reddita  erant , habe.- 
rent  etiam  mancipem  omnium  & accura - 
tijfimum  , & ad  banc  artem  inftruftiffi— 
viurn . 

Alla  dedicatoria  fuccede  una  tavola^ 
delle  cofe  notabili,  indi  un’  altra  , co- 
me divila  in  tre  parti  , nella  prima, 
delle  quali  i luoghi  fpertanti  alla  Filo- 
fofia  , nellà  feconda  quelli  alla  Gram- 
matica e alla  Rettorica  e nella  terza 
quelli  alla  Morale  e alla  Storia-.  In  fi- 
ne vi  è un  indice  de’ capitoli  di  tutta, 
l’opera,  e dipoi  la  fpiegazione  latina 
di  tutte  le  dizioni  greche  citate  da^ 
Gellio. 

XVIII.  Leonardi  de  Portis  Jurifconfultì > 
Vicentini  de  Sefterpio  Pecuniis  Ponderibus* 
& Menfuris  Antiquis  Libri  Duo.  Sìrie, 
loco , Lypograpbo  , & anno  . in  4. 

Ni  l’anno,  nè  il  luogo,  doveequar>- 
do  fia  ufeito  il  preferite  eruditismo, 
opufcolo  , può'  rilevarli  dalla  lettera  a. 
Leggitori  , che  dopo  il  frontefpizio  fu 
appofta  dal  noftro  Egnazio  . Quello  è- 
certo  , ch?  egli  fu- impreco  affai  dopo, 

' di  quello  che  imprelfe  foffero  le  anno- 
tazioni del  medefimo  Egnazio  fovra 
Svetonio,  e molto  dopo  ai  litigio,  che- 
per  talcaufa  Badila  dovèfoftenere  con- 
tea il  Budeo  ,,  dicendo,  egli  in  tal  gui, 

fa; 
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fa  : nec  vero  vendicatam  hanc  Portio  no- 
civo ut  a u fiori  palmam  dotti  homines 
(ut  opinar)  inique  ferent . Siquidem  me' 
minerunt  illi  multos  jam  annoi  buie  egre- 
gio bominis  invento  tefìimonium  in  anno • 
tationibus  in  Tranquillum  meis  a me  ef- 
fe tributum  . L’ Autore  poi  in  fine  al 
fuo  opufcolo  confetta,  di  aver  egli  trat- 
tata quella  materia  già  da  piu  anni  , 
ma  che  involto  in  diverfi  e moleftiflimi 
affari,  come  Padre,  ch’egli  era  di  die- 
ci figliuoli  , non  potè  di  vantaggio 
avanzarli  ; febbene  augurandoli  lunga 
vita , e più  comodo  promette  di  fporre 
un  giorno  alla  luce  parecchie  altre  fue 
opere  già  cominciate.  , e quali  ridotte 
al  termine  . Jam  fatis  fuperque  Jit  mibi 
homini  occupai iJf\moy  & variis  Ò*  mole- 
jìijfimis  negotiis  implicito  : £/  ut  alia 
omittam , jam  decem  filiorum  patri , fef- 
tertio  jam  pluribut  armis  perfetto  ad  de- 
monftYandos  antiquorum  mores  , btsc  pan- 
ca infuper  aggregale  , & congeffiffe , pie- 
raque  vero  alia  qute  olim  fìudio  vigente 
commentaveram  negotia  nunc  fupprimunt , 
quee  tamen  & ipfa  ali  quando  fortajfe 
edentur , fi  vita  & otium  fuppetat . 

Fu  rillampato  quell’opufcolo  del  Por- 
to nella  Città  di  Bafilea  da  Giovanni 
Frobenio  lenza  legnarvi  l’anno  (1), 
e poi  del  1551.  fu  di  nuovo  prodotto 
in  Colonia  con  una  lettera  a lui  pre- 

mefla. 


[ 1 ) Seldenus  in  Bibl.  nummaria  pag,  6 $y 
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roefla  di  Niccolò  Manierano  da  Lucem-- 
burgo,  Ja  quale  viene  indiritta  a Filip- 
po Principe  delle  Spagne  , Arciduca  d’ 
Auftria  , Duca  di  Borgogna  ec.  , e in 
cui  parimente  fi  concede  ii  primato  fu 
quella  materia  a Lionardo  Vicentino. 
Diligente*  omnia  fatis  hac  Portiti*  per  fé - 
auttiir,  & poft  eum  Budaus  in  Afe  fuo . 
Da  quella  riftampa  forti  pofteriormen- 
te  quella  di  keida  , inferita  nel  Tefo- 
ro  delle  Antichità  Greche  di  Jacopo 
Gronovio  (i),  unitamente  con  la  let- 
tera del  Manierano  - 

X I X.  In  hoc  volumine  h<ec  continentur- 


C.  Svetonii  Tranquilli  X/7.  Cafares . 
Sex  ti  Aurei  ii  Vittori*  a D.  C afare  Au~ 
guflo  ufqus  ad  T heodofìum  excerpta . 2sw- 
tropii  de  gejìis  Komanqrum  libri  X.  Pati» 
li  Diaconi- libri  Vili.,  ad  B atropi:  hi/lo - 
riam  additi Venetiis  in  Mdibu?  Aldi , & 
Andrea  Soceri  Menfe  Augttflo.  MDXVf.. 
in  8. 


Dedica  l’Egnazio  a Giovanni  Grolie-- 
rio  Segretario  del  Re  Crillianillìmo  , e 
primo  Teforiere  nello  flato  di  Milano. 
Ciò  fa  in  retribuzione  di  grazie  rice- 
vute da  eflò  in  occaficie  , come  fi  £ 
detto  fopra  , di  eflerfi  trattenuto  in 
Milano  cogli  Ambafciadori  Viniziani, 
e di  altre  impartite  da  lui  ad  Aldo 
mentre  vivea,  e dopo  la  fua  morte  al- 
la. 


(a)  tom.  IX.  a pag.  1450.  ufqtte  ad 
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" la  moglie,  ed  a’ figliuoli  del  medefimo  . 
Accipies  autem  eo  libentìus  ac  incuti - 
di  ut  , quod  ex  eadem  Aldi  officina  pro- 
dit , quod  C9*  viventem  fingulari  ben  evo- 
lentia  femper  profecutus  es  x & mortuum 
egregia  in  uxorem  ac  libero s pietate  , ac  » 
beneficentia  pene  reddis  . A quella  edi- 
zione aggiunfe  P Egnazio  le  correzio- 

• ni , e le  dichiarazioni  di  alcuni  luoghi 
di  Svetonio,  che  gli  parevano  o difet- 
tofi  od  ofcuri . In.  uno  di  quelli  parlan- 
do di  Lionardo  Porto  , dice  y effer  lui 
flato  il  primiero  , che  oon  P opera  fiu 
compolla  cinque  anni  prima  y abbia  il- 

- lullrata  la  materia  delle  monete  degli 
antichi,  imbarazzata  innanzi  e confala. 

Fu  rillampata  quella  raccolta  cinque 
anni  dopo  , con,  la  giunta  dell’Indice 
delle  cofe  memorabili  contenute  in  ciaf- 
cuno  de’  Oefari  compollo  dal  medefi- 
mo Egnazio  y e delle  annotazioni  di 
Erafmo  l'opra  Svetonio  , Eutropio  , e 
Paolo  Diacono-  flefe  in  tre  indici  alfa- 
betici , e precedute  da  una  fua  epiflola 
al  Leggitore  . Venetiis  in  adibus  Aldi , 
£9*  Andrea  Soceri  x Menfe  Majo  15210. 
in  8. 

La  lettera  di  Erafmo,  dovette  egli  ap- 
porla a qualche  rillampa  di  quelli  Au- 
tori , fatta  di  là  da’  monti  dopo  la  pri- 

* ma  di  Aldo  ; poiché  dice  nel  bel  prin- 
cipio , che  avendola  polla  in  affetto , 
gli  fu  prefentata  opportunamente  l’Al- 
dina, emendata  già  dall’  Egnazio , ope- 
ra Egnatii  viri  cum  primis  tttm  integri , 

tum 
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tum  eruditi , le  quali  due  condizioni  e* 
giudica  neceflarie  a chi  prende  la  cura 
di  correggere,  e fpiegare  gli  Autori  an- 
tichi. Il  rimanente  della  lettera  , eh* è 
in  data  di  Anverfa  a cinque  di  Giugno 
del  1517.  , fi  ferma  in  reftituire  alcuni 
luoghi  di  Tranquillo  , qua  Egnatium 
Itcet  oculati Jfìmum  fuffugerant . 

Una  delle  precitate  annotazioni  dell5' 
Egnazio  fopra  Sveronio,  e un  paflo  in 
una  di  quelle  di  Erafmo  , lufeitarono 
una  gran  turbolenza  fra  Guglielmo  Bu- 
dco  , e Lionardo  Porto  , nè  quella  fi 
' farebbe  così  prefto  fedata,  le  Giovanni 
Lafcari  , Uomo  di  autorità  , e di  dot- 
trina, non  fi  fofle  pollo  Qual  mediato- 
re. Quella,  che  lìegue,  è l’annotazione 
dell*  Egnazio  . Attulit  autem  buie  malo 
opem  primus  ( quod  ipfe  fcìam  ) Leonar - 
dus  Portine  y Vicentina  nobilitati!  praci - 
puum  decus , libello  jam  ab  bine  quinquen - 
nium  buie  uni  rei  deflinato{  cioè  in  ma-. 
lena  delle  monete  degli'  antichi , ed  al- 
tro all’antichità  appartenente^  in  quo 
funima  brevitate , Ó*  < dilucidiate  prifeor 
nameros  argenti  O*  auri  ufum  apud  v ete- 
re* numifmata  , & eorum  preti um  ac  no- 
mina attigit  . Qua  palma  tanto  itlum 
illuflriorem  fecit  , quanto  res  obfcurijp- 
7)i a illuftrata  eius  opera  plus  negotii  ha~ 

buit  . » Nos  igitur  , ut  ingenue 

fateamur , Portium  fecuti  &c.  Quello  poi 
è il  paffo  di  Eraimo  : Caterum  de  num- 
morum  analogia  , fi  quid  a Budao  diffeit - 
lit  Ugnatine  t Portium  fuum  fecutus , quod 

nabli 


Digitized  by  Google 


alla  Vita  di  Batijìa  Bgnazio . 165 
■uobis  nec  ottura  Juppetebat , nec  ad  butte 
laborem  proprie  pertinebat , non  fuit  fin- 
diam  excutere . 

Lodovico  Regio  , il  quale  fcriffe  la 
vita  di  Guglielmo  Budeo,  racconta,  (1) 
*che  giunto  a di  Jui  not«ia  l’opufcolo  del 
Porto  per  anche  medito,  in  cui  quelli 
.fi  dava  vanto  di  eflere  flato  il  primo  a 
trattare  di  tal  materia,  laddove  il  Bu- 
>deo  alcuni  anni  addietro  ne’ Tuoi  libri 
-de  Affé  (2)  l’avea  maneggiata,  in  tal 
.guifa  fi  ac  cele  di  colera  centra  chi  in» 
.giallamente  ufurpar  gli  voleva  il  pri» 
maro,  che  non  Colo  fra  molti  in  pub. 
blico  luogo  ebbe  a dire  ,•  altro  non  ef- 
fere  l’opufcolo  del  Porto  , fuorché  un 
furto  perpetuo  -del  fuo  libro  de  Affé  , 
ma  di  più  fi  pofe  a feri  vere  contra  lui 
per  propria  difefa  un’acre  contumeliofa 
invettiva  , da  inferir  torto  in  una  nuo- 
va impresone  già  meditata  della  pre- 
detta fua  opera . Raffrenò  quello  sdegno 
Giovanni  Lafcari  , Uomo  e di  dottri- 
na, e di  autorità,  il  quale  amico  effon- 
do così  dell’uno,  come  dell’altro,  non 
potea tollerare  quella  inforta  nimicizia; 
•perloché  deliramente  in  tal  maniera  1* 
affar  maneggiò  , che  il  Budeo  deporto 
affatto  il  furore  , e pcntitofi  del  trap- 
palfo,  cancellò  da’  fuoi  libri  l’acre  in» 

— vettiva 


[ I ] pag.  28. 

[ 2 ] . Pauftis  in  Calcogmphia  Afcenftana 
14.  in  fol. 
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vettiva  , e tanto  più  di  buona  voglia 
lo  fece  , allorché  intefe  che  il  Porto 
era  non  meno  eruditismo  nella  giuf- 
prudenza  , di  quello  che  integerrimo 
nella  probità  de’  coftumi . Htec  enim  con- 
tendo ne  lati us  ferperet , J ani  Lafcaris 
authoritate  perfeftum  eft  , qui  cum  utri - 
que  amiciffìmus  e [[et , haud  tequum  puta • 
vit  , inter  bonejìijfìmot  bomines  fimulta - 
tem  diutiut  ingravefcere  . Et  cum  apud 
Budieum  plurimum  gratta  polleret  , im* 
petxavit  , quamquam  agre  , ut  digreffxo 
in  Portium  , contumeliofa  quid  sm  iila , 
fed  certe  expreff»  a jufla  indignatione  , 
quam  remtìvendce  fufpitionis , fui  que  pur - 
gaudi  caufa  Budaus  li  brìi  de  Affé  in  fe- 
rnet at  , eximeretur  inde»  ■ ■ ■■  ' Ceste* 
rum  ut  deferbuit  ira  , ufque  adeo , pieni - 
tuit  ejus  criminationis  qua  ufws  erat  in 
Portium  , ut  poftea  noluerit  cujujauam 
infuria  magnitudinem  animi  fui  inflette- 
re . quod  iracundia  praceps  in  eum  effet 
invectus , quem  poftea  cum  jurit  civili s 
difciplina  eruditijjìmum , tummorum  prò - 
bitate  alioquin  integerrimum  intellexiffet . 

Né  folamente  il  Budeo  fe  laprefe  da 
principio  col  Porto  , ma  di  più  ancor 
con  r Egnazio  ; dimodoché  Giovanni 
Grolierio  , il  quale  fi  trovò  allora  in 
Parigi  , e che  udì  l’Uoamo  pieno  d’  ira 
contra  l’amico,  non  potè  a meno  di 
non  avvertirlo  con  lettera  , perché  lì 
difcolpaflfe  del  delitto  a lui  impofio  , 
L’  Egnazio,  cui  molto  dolfe  la  novel- 
la del  difgufto  dal  Budeo  conceputo  , 

rifpon- 
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?ifpondendo  con  altra  alla  lettera  del 
Grolierio  , che  inferita  fi  legge  fra  le 
Filologiche  del  Goldafto  ( i ) , lo  fup- 
plica  con  grande  iltanza  a torgli  fuor 
di  capo  quello  vano  fofpetto , e a feco 
lui  riconciliarlo , ut  intelligat  virdoftif. 
fxmus , effe  in  tetris  badie  neminem  , cujus 
ego  dottrinami  magis  admirer,  de  cujus 
ingemo  libentius  pradicem , quemque  ego 
plurts  faciam  . In  teftimonio  della  (li- 
ma , eh’  egli  avea  del  Budeo  gli  ram- 
memora un  pattò  delle  fue  annotazioni 
fopra  Svetonio,  che  in  vero  a fua  lode 
non  potea  ettere  nb  più  giufto  , nè  più 
adattato  , leggendoli  in  tal  maniera 
Ingenui  , inquit  il  le , ejì  bominis  fateti 
per  quem  didtceris  , & mebercule  bunc 
locum  perobfcurum  , #///,  quod  lece- 

■rim,  cogmtum , Budaus  ex  Gal  Ha  vir  a 
fecretis  regis  prìmarius  feliciter  atti  gii  : 
cu  jus  eo  libentius  mentionem  facio , quod 
, annoi ationìbus  fuis  in  Pandettas  a*) tea  fa. 
tis  Celebris , O tralatìonibus  qui  bufi  am 
Plutarcbi  nobilis  , nuper  editis  quinque 
de  dffe  & partibus  ejus  libri s adeo  eia • 
rus  evafit , ut  non  pojjit  non  fummopere  ab 
omnibus  commendati.  Rifonde  poi  in  fi- 
ne alla  lettera  tutta  la  colpa  del  ditta- 
pore  ad  Erafmo  per  avere  fc ritto  , dif- 
lentire  dal  Budeo  in  materia  delle  an- 
tiche monete  l’Egnazio,  lo  che  certa- 
mente era  falfo  .*  quare  non  poffum  non 

vebe - 


\'\)epijì.  XXXV  pxg.  147.  O*  fejq . 
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vehementer  admirari , quid  tandem  Eraf- 
mo  in  mentem  venerie  , ut  etiam  alluci 
agens  de  fludiorum  diffenfìone  noftrorum  , 
prafertim  falfa  publicandum  fibi  cenfue - 
rit , cum  Budai  veftigia  me  / equi  profiiear , 
cum  doàn'nam  homints  tantopere  laudem  , 
Ó'  ejus  prafertim  libros  quinque  de  Affé . 

Riconciliato  , che  fu  il  Budeo  con  1* 
Egnazio,  e co’l  Porto,  fcrilfe  al  primo 
di  quelli  una  epiftola,  [i]  piena  in  ve- 
ro di  venerazione  e di  (lima  , con  la 
quale  dà  ftimolo,  perché  fi  pubbhchi  a 
■Rampa  il  trattato  del  Porto  , aftin  di 
conofcere , le  hanno  bevuto  entrambi  ai. 
medefimi  fonti,  le  hanno  battuta  amen- 
due  la  medefima  ftrada , e le  hanno  for- 
tito  di  ottenere  l’intento.  Cupio  igitur 
aliquando  conimene ationem  illam  Portia- 
nam  exire  in  publicum  , ut  videam  an 
iifdem  velìigiis  ambo  rem  indagatam  per- 
fecuti , adepti que  fuerimus  . — ■ ■ NeC 
fame»  illi  , [ Portio  fc . J quod  Juum  eji 
invideo  , modo  id  Jìne  ulla  mea  capitone 
obtineat , Et  eli  res  bujufcemùdi  /or t affé  , 
qua  duorum  effe  pojfit  &C. 

11  Commento  fopra  bvetonio  degl’ il- 
luftri  Grammatici  , e chiari  Rettorici 
* fatto  da  Achille  Stazio  Portogliele  , .fu 
creduto  da  alcuni  [2]  opera  dell’Egna- 

zio. 


( -i  ) Bud^i  Epiftola  pag.  49.  V.  Cai. 

Decemb.  M.  D.  XIS  l i I. 

( 2 ) Petrus  Correrà  in  Monumenta  Hi- 
poricis  Urbis  Catana  cap.z.in  t.  X.  Thas. 
Antiq . Sicìl. 
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- zio , e appunto  con  il  ilio  nome  ufcì  al- 
la luce  una  volta  in  Lione,  fcbbene  Dio- 
nigio  Lambino  procurandone  una  nuova 

* edizione  lo  reftituì  al  legittimo  Tuo  Au- 
tore , intitolandolo  in  quella  guifa . 

C.  Svetonii  Tranquilli  lib.  II.  de  in - 
luftribus  Grammatici s , viarie  Rbeto • 

* ribus  : cum  Acbillis  Stati i Lufttani  com- 
mentai ione  , falfo  nuper  Lugduni  Jo : Bapt. 

* Fgnatii  nomine  infcripta  , atque  edi- 
ta . Lutetia  apud  Federicum  Morellum 
MDLXVlU  in  *8. 

XX.  In  hoc  volumine  Iblee  continentur . Joan - 
nis  Baptifla  Egnatii  Veneti  in  Dio/cori « 
dtm  ab  Hermolao  Barbaro  tralatum  an- 
notamela , quibus  morborum  & remedio - 
rum  vocabula  obfcwriota  in  tojum  etiam 
mediocri  ter  eruditorum  explicantur  . Pe- 
daeii  Diofcoridis  Anazarbei  de  medicina- 
li materia  ab  todem  Barbaro  latinitate 
primum  donati  libri  quinque  . Fjufdem 
de  noxiis  venenis  ut  caveri  vitarique 
poflint  lib.  h Fjufdem  de  venenatis  ani - 
malibus  & rabiofo  cane  liber  1.  Fjufdem 
ne  eorum  quos  ammalia  venenata  momor- 
derint  liber  I.  Her molai  Barbati  P.  V. 
& Patriarchi  Aquilejenjis  Corollarium 
Itbris  V.  abfolutum  . Accedi t in  Diofco - 
ridem  tb0  Corollarium  index  quam  copio - 
ftjfimus  . In  fine  poi  fi- legge  così.*  Ex» 
cudendos  Veneti is  hofce  Diofcoridts  libro j 
t&o  Aloyftuì  Francifcus  Barbari  & 
Joannes  Bartbolomxus  Aftenfis  curar unt  in 
Gregoriorum  fratrum  officina  Hermolao 
Barbaro  Patritio  Veneto  O*  Aquilejenfì 
Opufc.  Tom.  XXXIII.  H Pa- 
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Fatriarcba  interprete , Lauredano  Princi- 
pe optimo  Kal.  Februarii  MCCCCC.  XVI. 

, re  flit  ut  <s  falutis  in  fri.  , 

L’Egnazio  dedica  il  libro  con  infie- 
mc  le  fue  annotazioni  al  Doge  Lionar- 
do  Loredano  , e al  Senato  Viniziano  . 
Egli  in  quella  Tua  lettera  fi  diffonde  mol- 
to nelle  lodi  del  Patriarca  Barbaro,  c 
da  efia  fi  ha  fpezialmente  , che  il  fuddet- 
■to  Prelato  tradufle  Diofcoride , e ne  ag- 
giunfe  il  -Corollario  fupremo  vita  fu* 
tempore , eflendo  morto  in  Roma  da  pe- 
- Ri  lenza  in  età  non  per  anche  compiu- 
ta  di  anni  .cinquanta  . Soggiugne  noti 
molto  dopo  : Et  Diofcoridem  quidtm  ip - 
fum  ita  edendum  volai , qualem  .ille  fu- 
prema  lima  perfrcerat  : cui  tamen  ne  quid 
deejfet , annotamela  quadam  in  ufum  etiam 
mediocrità r eruditorum  adnexui , ut  fi  quos 
librorum  eorum  utilitas  immenfa  incita - 
ret  , non  retardaret  interim  obfcuritas  £ 
fimul  .&  fludio  meo  pracurrerem  .delie fitti 
etiam  lettori  y . & fape  ad-levifflma  quo- 
que nanfe ant i . Iti . Corollari ijtutem  libro* 
prafationes  qua  defìderaù  videbantur  , 
tantum  addidi  . Catera  quantum  per  man - 
cipes  librariot  iftos  licuit , ut  emendati 'f- 
fimi  ederentur , operarti  dedi . 

Alle  annotazioni  dell1  fignazio  fu  ecce- 
de un  Breve  di  Lione  X.  ftefo  da  Pie- 
ro Bembo  in  privilegio  dell’  opera  , con- 
ceduto ai  fuddetti  due  Barbari  Luigi , 
e Francefco,  all’uno  de’.quali  Erroo/ao 
fu  fratello,  all’altro  fu  zio,  e’1  Breve 
e in  data  di  Roma  20.  Maggio  del  1516. 

. Sotto 
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Sotto  al  Breve  vi  fe  un  epigramma 
greco  di  nove  verfi , comporto  da  Piero 
Alcionio  in  commendazione  delle  anno* 
fazioni  dell’ Egnazio  fopra  Diofcoridc, 
e quello  è Seguitato  da  un  indice  co- 
piolo  delle  cole  pili  notabili  contenute 
in  tutta  1*  opera. 

li  Diofcoride  termina  alla  pag.  CCC- 
XXXIII.  Sieguono  poi  con  altro  carat- 
tere e regiftro  i V.  libri  dei  Corollario 
preceduti  da  quello  titolo  / tìermolai 
Barbari  P affitti  Veneti  & Aquilejenfis 
Patriarchi  Corollarii  libri  qùinque  non 
antea  imprejji  . Dall’  avvilo  fufleguente, 
che  indirizza  a’  Leggitori  1’  Egnazio  , 
ft  hà  , che  il  MS.  del  Corollario  fi  era 
conservato  apprelfo  i Fratelli  dell’Au- 
tore , come  un  teforo  , e una  gemma , 
c che  era  flato  trafcritto  da  Didima 
Ferrino  , ( cioè  da  SalToferrato  ) ama* 

• nuenfe  di  Ermolao  . Alla  fella  di/cia- 
5 fcun  libro  Ha  una  prefazione  del  bene- 
merito Egnazio  , il  quale  aflìftette  per 
- la  impresone,  e correzione  di  tutto  il 
volume.  ' 

XXI.  In  hoc  volumi» e hac  coni inen tur  . M. 
T.  Cicer.  Ojficiorum  Lib.  Hi.  Cato  Ma- 
jor , five  -de  Sene  biute  . Lalius  , five  de 
Amicitia  . S omnium  Scipionis  ex  VI.  de 
Rep.  excerptum  Gff.  Venetiis  in  AEdibus 
Aldi , Andrea  Soceriy  Menfe  Februario  . 
MD.XIX.  in  8. 

Indirizza  l’ Egnazio  , che  n’fe  l’edi- 
tore , quella  raccolta  a Marco  da  Mo- 

H 2 lino 
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lino  Patrizio  Viniziano  , figliuolo  dì 
» Luigi  Procurator  di  San  Marco  . Fra 
le  altre  cofe,,  che  .nella  epifilla  addu- 
ce , rammemora  il  grande  affetto,  che 
fino  da  primi  anni  ebbe  Aldo  verfo  ,di 
• Marco  , affinchè  frutto  degno  riufciffe 
della  fua  difciplina  i onde  Picconi'  egli 
vivendo  , divifato  aveva  di  a lui  dedi- 
care i libri  .degli  Uffizi  di  Cicerone  ,, 
* così  , dice  r Egnazio  ..  non  infuria  ego 
quoque  illos  t ibi  nuncupavi , quibus  nibit 
ad  « ititam  inftituendam  . utilius, , nìkil  or- 
natius  effe  pote[i,. 

Jacopo  Grifolo  nel  la.  fua  prima  difefa 
! di  Marco  Tullio  [i  ] centra  Celio  Cal- 
cagnino , parlando  di  una  antica  ifcri- 
zione  , rtanto  a lode  dell*  Egnazio  ebbe 
a dire:  quanto modejìius , quantoqu e gra- 
vius  Joan.  Bapt;  ’Mgnatius  vir  in  omnt 
dif ciplina  clarus  ipfius  Ciceroni s auttoyi- 
■tati  .de  hac  irrfcripùone  acquiefcendum  e/« 
, fe  Jìatuit  . Cttftrr  quidem  judicium  cum 
in  cateris  omnibus  , tum,  in  bis  libris 
quos  il  le  in  primis  admirafur  , ego  fecu - 
tus  fpeYc  me  confecuturum , ut  omnes  fa - 
teantur  rettum  Ciceronis  judicium  fuiffe  , 
fi  prius  viderimus  , quibus  argumentis 
Cai.  confirmet  officiorum  latius  propofi - 
tum  Ciceronis , quam  officia  compietti . 
XXII . Eutropia  Breviarium  Hiftoria  Roma- 
. ne 


( I ) in  Crcer.  de  officiis  ex  edit.  Grevi 
Lugd.  Batav.  1710.  in  8.  pag.  184. 
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me.  Veneti ii  apud  bxredes  Aldi  , Ó*  An- 
drete S aceri.  MDXX1V.  in  8. 

Il  prima  ,■  che  pubblicò  Eutropio,  a 
dir  del  Fabricio  ( 1 ) feparato  dalla  in- 
• regolazione  de*  qifattro  libri  di  Paolo 
Diacono  , fa  cereamente  T Egrtazio,  e 
di  quella  fua  fatica  una  polleriore  edi- 
zione li  cita  dal  Walchio  nella  Storia 
critica  della  lingua  latina  (2  ).  Prodiit 
hoc  Brevi ar rum  fincerum  & feparatum  a 
' Bauli  acceffìonibus  opera  Jo : Baptift*  Egna- 
tri . Veneti  is  r 5 30;. 

XXIII.  S.  Tboma  cantra  Gentil  e s cum  Com- 
mentario* Frane ifei  Ferrarien/ts  Ord.  Pr<e- 
dicatorunt.  ìmprefja  Veneti  is  fumma  dili- 
’ genti  a & expertfis  nobili s viri  D.  Lue re 
Anton ii  Junta  Fiorentini  Anno  Domini 
IJ24 . die  io . O&ùbris  in  fol.- 

Dopo  la  lettera  di  Francefco  Silvellri 
da  Ferrara*  Vicario  Generale  di  tutto 
l’Ordine  de’Predicatori eoo  cui  indiriz- 
za a Papa  Clemente  Settimo  i Tuoi  com- 
mentari fapra  l’opera  di  San  Tomthafo 
di'  Aquino  centra  * Gentili  , un’altra 
ne  fucccde  del  noftro  Egnazio  indirizza- 
ta a’ Leggitori  . Loda  in  quella  Batilla 
lo  fplendor  della  nafeita,.  la  eccellènza 
della  dottrina,  e l’ammirabile  fantità 
del  Dottore  Angelico  ; indi  concedendo- 
gli , e meritevolmente  il  pollo  primiero 

H 3.  dopo 


(i)  Bibl.  Lat . tom.  2.  lib.  3.  cap.  9. 
par.  85. 

( 2)  pag.  601.  ^ 
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dòpo  gli  A portoli  Piero,  e Paolo,  e do» 
po  gli  antichi  Dottori  della  Chiefa , con 
acrimonia  al  certo  eccedente  fé  la  pren- 
de contra  coloro  , i quali  a Tuo  avvilo 
contendevano  all’Angelico  un  così  ono- 
revole grado , dimodoché  efagerando  con- 
tra là  coftoro  arditezza  , fi  avanzò  A 
feri  vere  le  feguenti  parole  : Quo  magli 
a dm  ir  ari  folco  ne j ciò  quos  badie  , feu  ard 
' roganti  a , feu  poti  ut  mentis  infuni  a Ubo* 
rantes  , qui  divo  Tbonue  bone  palmam 
invideant , quafi  vero  plus  uni  fratenulo 
terra  piane  fil io , quam  nobilijjimo  T So- 
ma credere  par  Jit . a ut  eam  ingenti  felici* 
totem , eam  indolem , id  ab  ineunte  a tate 
ftudium , eam  vita  integritatem , cum  ho* 

’ minis  hac  infamia , cum  ea  ignavia , cum 
ea  bonarum  artium  imperiata  , cum  ea 
denique  vita  impur Hate  conferre  babeas  , 
& quod  plus  doleas , non  folum  ille  Jibi 
infanus  id  perfuafit  , fed  fi  diis  etiam 
placet , habel  etiam  e noflris  ama  t or  e s qui 
hanc  tantam  contumelia»! , Sane  tam  gra * 
vem  injujìam  notam  viro  fan  òli Jfimo  aquo 
animo  pati antur . Potrebbe  cadere  , per 
avventura,  in  fofpettoaehi  leggefle  tal 
lettera,  che  forte  idea  dell’Egnazio  di 
favellare  contra  di  Scoto , cioè  del  Dot- 
tore Sottile,  ede’feguaci  della  fua  fcuo- 
ia,  come  di  quello,  che  in  certe  mate- 
rie puramente  fcolafliche  fi  oppofe  alla 
dottrina  di  San  Tommafo  . lo  perb  mi 
do  a credere,  che  di  ciafcun  altro  fuor- 
ché di  Scoto,  e de’ Tuoi  partigiani  in- 
tenderti: di  favellare  l’Egnazio  nella  fua 

lette- 
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Ietterà,  imperocché  ad  un  tal  Uomo, 
qual’  era  i’ Egnazio,  non  poteva  eflcrc 
ignoto  il  credito,  con  cui  fu  ricevuta 
nei  Mondo  la  dottrina  di  quello  Dotto- 
re , commendata  dal  Sommi  Pontefici , e 
per  la  quale  nelle  più  celebri  Università 
fono  Hate  erette  Cattedre , e ftipendiati 
Profeflbri  ; come  pure  non  potevagli  el* 
fere  ignota  la  fama  Iparfa  fino  d’aMora 
della  integrità  della  fua  vita,  correndo- 
ne anche  in  oggi  preflb  de’fuoi  tal  con- 
cetto, che  lo  fa  godere  il’  titolo  di  Ve- 
nerabile. Quanto  poi  a i feguaci  della 
fua  fcuola,  nemeno  occulto  efler  pote- 
va all*  Egnazio  , che  quelli  maifempre 
fono  (tati  ammiratori  della  profonda  dot- 
trina di  un  60SÌ  Santo  Maeftro , e tol- 
tone alcune  fpecolazioni  » nelle  quali 
difeordano  , aver  fempre  confettato  ac- 
cordategli dai  mondo  cattolico  con  tut- 
ta giullizia  il  titolo  di  Angelico,  e di 
Dottor  della  Chiefa  j ficché  dee  creder- 
li , che  in  quello  incontro  1*  Egnazio 
tutt’  altro  avette  nella  fua  idea,  fuorché 
parlare  di  Scoro  , e della  fua  fcuola  . 
Chiude  finalmente  l’Egnazio  la  lettera 
con  afferiFe,  che  di  quanti  fèriffero  per 
Paddie  t-ro  cantra  i Gentili  t cioè  Tazia- 
no, Apollinare  di  Laodicea,  Tertullia- 
no , Lattanzio  ed  altri  molti  , niuno 
colpi  veramente  nel  légno  , come  con 
la  prefente  fua  opera  il  Dottor  San 
Tommafo. 

XXIV.  P.  Ovidii  Nafonis  Poeta  Sul - 
monenjis  Heroides  Epiftoia  cum  interpre- 
ti 4 libai 
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bus  Hubertino  Cr  e [cent  mate  , C?  Jane. 
Panbafio . Ejufdem  Sappho  cttm  Domi * 
*to  , O*  Ibis  cum  Chriftopbbro  Varato  , 
Cttm  enarrationibut  Jód.  Badii  Afcenfù 
d h/ec  fmniaf  & annot  attorti  bus  Joan. 
Bapf.  Egnatti  . Venetiis  apud  Joannem 
•Man am  Bonel/um  MDLVIII.  in  4.  \ 

Fa  menzione  il  Fabricio  (1)  di  una 
4 raccolta  de*  varj  $ li  quali  illuftrarono 
buona  parte  delle  opere  di  Ovidio , flam- 
pata  m Lione  nel  15,27.  in  4*  e fono  , 
Lavinio,  Rafaello  Regio,  Filippo  Be« 
roaldo,  Giambatifla'Pio  , Giano  Parra* 
fio,  Celio  Rodigino,  e in  ultimo  luogo, 
■ Batifta  Egnaziov 

X X Cornelii  C elfi  Medici - 

thè  l fòri  Vi  l i,  quam  emenda t ijflm i , 
\irects  ettam  omnibus  di  Sì  ioni  bus  reflit  u - 
t}1  ' Quinti  Sereni  liber  <de  medicina  & 
ipje  cafligatiffimus . Accedit  index  in  Ce/* 
jum  ■&  Strenum  fané  quanti  copiofus  &c. 
■Veneti  ij  in  adibite  Atdi , & Andrete  Afu* 
/ani  S oc  eri , nanfe  Mar t io  MDXX  VII  I, 
in  4. 

Dedica  il  noflro  Egnazio  quella  edi- 
. zione  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga . Lo- 
da  fui  bel  principio  alcuni  di  que’Prin- 
cipi  » i quali  fecero  -rifiorire  con  la  pro- 
tezione , e con  l’efempio  le  buone  let- 
tere, come  il  Re  Alfonfo  di  Napoli  , 
Niccolò  V.  Sommo  Pontefice , Lorenzo 
•'  •-  " ' de” 


[ i ] Bibl.  Lat.  tom.  1.  lib.  cap.  1 5. 


alla  Vita  di  Batijla  Tonando . 1 77 
de’ Medici  , e Federigo  Duca  di  Urbi- 
no. Quindi  palla  ai  Gonzaghi»  i quali 
nel  cominciamento  ,delle  buone  lettere 
rinafcentiy  chiamarono  nella  lor  Corte 
Vittorino  da  Feltre , chiariffìmo  gram- 
matico del  Tuo  tempo;  e quindi  al  Car- 
dinale Ercole  fovradetto  v eh’  ebbe  in 
prottezione  il  Furnio,  e Romolo  Ama* 
feo  , qui  cum  honeftiffime  Barioni <e  profit- 
tar et  ur  , mal  ni  t tamen  te  fequi  O te~ 
cum  y ut  cum  optimo  Principe  conquiefce - 
rey  non  dubitane,  quin  ingravefeens  ejut 
atas  fub  te  Principe  viro  efflorefeere  etiam 
pojfit . Aggiugne  , che  lo  fteflo  ebbe  in 
protezione  Francefco  d’Afola,  qui  ha- 
reditatiam  Aldi  laudem  fecutus  ,,  ni  bit 
non  egitj  ut  bona  litdra  cum  grceca  tur n 
latina  in  dies  majorem  recipìant  Cultura . 
Seguendo  poi  a favellare  del  fuddettó 
Francefco,  dice,  che  {limolato  dal  Car- 
dinale pubblicò  molti  buoni  Autori , tra 
quali  ora  pubblica  Cornelia  Celfo  di 
medicina,  avendone  da  lui  ricevuto  un 
codice  correttiffìmo  , il  quale  collazio- 
nò l’Egnazio  eoo  le  anteriori  edizioni  » 
per  far  cofa  grata  a tutta  la  famiglia 
di  Aldo,  e ai  medefimo  Cardinale;  id- 
que  , uti  f pero , non  parum  prafìitifje  me 
confida  , ut  doBi  etiam  bomìnes  libenter 
bofee  Celfilibros  legant y indoBi  non  afper - 
nentur . La  flelTa  fatica  , dice  , di  aver 
fatta  fopra  Q.  Sereno  il  quale  per  1* 
addietro  appena  poteva  leggerfi  , tanta 
era  feorretto  , e mancante , principal- 
mente verfo  la  fine  , dove  appofe  ven- 
ti 5 tifei 
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tifci  verfi , che  nelle  prime  imprelfioni 
non  fi  leggevano  . Aveva  determinato 
di  aggiugnere  a Celio  molti  rifcontrid’ 
Ip£ocrate,  e di  Galeno,  ut noflrates me- 
dici cum  Hippocratem  intelligerent  pene 
a Cornelio  in  iinguam  latinam  verfum  r 
libentJus  multo  illum  legerent , n£  fo  per- 
ché non  lo  fece . 

XXVI,  Pub.  Virgilii  Maronis  Opera , cum. 
commentarti*  Servii  Q-  Probi  , Landini 
& Mancinelli ..  Bafìlere  per  Toannem  Val,»- 
derum  MDXXXIV.  in  4. 

Dedica  l’ Egnazio  le  opere  di  Virgilio’ 
da  eflò  emendate  » con  una  epiflola  ai  gio- 
vane Federigo , figliuolo  di  Jacopo  Conte 
di  Porzia e a quella  ne  fiegue  un’  altra 
indirizzata  al  Leggitore  che  ferve  ap«- 
punto  come  di  prefazione,. 

XXVII.  Arriani  Hift^  ab  A/cenfu  Alexan - 
dtt,.^  grace . T enetiis  in  adì  bus  Bar  t bolo - 
mat  Zanetti  Cafterzagenfis  aere  vero  Or- 
diti genti  a J danni*  Brune  i/ci  Trine  uvei  lì 
MDXXXV.  in  8. 


Indirizza  P Egnazio  quell’  opera  ad"- 
Andrea  Francefili  , Gran  Cancelliere 
della  Repubblica  , dando  pregio  della 
edizione  alla  cura  di  Vittor  Trincavel* 
lo  , infigne  medico  dèi  fuo  tempo  ; Io 
che  fi  ricava  dagli  annali  Tipografici 
di  Michele  Maittaire  (r)_ 

XXVIII.  Ferdinandi  P inciani  Hijpani  . 
In  omnia  £.  Anruei  Seneca  philofophi- 

feri» 


(1)  tom k 2.  pag.  82$. 
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/cripta  &c.  Cafìigationes  . Venetiit  im- 
treffa  jujfu  & exp  enfili  Joannis  AugufU- 
ni  de  Burgo  MDXXXVI.  in  4. 

La  prefazione  al  Leggitore  , che  vi 
fi  legge  nel  principio  dell*  opera  fc  pa* 
ridente  fatica  del  noftro  Egnazio . 

XXIX.  En  tandem  libellui  r ex  capti  vita- 
ti* tenebri t r quafi  ab  orca,  in  lucente  a 
Veneti s Pr  incip  ibui  revocatiti  , privilegio - 
que  auBut  . Quidqu'td  contine  at , aver  fa 
pagella  facile  indicabit  . C um  grafia  O* 
privilegio'  Venetiis , i4»«aMDXXXVlII. 
in  8.  Il  vero  titolo  dell’opera  il  fa- 
gliente . Oratio  de  hibcralibut  Di/cipli • 
nisr  curri  Jurifprudentia  conjungendii . In 
prima  lnflitutionum  lmperialium  legione 
Patavii  b abita  , Ratio  /u0yrì/$x<r>!\'at4  pof- 
thabita  r Confilia  Scholaflica  , Ruftictt 
item  Apologia  , omnia  y curiis  tum  Vene- 
ta tum  Pontificia , apud  Veneto s prò  Pau- 
lo 111.  dia  multumque  adverfanorum  in- 
foltii faldata  r indigne  capta  , vivevi  ir 
ptm  foluta  y non  fine  Principum  Veneto- 
rum  grafia  & privilegio  , in  apertum 
prodeunt . Joann.  Mutici* , Ò*  autore , & 
propugnatore  * 

Confacra  il  Muslero  qnefte  fueda*  ni- 
nnici acculate  fatiche  ad  Antonio  Fug- 
gero  Confegiiere  Cefareo,  e a Giovata 
Jacopo  Fuggero  fuo  Nipote  . Adorna 
il  libro  la*  prefazione  , che  fiegue  del 
noftro  Egnazio  , e un  poemetto  latino 
di  quarantaquattro  verfi,  fcrkto  da  Ot- 
tavio Stefani  V'iniziano,  e all’ Egnazio 
diretto*  comprende  il  giudicio  di.  tutta 

H 6 Tope* 
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\ l’opera  . Una  epiftola  dei  medefimo  Ste- 
fani , che  torto  fuccede  ci  dà  notizia  , 
come  nelle  controverfie  , eh’  ebbe  il 
Muslero  co’  Tuoi,  avverfarj,  fu  dertinato 
l’Egnazio  a proferirne  fentenza.  j Òtta», 
to  gaudio  affeEius  fuerim  , mi  eruditi fs » 
Egnatii , ver  bis  exprimeve  minime  pdffum  , 
cum  iniellexerim  a Pappi  a meoy  probità - 
tìs  j & bumanitatis  temuto  , controverfiam 
illam  Joannis  Musteri  mei  jìudiofijfimi 
• &c.  tuo  tandem  acerrimo,  judicio  effe  de - 
volutam  ; Lo  priega  poi  ad  affifterlo  * 
ut  ejus  negotium  fumma  cum  celeritate 
confidar  , C5*  ut  ejus  opus  luce  maxime 
digq um  , in  fludioforum  adolefcentium 
& virorum  etiam  grati  am  luce  donetur . 

> Afiuti Jdib.  Aug.  1^38. 

XXX.  Bernardini  Scardeonii  Patavini  Pres~-, 
byteri  de  Cafìitate  Libri  Septem . Vene- 
tiis  apud  Andream  Arrivabenum  , ad  fi- 
gnum  puteì . MDXLII.  in  8.  •- 

Dedica  quefta  fua  opera  lo  Scardeone* 
che  n’ è l’Autore  a Giovan-piero  Car- 
rafa  del  titolo  di  S.  Clemente  Cardina- 
le di  Chieti,  cui  prima  nella  fna  dimo- 
ra che  fece  in  Venezia  x fn  prefentata 
per  la  difamina  . Succede  a querta  im- 
- mediatamente  un’  altra  lettera  a guifa 
di  dedica  , indirizzata  dall’  Egnazio  a 
Giorgio  Andreafi  , Legato  allora  per 
Paolo  Terzo  appreffo  il  Senato  V ini- 
ziano v nella  qual  fi  diffonde  in  dar  lo- 
di all’Autore  , ch’era  fuo  amico,  di- 
cendo, aver  ei  data  mano  a quert’ope» 

, ra  nella  fua  giovanezza,  fino  da’  quan- 
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do  connumerato  trovava!!  nella  fami- 
glia di  qnel  gran  Yefcovo  di  Padova  , 
Piero  Barozzi.  Favellando  poi  della  ca- 
ttiti, ch’fe  la'  materia  contenuta  nel  li- 

• bro,  dòpo  di  aver  moflrato,  quanto  a 
Dio  piaccia  una  tale  virtù  , e fpezial- 
mente  nella  perfona  de’Sacerdoti , patta 
a dire  ,*  Utinam  nos  , qui  Petrum  , qui 
Paulum , qui  reliquam  iti  am  heroum  ma- 
num  feftari  profitertiur , & quot  nobìs  vi- 
ta duces  effe  gloriamur  , eorum  veterem 

“ morem  , veterem  difciplinam  , vetera  in- 
flituta  retineamus , ut  eorum  veri  imita- 
tores tV  dici , tV  effe  mereamur . 

XXXI.  Petrus  Paulus  bergeri ur  Epifcopus 
Juflino-politanus . Ad  Qratores  Prtncipunì 
Germania  qui  Vormatia  convenerunt . De 
Uni  tate , Ó1  Pace  Ecclefia  . Venetiii  per 
Joan.  Ant.  tV  Petrum  fraires  de  Nicoli - 
nis  de  Sabio  Anno  Domini  MDX  L I I. 
Menfìs  Novemòrìs  in  4. 

* Quello  elegante  , e dotto  difeorfo  , 
recitato  dal  Vefcovo  Vergerio  nella  af- 
femblea  di  Vornmia  il  primo  giorno 
dell’  anno  millecinquecentoquarantuno , 
affine  di  ftabilirla  concordia  e la  pace. 

. nella  Chiefa  di  Crifto»  viene  corredato 
di  una  aggiuftatiffima  prefazione  dal  no- 
ftro  Egnazio . Dopo  di  averi!  in  quella 
recato  egli  a ftupore  , che  la  nazione 
Tedcfca,  la  quale  per  mille'  fe  più  anni 
fiorito  avea  Tempre  nelle  ricchezze  , nel- 
le arme,  nella  pietà,  e fovra  tutto  nel- 
la concordia  degl’ animi,  oltre  di  etter- 
fi  in  allora  ammaeftrata  nelle  arti  li- 
bera- 
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berali,  e di  aver  conseguito,  mercfc  de* 
fuoi  ineriti  , di  pofleder  nel-  luo  feno  la 
fede  imperiale,  fi  fofle  indotta  a mutar 
dogmi  avvegnaché  infallibili,  a fpiega* 
* re.  con  fallo  fenfo  le  divine  Scritture  * 
e ad  ardere  tutta  d’ intelline  difcordie,. 
pafla  con  ecclefiallico  zelo  ad  ammonir- 
la di  nuovamente  riunirli  con  la  Chie- 
fa  Cattolica  , né  pii*  permettere  , che 
fe  ne  llia  lacerata  in  mezzo  ai  perico* 
li/  Sed.  & Germanos  ipfos  meos  hoc  bre- 
vi elogio  non  dubitaverim  ita  compella » 
v n.  i ut  memores  avita  conte  fìat  atjue  pie - 
tatis , quam  j anStam •,  ptamque accepere  y, 
memores  veteris  inflittiti  , memores  cunt 
privata ,.  tum  pubi  tea  laudis , qptam  pa» 
cis  bellique  arti  bus  f ibi  peperete  , memo» 
res  denìque  tot  Ptincipum  totque  Impera» 
torunty  qui  fuo  f dnguine procui  a Germa— 
nia  finibus  fai  [am  pietatem  perpetuo  con* 
flanterque  rejecere  , nunc  etiam  maximis. 
periculis  admoniti  ,.  qua  jam  noflrorum- 
omnium  corvic'tbus  imminent  , amp/e&en- 
tur  nobifeum  animi:  verarn  concordiam  y, 
nec  fìnant  Chrifli  Ecclefiam  diffutam  , & 
Laceratam  diutius  in  tantis  periculis  ver - 
fari.  , 

XXXII.  Atexii  Ugonis  Brìxiani  Monaci’ 
: Gaffmenfls  , De  folitudine  Dtalogus  . Ve» 

- , net  ti  s apudComtnum  de  'Iridino  Monti:  - 
fenati  MDXLV.  in  4. 

L’  editore  di  quello  libro  é Aurelio- 
Arbufano  o Arborfano  Gjurifconlhl- 
to  , che  lo  dedica  in  data  di  Venezia- 
il  primo  Settembre  1-545^  a Diego  Ur- 

tado* 
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tado  di  Mendozza  , Ambafciadore  dì 
Carlo  V.  al  Senato  Viniziano  . Dopo 
la  lettera  dedicatoria  evvene  un’  altra 
di  Batifla  Egnazio  , regnata  parimente 
in  Venezia  XV.  Hai.  Sept.  154J.  e in- 
diritta allo  fletto  Arbofano  con  cui  lo 
incorragifce  a Rampare  il  Suddetto  li- 
bro t lodando  infieme  l’Autore.,  no» 
tanto  come  amico  dell’Arbofano,  quan- 
to di  fé  medefimo  [1]. 

XXX Iti.  Alphonft  Toftati  Conrmentaria  in 
Evangelium  Matth«ei  Volumen  1. 

Giulia  l’aflerzion  del  Waddingo  nel 
Sillabo  degli  Scrittori  Francescani  (2)  » 
fu  impreflo  a fpefc  delCardinale  Fran- 
cesco Ximenez  ii  primo  volume  de’com- 
mentarj- di  Monfignor  Alfonfo  Toftàto, 
c ad  etto  indiritro  con  lettera  da  Bad- 
ila Egnazio,  lenza  Saperli  il  luogo  del- 
la edizione  x nk  lo  Stampatore  > nfc  l* 
anno . 

Abbiamo  anche  dèi  Tuo  un’  Epigram- 
ma, che  ferve  di  Sepolcrale  iscrizione 
a Giovanni  Dedo,  Gran  - Cancelliere 
della  Repubblica,  pollo  nel  frontefpizia 
della  orazione,  recitata  ne’  Tuoi  fune- 
rali da  Bartolommeo  Cornino  , ed  im- 
pretta Venetiis  per  Gregorium  de  Grego • 
tiis  1510.  die  22.  Januarii . in  4. 

Altra  fua  iscrizione  Ha  Scolpita  nel  mar- 
mo* 


( r ) Armellini  Bibl.  CaJJìnenfij  pjort* 
Pag.  8. 

(2)  in  Appendi 
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mo,  e fi  vede  anche  in  oggi  nel  Magi- 
firato  alle  Acque,  eh’  \ appunto  quel- 
la, che  fiégue  [ i ]. 

« * 

Venetorum  Urbs 

Divina  Difponente  Provi  denti  a 
In  Aquis  Fundata 
Aquarum  Ambitu  Circumfpeta  ' 
Aquis.  Pro-  Muro.  Munitur. 

Qui fi quii  ìgitur  Quoque  Modo  Detrimentum . 
Publicìs  Aquis 
Infcrre  Aufus  Fuerit  j 
Ft  Hoflit  Patria  Judicetur , 

Nec  Minori  Plettatur  Poena 
Quam 

Qui  Santtos  Muros  Patria  Fiolaffet .. 
Hujus  Editti 

, Ju* 

, Ratum , Perpetuumqut 

i Ejìo 

OPERE  MANOSCRITTE, 

• , , *•  4 \ 

XXXIV.  Pro  Petro  Bibienio  Oratore  Ponti- 
ficio.y  Or  alia  habita  in  a de  D . Stephani  a 
. Jp-  Baptifta  E g nati  a Veneto  > decimo  Ft r- 
bruarit  die  MDXHII . 

t • Scritta  a^Tiiano  in  forma  di  quarto> 
confervoflì  per  molto  tempo  nella  fcel- 
ta  Libreria  del  Signor  Apoftolo  Zeno . 

XXXV. 


( i ) Rompi  afte  Notizie  intorno  al  Colle - 
£/0  « Ile  Acque  a c.  jj. 
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XXXV.  Joannis  Baptifìa  Egnatii  Vene- 
ti , Orati»!  babita  in  funere  Marci  Cardi- 
naiitCornelii  die  vigeftmafeKta  Jtdii  An- 
no M.  D.  XXV.  MS . in  4.* 

Giunta  in.  Roma  a -Marco  Cardinale 
Cornato  la  nuova- infeuda  del  pericolo 
della  vita,  in  cui  (i  attrov ava 'Giorgio 
fuo  Padre,  Ampliffimo  Senaror  della  Pa- 
tria , e fratello  di  Caterina  Regina  di 

• . Cipri  , fi.  trasferì,  fenza  dimora  in  Ve- 

nezia per  chiudere  gli  occhiai  moribon- 
do fuo  Geni  tore  ; ma  in  vece-  eh*  égli 
. efercitare  potette  quello  figliale  piétofo 

* ' ' uffizio  v toccò  a dimenici  elercifarlo  ver- 

fo  di  lui che  fe  novenne  inhrievefpa- 
zio  a morte  , cioè  a ventifei  di  Luglio 
- del  1514.  nella  Parrocchiadi  S.  Mauri- 
-•  «io  , in  cui  (la.  fondata  , e tuttavia  fi 
conferva  la  nobiliffima.  antica  fuaCafa. 
Nell&Chdefa  di  S.  Giorgio  Maggiore  gli 
furono*  celebrati  fdntuofì  funerali,  ed  ivi 

Sture  fenza  memoria  ne  fu.  riporto  il  ca- 
averè . Memore  però  la  Repubblica  dell* 
amore  preftato  a Lei  in  tempi  affai  ma- 
lagevoli da  quello  fuo  Cittadina  [ cioè 
in  Roma  fotto  il  Pontificato  di  Giulio 
- - Secondo  1,  come  rilevali  dalla  feguente 
epiftola  di  Lione  X'. , indiritta  al  Doge 
• Lionardo  Loredano , con  cui  lo  fa  con- 
• fapevole  di.  aver  ^prometto  alVefcovado 
' di  Padova  il  predetto  Cardinale  Coma- 
ro  [ 1 ] 1 Heri  Sixto  Cardinali  vita  fun - 

- - • #0^ 

■ — ■*  " ' --  / ~ 
( 1 ) Vita  Ponti f.  & Card,  t . 3.  col.  2oo. 
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> cum  vellemu*  Ecclefue  Patavine, 
fui  ts  prnerat  aliquem  ex  tuis  civibus 
praficere  , nenia  ea  nobis  dtgniar  Marcar 
Cornelio  eft  vifus  ; cuni  propterea  is  Car- 
dinali* eft  , Ò*  C ivi*  tu  us  , multi t 

maximi fquevirtutibus  praditus  j tumeti • 
am  quia  i*  omnibus  e'fu * Reipublicte  dif- 
pallimi*  r dur/ffìmifque  temporibus  nul- 
lum  unquam  laborem  evitavtt , nulli • rei 
• . .p&pcrcit , ut  illi , vel  commodo vel-  or- 
namento effe  poffet , valle  moftrar  grati- 
tudine, con  celebrargli  folenne  anniver» 
feria  efeguie  nella  Ducale  Balìlica  di  S. 
Marco , a qual  fine  fu  deftinato  1’  Egna— 
> zio  per  recitar  Ja  prefente  funerale  ora» 
zione . 

XXX VI.  C.  Valerii  placet  Are  onautica  , 
cum  commentarli * Jo.  BaptiJÌ <e  Egnatir 
Veneti..  MS%  v . 

Niccolò  Einfio,  figliuolo  diDaniello, 
nella  nuova  edizione  che  fece  dell*  Ar- 
gonautica  di  Valerio  Fiacco  , rincontra- 
ta prima  con  molti  Codici  antichi,  etfr 
imprefla  poi  nella  Città  di  Amfterdana, 
nell’anno  id8o.  ( i ),  fa  menzione  del- 
la fatica  , che  fopra  di  quello  Autore 
intraprefe  altre  volte  l’Egnazio,  come 
comunemente  correva  la  voce  ; Johan- 
nes Baptijìa  Egnatius  perhibetur  farri 
olim  > & no  [irò  f reculo  Michael  Piccar - 
tur  pare*  in  Flaccum  hunc  nojìrum  corri- 
, . , . men- 


. ( 1 ) apt\à  Henricum  Wetffenium  in  8r 
in  epiff.  ad  Lect. 
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meritar  tot  meditati  , fed  qui  una  curm 
ipjis  a u Slori  bus  pridem  interciderunt  j lo 
che  conferma  il  Fabricio  nella  fua  Bi* 
blioteca  Latina  [1  ].  Più  diflintamente 
Giovanni  Britannico  nella  prefazione 
ai  fuo  Orazio  (2)»  dove  parlando  de- 
gli Uomini  dotti  del  tempo  fuo  , fa  ri- 
cordanza eziandio  dell’  Egnazio  e delle 
fue  opere } fra  le  eguali  il  commento  fo« 
pra  dell’  ArgonautiCa  - fcripjìt  Gr  com - 
mentaria  in  Argonauta  Valerli  Flacci 
opus  quidem  omnium  laboriofijjimum , qua 
omnia  in  lucem  brevi  vénient  . Ma  Copra 
tutti  Pierio  Valeriano  T?]»  il  quale  a 
commendazione  di  quelta  fatica  tolera- 
ta  dall'  Egnazio  fuo  amico  > compofe 
con  tale  titolo  i feguenti  quattordici 
verfi. 


In  Argonauticos  Fgnatii  Commentar ios . 


Quum  navigar unt  T beffali  primum  ducet 
ignota  ponti  littora , & ditem  Cytam 
Vix  attulerunt  inde  vellus  unicum , 

Argoa  quicquid  con/ equi  potuit  ratis . 
Pinne  orbe  toto  puppe  vifo  , & cognito  t 
Et  multa  veSìant  veliera  , Ch*  multai 
opes  : . ^ ' 

Quales  dat  unda  Rubri  O*  Ìndici  ma* 


tlSy 


Arabff 


[ 1 ] 1. 1.  lib.  t.  cap.  ij.  pag.  $21. 
j*  * 1 loc.’cit. 

[2  ] Poemata  pag,  15.  col.  1. 
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Arabfque  felixy  & beata  Perftà  . 
Unguenta  nardi balfamique  hedifmata  : 
Qui c quid  vòluptas  delicata  congerie , 
Gemmar^  odore  s ùniones.^Pbùs , ebur , 
Tt  quic quid  ter h rtjìimatur  plurimi . 

' r " Has  affequuntur  nunc  opes , Itetijfimi , 
Egnatiana  quos  carina  vexerit  » 

* £ *»  . ■ ^ ^ 

XXXVII».  DiRomanorum  Excelìentium  lm- 
peratorum  ab  intlinatìonc  Romani  Impe - 
..  r,/  ufque  ad  nóftra  tempora  Libri  X.  a 
Joanne  Bàptifìa  Egnatìo  Vèneto  confetti . 
MS,  - 

Se  nella  morté  déir  Egnazid  rimafta 
lìa  ouefla  grande  opera,  compiuta  , non 
' ' ho  fondamento  con  che  aflerirlo . So  be- 
ne, che  vi  travagliava  all*  intorno  nell* 
anno  miilecinquecentoquarantaj  allóra- 
quando  dedicò,  al  He  Francefco-  il  fuo 
' Panegirico,- tlahdogli'à  intèndere  , che 
fe  da  lui  farà,  lodata  F imprefa  , come 
fpcravs».  avrebbe  tolto  fopra  di  sb  il -ca- 
rico di  condurrà  al  tuo  line.  Teftimo- 
nio  autentico  di  quella  fua  inrraprefa 
fatica  egli  il  Liburnio,  il  quale  nei 
libro  ..delle  umane  occorrenze  [ i ] lafciò> 
fcritto  così:  Valli  tuttavia  compo- 

„ nendo  per  lo  facondo  Egnatio  dieci 
„ volumi' in  profa  latina  di  Romani  ec- 
n celienti  Imperadori , dalla  inchinatio- 
„ ne  del  Romano  Impero,  infino  a que~ 
„ Ila  noftra  età  ». 

XXXVIII. 

. ’ » . . 


[ i ] he.  eh. 
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'XXXVIII.  Joan.  Baptifta  Egnatii  Veneti , 
Orationes  LXX.  Così  rifenfcono  il  San, 
favino  [ i ] , il  Ghilini  X z ) >\  il  Papa- 
dopoli  ( i J ed  altri . 

XXXIX.  Epiflolajo.  Baptijla  Egnatii  Ve- 
neti ad  ' Ludovicum  SpinulamCenuenfem . 
Sta  in  nn  . Codice  fcritto  a mano  del  me- 
defimo  Spinola,  il  di  cui  titolo  è:  Pro- 
fa O Carmina  rammemorato  da,  Do- 
menico Antonio  Gandolfo  Romirano  di 
Sant’  Agoflino  , jielia  fua  Differtazione 
Storica  ai  dugento  Scrittori  i pili  cele- 
bri dell’ordine  Agoftiniano  (4). 

'XL.  Jo.  Baptifta  Egnatii  Veneti  , Epijiohe  ■ 
, qu ampi ur ima . MSS. 

Dalle  rifpofte,  che  fi  leggono  in  tan- 
ti epiftolografi  , e tutti  latini  , dirette 
.all’ fignazio,  fi  pub  argomentare,  quan- 
to copiofo ’fofle  il  numero  delle  eli  lui 
. propòfle  ora  a quello,  ora  a quello  av- 
vanzate  , oltre  alla  teilimonianza  del 
Conte  Jacopo  de  Porzia , . riferita  a fuo 
luogo.  ' ..  ' 

XLI.  Jo.  Bapt.  Egnatii  Veneti  Carmen  Syf» 
teticon  prò  C odro  Medici  ad  Lufitania  Re • 
gem.MS. 

Sta  fra  i verfi  latini  di  Girolamo  Bo- 
logna cittadino. Triyigiano  , intitolati 
Promifcui  , Il  ouali  fi  cuftodifeonq  da 

. ...  . ; R“S- 

- — . . 1 ■■■  ■ J - V « ■: 

1 1 ] loc.  vii. 

' 2 J loc.  cit. 

■5  \ toc.  cit. 
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Ruggiero  Soderini  nobile  Viniziano . Co- 
mincia: 

lite  per  errato  clarum  cui  nomen  ab  or- 
be  &c.  ; 

XLII.  Joan.  Bapt.  E guaiti  Veneti  Carmen 
Bononio  fuo  MS, 

Sta  nel  fine  al  libro  X.  Promi/cuorum 
dello  fleffo  Bologni . 

. Oltre  gli  addotti  Autori , che  indiriz- 
zarono le  lor  fatiche  all*  Egnazio , Pie- 
rio Valeriano  direfle  a Lui  un  poemet- 
to, intitolato  Leucippus  (1),  e Jacopo 
Conte  di  Porzia’due  libri  delie  fue  epif. 
fole  ( 2 ] non  per  anche  (lampare . 

Se  poi  di  ciafcuno,  il  quale  nelle  fue 
opere  fa  teftimonianza  lodevole  dell’  E- 
gnazio,  e della  fua  dottrina,  voleflì  io 
addurre  fol  tanto  il  nome  , non  avrebbe 
mai  termine  il  noflro  lavoro,  quindi  ha 
meglio  di  nominarne  alcuni  pochi , ciol: 
quelli  , che  per  entro  alle  notizie  non 

- hanno  trovato  luogo,  e quelli  ancora  , 
che  quantunque  citati  , hanno  fatta  di 
lui  onorevole  ricordanza  in  qualche  al- 
tro lor  libro . 

JElius  Julius  Crottus,  Hermiones  lib. 
pag.  17. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  il- 
luflri  Veneti  lib.  3.  a c.  8j. 

Auguflinus  Valerìus . De  cautione  adhiben- 
da  in  edendis  libris . pag.  13.  - . 

Dejìd.  Era/mus.  Adagia,  pag.  137. 

Cice- 


( i ) Amorum  libri  V.  pag . 103.  1.0. 
( 2 ) loc.  cit. 
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mmmmmm  Ciceroni  anus . pag.  36  5. 

Enea  Vico.  Difeorfi  fopra  le  medaglie  de- 
gli antichi  lib.  2.  a c.  po. 

Francefco  Sanfovino.  Delle  cofe  notabili, 
che  fono  in  Venezia  lib.  2.  a c.78. 

Georgius  Anfelmus  Nepos  . Epigrammaton 
Itb.j.  pag.  93-  t.° 

Georgius  Mattbiat  Konig.  Bibliotbeca  Uni* 
verfalis  pag.  2 69.  co/.  1. 

Germanus  Audebertus . ^ metta  lib.  3.  pag.  1 27. 

Hieronymus  Niger.  Epifìolarum  , Orario ■» 
numque  liber.  pag.  30.36. 

Jacobus  G addius . De  Scriptoribut  non  Ec • 
eie  ftalici!  1. 1.  pag.  io  p. 

Jacopo  Alberici,  Catalogo  degli  Scrittori 
Veneziani  a c.  36. 

Jo:  Gberardut  V ojfius . De  Hiftoricis  Latini s 
part.  3.  lib.  3.  cap.  12.  pag.  6 78. 

Jofepb  Aurei ius  de  Januario.  Refpublicdju - 
rifconfultorum  pag.  3 ip. 

Jofius  Simlerus.  Epitome  Bibliotbeca  Gefne* 
ri dna . pag.  341. 

Louis  Moreri . Diétioaaire  Hiftorique  t.  z, 
pag.  409.  col.  1. 

Marco  Guazzo.  Cronica,  a c.374. 

Michael  Fofcarenus . A7of<e  Mufeum  il - 
lujìr.  Poetar um  Caramella  pag.  144. 

Petrus  Angelus  Spera . de  Grammatici s Hb.\. 
pag.  20$. 

Petrus  Bembus . Epiflolo . lib.  6.  pag.  2$  6. 

Piero  Aretino.  Cortegiana  Comedia  Att. 3.' 
Scena  6. 

Sebajìianus  Corradi* s . Comment.  in  M.T.  Ci - 
cer.  de  claris  Oratoribus  pag.  60. 144. 171. 

Sdepbanus  Pinzo.  Profano  in  duas  Decta • 
maùonts  pag.  45. 
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FAnciullo  d’anni  dodici,  d’ abito 
gracile,  di  complefiìone  tenera, 
e dilicata,  per  altro  fano,  e di 
buon  teifiperamento , da  un  me- 
fé  in  qua  ha  cominciato  a pati- 
re di  un  difetto  molto  confiderabile  , e 
Arano  ; perchè  quando  mira  un  oggetto 
diritamente,  lo  vede  geminato,  ma  tor- 
cendo alquanto  la  tefta  , e gli  occhi  gli 
appare  unico  -,  onde  Tempre  ha  neceflità 
di  guardar  bieco  per  corregere  la  gemi- 
nazione dell’ oggetto  . La  qual  gemina- 
zione però  non  fuccede , quando  V ogget- 
to è dinante  dagli  occhi  meno  di  un  palmo . 

Benché  pel  pattato  fia  paruto,  che  d 
Putto  rifentifle  qualche  difetto  negli  oc- 
. chi,  perchè  nel  leggere,  e nello  feri  ve- 
re fi  è ottervato , che  teneva  il  libro  affai 
vicino  , e qualche  volta  anche  ia  tefia 
un  doco  rivolta  da  un  latoj  ad  ogni  mo- 
do la  geminazione  dell’oggetto  h è ma- 
nifesta folo  ultimamente . fc.  perchè  ciò 
è fuccedutq  in  tempo,  ch’egli  ha  prefo 
una  mfolazionfi"  gagliarda  e firaordinaria, 
e niuna  altra  cauta  antecedente  è accor- 
te, come  farebbe  difiillazione  d’occhi, 
dolore  di  capo,  evacuazione  firaordina- 
ria dalle  narici,  o dalla  bocca,  o qual- 

I 2 che 


V « 


igó  Informazione , e Con/ ulti 
che  fubito  e violento  sforzo  d’ occhi , per- 
ciò alla  infoiamone  fteffa  potrebbe  veri- 
fimilmente  attribuirfi  quello  improvvido 
accidente,  fé  pure  non  provenga  da  pre- 
via difpofizioire  naturate . ■ • •*  ' K‘>  '' 

Nel  pattato  Aprite  adunque  in,  que1 
giorni  appunto  , -ne’  quali  fi  fcoperfe  il 
vizio , ;fu  offervato  il  Putto  fiar  .freque»* 
tementev  al  Sole  , quando  -era  ftraordi- 
nariamente  cocente  rifpetto  alla  ttagio- 
ne  , non  elfendo  coperto  il  capo,  che 
con  un  femplice  berrettino,  ed  effendo 
lenza  capélli , perchè  porta  la  Parrucca  ,* 
onde  potrebbe  edere  ^ che  il  calore  del 
Sole  penetrando  con  violenza  , e mag- 
gior attività  del  folito , per  effere  in  quel 
tempo  di  Primavera  gli  umori  in  moto, 
e la  tefiitura  della  parte  .più  rarefatta, 
e permeàbile,  abbia  eficcato,  e contrat- 
to *.con  una  fpecte  di  convulfione  non 
dolorifica  qualche  mufcolo  di  uno  degli 
occhi  col  luo  tendine  , il  gitale  con- 
traendofi  ha  tirato  feco , e diftrat-to  fuo- 
ri del  fito  naturate  l’occhio  fiefifo,  fic- 
chè  il  di  lui  affé  non  viene  a diriggerfi 
verfo  quella  parte , che  còrrifponde  alla 
direzione  dell’ affé' dell’ altro  occhio  ; on- 
de il  cono  del  raggio  dell’oggeto  paf- 
lando  per  il  crirtallino  dell’occhio  dif- 
torto,  e obbliquo  va  a dipingerli  nella, 
retina  in  loco  differente  da  quello , ove 
il  raggio  fteffo  s’imprime  nell’  altr’  oc- 
- ' ' - thio. 
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ehio.  Quindi  fuccede  la  duplicazione  dell’ 
immagine  f come  veggiamo  accadere  f 
quando  il  preme  col  diro,  un  occhio  . Po- 
rrebbe ancneirere^,  -che  non  tutto  roc- 
chio , ma  il  folo  criflallino  folle  flato  al- 
guanto  dislocato , o contorto  dal  riflrigni- 
tnento  da  una  parte  dei  filamenti  de’ pro- 
pelli ciliari > 

Perciò  volendo  il  Putto  correggere  que- 
.lla  gemicazione  dell’oggetto  , la  quale 
Tempre  gli  accade  quando  guarda  diritto 
fuor  della  fopraddetta.  diftanza , bifogna 
che  torca  il  capo  alla  banda,  delira  , e 
inetta  l’occhio  e il  criflallino  offefo  in  fi- 
to  tale , che  ricevendo  il  raggio  dell’ogget- 
to lo  porti  a terminarfi.  nella  retina  nel 
punto  corrifpondente  al  loco , dove  va  a 
battere  nella  retina  dell’  altr’occhio  fano . 
Se  volta  là  feda  alla  parte  finiflra , vede 
pur  duplicato  L’  oggetto  ; onde  rifulta  , 
che  la  contorfione  è nell’occhio  finillro, 
come  fi  efperimenta  colla  preflione  di  un’ 
occhio  fatta  col  dito; 

Ma  perchè  l’Avia  Materna  del  Putto 
è foggetta  a quello  difetto  di  forcar  gli 
occhi  nel  mirare,  non  fapendofi  però  le 
con  geminazione  dell’oggetto,  e la  Ma- 
dre altresì  ne  aveva'  qualche  piccolo  fe-- 
«no  ;;  perciò  può  dubitarli  che.  il  vizio 
lia  venuto  per.  dipendènza  ; onde  fe.  an- 
che in  quelta  fuppofizionehada  confide- 
rarfi  l’ infolazione  , dir  potrebbefi  , che 
. I 3 fofie 
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fbfle  Hata  folo  caufa  occafionale,  aveit- 
do  eccitata  e dedotta  in  atto  la  difpofi- 
zione  già  impreffa  dalla  natura  . 

Quindi  nel  primo  cafo  potendo  eflfere 
il  difetto  femplicemente  morbofo , e per 
accidente  , forfè  ammetterebbe  rimedio-; 
ma  nel  fecondo  èflendo  vizio  organico 
proveniente  dalla  prava  conformazione, 
pare  che  non  polla  eflfer  curabile . Tut- 
tavia s’  implora  F ajuto  de’  ProfelTori , 
dalla  Dottrina,  e perizia  de’ quali  ha  da 
fperarfi  ogni  buon  fucceffo , malli  mamen- 
te  ora  che  fiàmo  nel  principio  del  ma- 
le, e in  una  coftituzione  più  facilmente 
correggibile  per  l’età. 
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Mlujbrifs M e Reverendi/i.  Stg.  Sig. 
Patrone  Colendifs. 

Ricevo  con  fomma  ambizione i pre- 
giatiflimi  comandamenti . di  V.  S. 
Uluftrifs. , e Reverendifs. , fpiacendomi 
folamente  di  dovergli  efeguire  in  mate- 
ria frettante  all'Arte  mia , la  quale  non 
è mai  troppo  allegra , benché  noir  ferri- 
pre  fiinefta,  come  nel  prefente  cafo. 

Ho  fatte  le  dovute  riflelfioni  fopra 
quanto  con  tanta  efattezza,  e proprietà 
mi  fcrive  V.  S.  Illuftrifs;  e Reveren- 
di fs.  circa  la  geminazione  dell*  oggetto'' 
(dairil]uftrifs.  Signor  fuo  Nipote  veduto* 
e parmi  probabile  tutto  ciò,  che*  s’è 
compiaciuta  accennare  ; nulladimeno , per 
effere  le  operazioni  della-  Natura  cotan- 
to aftrufe  , e giocando^  tutti-  per  lo  piò 
a indovinarla , mi  farò  lecito  di  efporre 
-anch’  io-  avanti  gli  occhi  perfpicacilfimi 
di  lei  il  deboli  (Timo  mio  fentimento.  Of- 
fervo  nella  Lettera  , che  accompagna  1’ 
Iftoria  , che  nell'  ejierno  nulla  affatto  fi 
fcuopra  di  vizio  nelP  occhio  •,  e nella' Sto- 
ria ftelfa  non  fa  menzione  ? che  il  Gen- 
tiluomo fenta  alcuna  molejìia , o dolor  nel 
vnedefimo.^  Dal  che  cavo  due  riflelfioni  , 
la  prima  lì  è,  che  non  fieno  i nervi’, 
che  vengono  a’  mufcoli  dell’occhio  offe- 
fi,  increfpati,  o convulfi,  imperocché  1* 

I 4 orbi- 
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26Ql  Infermatone , e Confulti 
orbita  dell’ occhio  dovrebbe  eflfere  anch’’ 
dfa  tirata  alquanto  fuor  a di  fito,,  e in 
confeguepza.  fi  vederebbe  efternamente  il 
vizio.  La  feconda  fi  è,  che  fe  fotte  con* 
vulfiòne,  fantirebbe  qualche  dolore  , al- 
meno nel  girar  gli  occhi mentre  doven- 
doli allora,  allungare  con  forza  il  nervo 
increfpato  , darebbe  qualche  fenfazione 
di -dolore  , come  veggiamo  nello  florci* 
mento  de’  mufcoli  della  faccia  convulfi  , 

, fe  fi  vogliono  ritornare  collo  sforzo  del- 
ie mani  al  loro  fito  , o anche  d\in  brac- 
cio , fe  fi  yuole  fpontaneamente  ailunga-- 
«e,  quando  è contratto, 
c iCiò  premetto  m’ arrifchio  a fofpetta*- 
je,  che  quella  fia  piuttofto  una  Parafili  , 
%>  rilattaruenfco  di  nervo,; e >che  il  nervo 
Tilafciato,  e fiofcio  fila  > l’ottico  » Vedei’ 
alta  prudenza  di.  Vt  Si  Illufìrifi. , e Re- 
verendifs,  la  ragione  dalle  predette  riftefi 
fioni,  che  non  fia  il  rilalfamento  ne’nrn- 
fcoli  meritori  dell’occhio,.  o loro  nervo;*, 
o tendine , mentre  l’energetica  forza  dell  ’ 
altro;  lo  fiirerebbe  alquanto-  fuora  di  fi- 
to, mancando  il  contrasforzo  eguale  dell’ 
altro  , che  perciò  chiamiamo,  noi  altri 
Medici  antagonifia  La  fede  dunque  del 
male  è nell’ottico  che  per  non  elfere 
telò  y come  dovrebbe  , cala,  alquanto  di 
fito,  e guida  feco  la.  Retina,,  che  gli  fia 
appefa,  onde  il  cono  del  raggio  dell’og- 
getto non  va  a dipingerli  nella  Retina 
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in  fito  uguale  all’ altro'',  come  ella  hi 
nobilmente  defcritto.  Sa  V.  S.  Illutlrifs. 
e Reverendi fs. , che  tutti  i nervi  , e fi-» 
bre  del  noftro  corpo  Hanno  teli  , -e  tefe 
a guifa  delle  corde  d’una  Lira  , o Ce- 
tra , i quali  , e le  quali , fé  fi  rilafcino 
per  mancanza  di  quel  fluido , che  la  lo- 
ro cavità  riempie  , ecco  guafta  l’ armo- 
nia di  quella  parte,  alla  quale  tende  quel 
nervo  r e fibra; 

Confermo  il  mio  penfiere  coll’offerva- 
zione  fatta  dal  Malpighi  in  un  Cavalie- 
re del  SereniflTimo  Principe  di  Tofcana, 
come  da  un  fuo  Coflfulto  MS.  , il  qua- 
le pativa  F avvifati  indifpofizione  per 
una  Paralifi , che  avea  in  tutta  la  parté 
delira  del  corpo-,  la  quale  fpiega  quell’ 
uomo»  grande  colla  Parafili-  anche  def 
nervo  ottico,  non  efifendo  probabile,  che 
gli  altri  nervi  di  quella  ffeffa  parte  fóf- 
tero  riiafciati,  e folo  que’dell’occhio  con- 
vitili’: 

Mi  fowiene  ancora  ,,  ch’effendo  an-s 
dato  l’anno  fcorfo  a Scandiano  per  gli 
miei  interelfi,  mi  fecero  vedere  una  gio- 
vine di  non  brutto  afpetto,  morbida , pin- 
gue , e abbondante  d’umido  ,,  che  avea 
fatto  ridere  nel  mercato  laj  gente , men- 
tre volea  vendere  un  pajo  di  Polallri  pel* 
due  paja  , per  l’accennato  Sintomma  * 
che  improvvifamente  1’  affali  . Effendo 
adunque  colei  d’umido  temperamento, 
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pingue  j e abbondante  di  -fughi  piuttoftó 
dolci che  agri , para  probabililfimo , chi 
'anche  quella  fofle  una  Parafili  del  nervo 
ottico,  tanto  più , che  fenza  niun  ajuto 
dell’  Arte  noli  r a rifanò,  feguitando  a la-, 
vorare,  come  prima-,  e fiutando  , elfeni. 
dofi;  così  confumata  quella  porzione  di- 
linfa»  fupefflua,  che  le  induceya  il  viziot 
defcrittOi. 

Se  adunque  là  cofa  così-  è!,o  almeno* 
pare;,  che  fi  a , polliamo  congetturare  ,, 
che  il  dilicato  e nobile  fanciullo  collo 
ilare  al  Soie  cocente  , abbia  data  occa- 
iione,  che  ir  rarefacciano  piu  del  dove-^ 
re,,  e lì  dilatino  i»  vafi.;  languigni  delca**. 
po,.onde  colà  concorrendo  piu  del  do-~ 
vere  anche  il.fangue  per  empierli,  nò' 
ritornando-  per*  le  vene  colla  medefima** 
felicità  j fi  lìa-  ringorgato  in  que’minutif-- 
finù  canali  > che  vanno  alle  glandule  del- 
la,* corteccia  per.  portaryi.il  fugo  nervor?- 
fo,  e gli  fpiriti,  ed  abbia  fatto  qualche 
piccolo  turamento,  .o*lefione  ne’  mede- 
lìmi  ovvero, anche  ne’  pori  delle  ftelfè 
glandule  ,,  dal -che  relìando  privo  in  quali 
che  parte  il  fottopofio  nervo  * fi  è rila- 
fciato,  mancandogli-  quella  dovuta  ten- 
sione, >,  che  fi  ricerca  ,,  per:  mantenerlo» 
nel  dovuto  fuo  tono.  .E  perchè  dall’ori-- 
gine  ha.  contratta  qualche  dehole  orga-. 
binazione  nelle  glandule  , . e.  nervi  dell’ 
occhio  , quelle  parti  * appunto  fono  ■ fiate 

quelle , 
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quelle  , ohe  ne  hanno  pagata  la  pena 
mentre  le  altre  , come  piò  robufte  , e 
ben  formate  hanno  fcoflfa  la  fproporzio* 
nata  copia  de’ fluidi,  che  lè  irroravano. 
Vuol  anche  il  fovralodato  Malpighi  , 
che  ciò  pofla  qualche  volta  accadere 
dalla  ftravafazione  dellà  linfa,  o delfie-- 
ro  fatta  fotto  le  Meningi  o ne’  ventri-- 
eoli  del  Cervello,  la  quale  prema,  ole 
glandule , ole  fila  nervofe,  dal  che  s’ im- 
pedita il  libero  corfo  del  fugo  nervofoj 
e degli  fpiriti  , e ne  fegua  per  confe- 
guenza  il  loro  rilaflamento , il  che  pro- 
va dalla  lezione  de’  Cadaveri  tentati  da. 
fimil  male  . 

Brama  V.  S.  Illufs. , e Revedifs.  fa* 
pere  il  pronoftico,  ma  ella- fa,  quanto,, 
anche  per  detto  del  ' noftro  Ippocrate  , s 
fia  difficile  il  farlo  , nulladimeno  le  di- 
co candidamente , che  trattandoli  d*  un 
affetto. nervofo,  cioè  d’  un  male  di  te- 
da , che  ha  piantata  là  fua  radice  ne” 
nervi,  o nelle  glandule  loro  col  vizio.,, 
che  fi  ftippone  ereditario-,  benché  per 
accidente  ridotto  in  atto  , pare  difficile 
1©  Eradicarlo-.  Nulladimeno  io  non  mi 
perderei’ di  coraggio,  non  lo- dimando 
nè  meno  impofnbile,  sì  per  l’  età  tene- 
ra, e per  lo  temperamento  per  altro  fa-  . 
no  e buono  , sì.  perchè  la  fopradeferit-- 
ta, giovane  guarì  fenza  rimedio  alcuno,, 
sì  perchè  il*  male  non- è inveterato» 

I 6 Tutto-. 
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Tutto  quello  , che  dee  fare  il  pru- 
dente  Medico,,  fi  è,^il  proccurare  di 
andare  con  tutta  dolcezza  nella  cura  , 
acciocché  , fe  non  fi  faccia  del  bene  , 
non  fi  faccia  nè  men  del  male,  elfendo 
troppo  facile  in  un  abito  gracile,  o in 
una  teffitura  gentile  , e dilicata  il  dar 
moto  gagliardo  agli,  umori  , i quali  por- 
tati al  capo,  e trovando  la  parte  natu- 
ralmente debole,  ne  potendo-  {laccare  ,, 
o deradere  il  vizio  impreflfo,  noms’  ac- 
cumulino nella  fteffo.  luogo  altre  parti- 
celle fproporzionate  e filvelìri,  e non  fi 
dilati  alle  vicine  glandule  , a nervi  il 
male,  o almeno  le  piantate,  o,  per  dir 
così , le  incuneate  viepiù  non  fi  pianti- 
no , e calchino  , e non  fi  renda  per  P 
avvenire  P indifpofizione  immedicabile  . 

Non  V abbandonerei  dunque  al  folo, 
pronoftico  , e tenterei  in  quello  tempo, 
apportuno  una  purga  piacevoliffima  , 
nettandogli  prima  il  ventre  con  Caffia, 
Cremor  di  Tartaro  , e Tamarindi  , a 
con  Siroppo  di  Ciccorea  con  Rabarba- 
ro dato  in  più  volte  , facendogli-  fo- 
prabere  fiero  di  Capra  difiillato  » Deter- 
rò il  ventre  gli  farei  prendere  alcuni 
brodi  alterati  con  Cherefoglio  , Borag- 
gine,  Primulavera,  radici  di  Gramigna, 
e di  Finocchio,  avanti  il  quale  pigliaf- 
fe  lo  Stibio  Diaforetico  . Dopo  alcuni 
.Siroppi  tenterei  d’aprir  la  vena,  cavan- 
dogli 
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dogli  folo  quattro  once  di  (angue,  e di- 
poi ièguiterei  i Siroppi  "per  molti  gior- 
ni , prefi  ì quali  tornerei  a nettargli  il 
ventre  con  Stroppo  fol  di  fiori  di  Per- 
fico.  Palerei,  ci&  fatto  , a un  fiero  di 
Capra,  © di  Vacca  dittillato,.  nel  quale 
fodero  infufe  le  radici  di  China , di  Gra- 
migna , e di  Finocchio  con  alcuni  fiori 
di  Tiglia,.  e di  Peonia,  e quefto  glielo 
farei  prendere  per  un  mefe.  Fra  il  gior- 
no vorrebbe  il  Malpighi , che  fi  ufurpaf- 
fero  Tabelle  preparate  con  rafura.  d A- 
volio , di  Madreperla , e di  Succino  bianco 
co’  femi  di  Peonia,  e con  acqua  di  Bet- 
fonica . Loderebbe  anche  i Matticatorj 
per  divertire  dal  capo  alle  glandule  della 
bocca.  Ordina  pure  il  Caffè  dopo  il, 
cibo  in  limili'  cali,  ma  effendo  il  nobi- 
lifiimo  paziente  gracile,  io  me  ne  atter- 
rei , e.  loderei  pkittoffa  , che  prendeffe 
un  poco  di  Conferva  di  fiori  di  Salvia , 
o di  Rofmarino.  moderata  ancora  colla 
Conferva  di  fiori  di  Ninfea.  Avanti  il 
cibo  potrebbe  pur  prendere  un  cucche- 
rò. di  Gelatina  di  Corno  di  Cervo , ov- 
vero nel  primo  cucchiaro  della  minettra 
un  mezzo  fcrupolo  di  rafura  d’  Avolio. 
Dopo  quelle  operazioni  fentirò  poi  vo- 
lontieri,  come  (la  , per  poter  o profe- 
guire  ad  -altri  pib  efficaci  rimedj  , q 
quietarli . 

Non  mi  cttendo  nel  vitto  , che  dee 

effe- 
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efiere  facile  da  digerire , e che  piutto^' 
umetti , e rinfrefchi , che  afeiughi , e rifcaL- 
di,  perocché  fov  aver-  che  lare  con  un 
dottiamo.  Prelato,  molto  ben, pratico  di 
ciò , che  giova , e che  nuoce . Così  lo  .Au- 
dio, P andar  al:  Sole,  i Venti  , il.  trop- 
po efercizio,  il  troppo  fonno  ,/e  Amili 
debbono  lafciarfi.. . 

Quello  è il.  mio  debole  parere  fcritto 
con  tutta,  ingenuità  a chi  tanto  venero , 
e Aimo,  nè  occorre,  che  coteAa-Signor 
re  s’  incomodi  dA  venire  a-  Padova  , 
quando  non  yeniflfe  peraltro*  perocché 
la  Aia  Relazione  è cosiffatta,,  che  pone 
avanti  gli  occhi  P indifpofizione,  come  fe 
fi  vedelTe  ec. 

Mi  confervi  la  fua  fiimatiffima  gra.- 
zia  , e mi.  comandi  con  tutta  libertà, 
che  non  ho  altra  ambizione,, che  d:e£r- 
fere  ,e  di  farmi-  eonofcere 


Di  V.  S.  IlluAr.  .e  Re  ver*. 


Badoa..  2 2. . Màggio  1 .7  ij  * . 


Umiljfs.  Deyotifs.  ed  Obblìg.  Sèrvi 
Antonio  Vallifnieri  » . 
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r Jtkjittffim  e Reverendi  (fimo  Signore- 
i Padrone  mio  Colendiffimo . 

ir  ' ' ' 

NEI  rendere  copiofe  grazie  a V.  S*. 

Illuftriffima  della  notizia  , che  fi- 
compiace  recarmi  intorno  agliufficj , che 
i fi  continuano  in  Venezia  a favore  deh 
Sig.  N.  N.  raffittirò»,  che  quello  Pro- 
' feflore  non  è fidamente  un  gran  teori* 
co  , ma  egli  è ancora  un  faviffimo  , % 
dottiffimo  pratico  ec. 

Ho  poh  letta  P efattiffima  Ifiorià  deh 
Fanciullo  delicato-,  il  quale  foffre  un. 
incipiente  firabifmo  ,.  per  cui  vede  egli 
i doppio  ogni  oggetto.  Quefto  male,  ori* 
,,  ginando  verifimilmente  in  lui  da  un  vi- 
r zio  ereditario.^  de’  mufcoli.  dell1  occhio  ,, 
non  può  ricevere  quella  cura,.  che  chia* 
mano  eradicativa.  Confile  il  fuddetta 
male  in  un  variata  equilibrio  tonico  de’ 
mufcoli  antagonifti  di  un -occhio,  che 
perciò  dal  ; putto  fi  va  collocando  peF 
mezzo  dello  (torcimento  della  tefta  in- 
tuì tal  fito  bieco,  che  ( come  faviamen* 
te  afferifce  il  dottiffimo  efponente  ) cor*, 
rifponde  puntualmente  alla  Umazione  deli- 
occhio  fano  ; tanto  che  i coni  della  lu- 
ce , rifleffa  dagli  oggetti  vili  vi , vadano, 
con  . le.  proprie  affi  a percuotere  ambe- 
due, le  retine  in  luoghi,  fintili , e corri?- 
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fpondenti  : ciò  che  produce  in  noi,  per' 
modo  di  Tentazione,  abitualmente  acqui- 
fiata  ,,  il  giudizio,  di  un' ToJo  oggetto  ,, 
quantunque  le  immagini,  loro  fi  formino 
in  due  occhi  : laddove  , ricevendofi  le 
affi  de?  fuddetti  coni  direttamente  da 
entrambi  gli  occhi  , viene  nell’  occhio- 
convulfo  a dipingerfi  i’  immagine  dell’ 
oggetto  in.  luogo  di verfo  dall’4  altro,  at- 
tefochè  per  mancanza  dell’ indicato  equi- 
librio , 1’  affé  cade  impunti  non  corri- 
fpondenti  all’  altra  retina  ,.  e quindi  Te 
ne  cagiona  la  fenfazione  dell-  oggetto 
geminato  . Ma4  perchè  finora-  la  con- 
vulfione  dell’occhio  è incipiente j la  va- 
riazione. dell’equilibrio,  è ancor  minima , . 
onde  avviene  , che  quando  1’  oggetto  è 
pollo:  dentro,  la  ditlanza  di  un  lolo  pal- 
mo, non  apparifce  geminato,  perchè  il 
cono  della  luce  ha  piò  moto,  ed  effon- 
der piò.  vicino  alla  bafe  , ha  1’  angolo 
meno  acuto  , per  le  quali  paffìoni  può 
dilatarli  un  tantin  piò  nella . retina , ed 
occupare  , e.  dipingere  l’ idolo  in  luogo 
corri! pondente  al  luogo  percoffò  dal  co- 
no penetrato  nell’occhio  fano  , che  va- 
le a dire  li  emenda  in  quella  guifa  l’er- 
rore nell’occhio  nfermo. 

Noa  lì  pone  però,  in  dubbio,  che  l’ ac- 
cennata infolazTone  non  abbia  contri- 
buito molto  alla  piò  celere  manifolla- 
zione  di  quello  male  ; poiché,  non  ef- 
fondo 


ì 
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fendo-  il  raggio  del  Sole  ? fe  -non  uh 
raggio  fotti  hfiknó  di  fuoco  , che-  (opra 
di  noi- fi  - vibra  , ognun  fa  qùafltoil 
fuoco  vaglia  per  afciugare,  edaccoroià- 
re  alquanto.,  le  parti  memhranofe  par- 
ticolarmente , quando  alcuna  da  per  sè 
fteffa  abbia  jgià  concepito  un  principio 
di  accorciamento  . - Onde  fe  mai  vi  « 
cura  , da  cui  coffa.  fperarfL  un  picciolo 
benefizio , quella  è tutta,  riporta  nel  cor- 
reggere- il'  mal  effetto  , introdotto  nel 
defcriftO'  Fanciullo  dai  Sole.  Niuna  co- 
fa.  può  foddisfare  alla  fuddetta  indicazio- 
ne,, quanto  Tattemperare,.  e il  diluere 
le  particelle  del.  fuoco  con  T acqua  di 
Npcera,;jcon  le  lattate,  con  i.  brodi  di 
graneiÒ  V bagni  ^ partiCòiarmenfe  all* 
occhio  , fatti;  df^acquà  di:  Sambuco  e 
di  Cerafe  nere  canforate..  Gioverà  pu- 
re un  poco  di  Corallo  -,  e di  "Conferva 
di  rofe  ' dopo  la  Cena  falendo  |>oi  a 
qualche  leggiero^  antiepilettico . Lo  fiu- 
tilo è peffrmo  , come  pure  ogn  altro  la^ 
boriofo;  lavoro^  degli  ©cchL  Viè'chi 
-loda  il  tener  fempre.-  due  occhiali  fona- 
ti follmente  fottilmente  nel.  centro^ 
rfta  ciò  da  me  è fiato-  ©ffèrvato , anzi 
-pregiudkiale , che  utile.':  Sicché  , fe** 
-guendo  iL  configlio  d’ Ippocrafe,  , che 
-comanda^  a1 ."Medici  di  ttori'  pregiudi- 
care a’  loro  - indifpofli^  •io^-mi- cofiten- 
. tQ  piuttofio  di  proporre  ciò  , che  cer- 
tamente 


no  Informazione , e Confulii  ce, 
tamente  non  farà  per  offendere  y 
diffondermi  in  cole,  le  quali  potrebbe- 
ro danneggiare  ; e a V*.  S. . Illuftriflìmaf 
mi  raflegno  - 

Di  V.  S.  Illuffnfs.  e Rever. 

, r 

Dalle iìanze di  Palazzo  li^o.Maggio  171 1, 

- rr  , 

J ' ' " ‘ 

v . • .■> 

Devotifs.  eiObbligatifs.Serv.vo9 
Gip:  Maria  Lancili., 


r 

Memoria , 

«■» 


_ ^ Ji’  » - 1 : * 

dappoi  fatta  dal /addetto  Mon* 
Jfignor  del. Torre, 4- 


DOpo  - alquanti  meli  gli  venne  la^ 
quartana,  dalla  quale  guarito,  rec- 
itò libero,  anche  dal  fuddetto  effetto  del* 
la  villa  , celiando-  intieramente  la  ge- 
minazione . DU  che  JG  è conofciuto , che 
il  male  è provenuto  da  convullìotìe , co- 
me ho,  detto  nella  foprafcritta  Informar 
zione. ,,  perchè  fi  verificò;  ì’  Aforifino 
d*  Ippoerate  Seft.V.  Aph.  71.  a quarta* 
na  capti  non  admodum  convulfonibus . ca~> 
piuntur.  Si  vero  prius  capiantur  , & quar- 
tana Jupewenerit  y liber untar  * < , 


LETTERA 

Del  Signor  Canonico 

GIANDOMENICO  BERTOLI 
Ali  Illuftrifs.  Sig.  Abate 

LODOVICO  ANTONIO 
MURATORI 

Bibliotecario  del  Serenifs.  di  Modena 

Sopra  alcuni  Monumenti  Aquilejefi  fco* 
perti  nell’anno  prefente  i74<.  nelhk 
' Patriarca!  Chiefa.  d’  Aquiieja  . 
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MI  favori  già  tempo.  V.  S. II- 
luftrifiima  di  parteciparmi  in 
una  eruditiOTima  fua  lettera , 
inferita  nella  Raccolta  Ca- 
logierana  Tom.  XXXI.  Art.  XI. le  in-» 
gegnofe  e felici  fue  conghietture  fopra 
un  antica  Lapida  Aquilejefe  ; ed  ora  io 
per  corrifpondere  in  qualche  maniera  al 
favore  , che  mi  fu  veramente  grarilUmo  , 
mi  onoro  di  notificarle  una  {coperta  di 
alcuni  Monumenti  Aquilejefi , fatta  nel- 
la Patriarcàl  Chiefa  .a1  Aquileja  , negli 
ultimi  giorni  .della  decorfa  Quarefima, 
E ficcome  allora  io  ebbi  il  piacere  d’efifer 
prefènte  a quella  /coperta  , così  ora  ho 
quello  di  render  -preferite  alla  medefi- 
ma  , col  fargliene  efatta  e fedel  defcri- 
zione,  anche  V.  S.  Illuftrifs.-»,  ben  cer- 
to , che  ciò  non  le  farà  difcaro , elfendo- 
mi  piò  che  noto  non  fedamente  il  pia- 
cere , -eh’  Ella  fuol  prenderli  nelle  cole 
appartenenti  all’ erudita  e venerabile  An- 
tichità, ma  anche  il  gran  fà.pere  , con 
cui  Ella  -fuole  Spiegarle  ed  -illuftrarle 
come  chiaramente  'rilevali  dai  Nuovo 
Teforo  d’  Ifcrizioni  da  lei  raccolte  , e 
?da  tante  alte  Opere  fue  -infigni  , con  cui 
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ha  arricchito  il  Pubblico , ed  eternato 
il  fuo  Nome. 

Tre  grandi  Arche  di  pietra  , o vo- 
gliali dir  Sarcofagi  , vi  fi  feoprirono , e 
’1  motivo  della  (coperta  fu  quello.  Il 
Capitolo  de5  Canonici  d’Aquiieja,  fenr- 

5>re  attento  ad  abbellire  quella  Cattedra** 
e i venne  in  deliberazione  di  rifare  in 
miglior  forma  l’ antico  Altare  della  Cap- 
pella de’  Santi  Ilario  e Taciano  , e di 
riftaurare  neli’i Hello  tempo  il  pavimen- 
to di  detta  Cappella  , compòrto  prima 
di  ladroni  di  pietra  ineguali  e mal  con- 
netti. In  occafione  dunque  di  far  que- 
llo ridauro  , vi  li  trovarono-  fotto  elfo 
pavimento  li  tre  Sarcofagi  , eh’  io  di- 
cea,  uno  poco  didante  da  quello  di  Wo- 
dolrico  Stralbldo  Canònico  d’  Aqurleja, 
già  da  me  pubblicato  nella  Raccòlta 
delle  Antichità  Aquilejefi  alla  pag.  345. 
e gli  altri  due  un  contiguo  all’altro', 
fotto  -il  pavimento  delfo  , fu  cui  flava 
piantato  l’antico  Altare.  H primo,  -vi- 
cino a quello  del  Canonico  Wodolrico, 
giace  tuttavia  , non  fo  per  qual  crudel 
deliino  , fotto  il  pavimento  rillaurato. 
Ma  prima  che  -fotte  novamente  coperto 
io  l’avea  già  prefo  in  difegno  con<idea 
di  produrlo  poi  , piacendo  al  Cielo  , 
nell*  Appendice , che  vo  preparando  al- 
la mia  Raccolta,  unito  ai  difegni  degli 
ali  altri  due.,  e delle  coferelle,  che  den- 
tro 
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tfQ  d’  un  d’  efii  vi  fi  Giovarono „ Sopra 
quello  leggefi  la  feguente  Ifcrizione: 

SEPTIMIVS.  HERACLIDA.  AVREL 

PANTHIAE.AMITAE.  SVAE.POSvt 

« • « . 

Gli  altri  due  ebbero  affai  miglior  forte, 
mentre  cavati  di  fotto  all’Altare  furono 
collocati  in  fondo  della  Cappella  in  fac- 
cia all’  Aitar  medefimo , dove  prefente- 
mente  ognuno  può  prenderli  il  piacere 
-di  vederli. 

Ma  prima  di  paffare  a defcriverglie- 
li , non  voglio  omettere  di  accennarle, 
che  fopra  una  di  quelle  colonelle-,  -che 
fofieneano  da  menta  dell’  Altare  , vi  fi 
trovò  la  memoria  della  confacrazione 
del  medefimo , cioè  a dire  alquante  Reli- 
quie di  Santi , rinchiufe  in  una  lamina 
di  piombo.,  infieme  con  un  biglietto  in 
carta  pecora,  ed  un  Sigillo  rotondo  af- 
fai grande  in  cera  bianca.  Nel  Sigillo, 
.benché  non  poco  confumato  dal  tem- 
po, fi  ravvila  tuttavia  un  bullo  di  Ve- 
lcovo , che  tiene  nella  delira  .il  Pallora- 
Je  , ed  all’  intorno  di  elfo  (la  fcritto  : 

Hermachoras  T ■&  Mar.  Xpi.  ■; 
e nel  biglietto  leggefi  : Altare  auod  eft 
in  dextro  latere , confecrandum  ejt  in  ho~ 
more  SanElorum  Martinm  Melari , Ta- 
■ ciani ,,  Largì  y O1  Dionifii , & San&orum 

Con- 
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'Confefforum  Vodolrici , Ruodberti , & San~ 
fti  Èrteti  Conf  ac  omnium  Confejforum 
Chrijìi.  Da  tutto  ciò  mal  può  ricavar- 
li in  qual  tempo  precifamente  Ha  fiato 
confacrato  quefto  Altare  , non  veggern* 
dovifi  nè  nel  biglietto  , nè  nel  Sigillo, 
la  nota  dell’anno  , in  cui  fu  confacra- 
to  , nè  il  nome,  del  Vefcovo  y che  lo 
confacrò , come  pur  fi  vede  nel  Sigillo , 
che  fu  ritrovata  quando  ;J’ anno  1743* 
& rifatto  con  bei  marmi  1’  Altare  del 
Santuario,  nel  qual  Sigillo  leggefi  il  no- 
me del  Vefcovo,  che  lo. confacrò,  cioè 
Sigillum  Petri  Cardo  C Epifcopi  Caprulen. 
il  quale  vivea  , come  'fi  ha  nell’  Italia 
facra  dell’Abate  Ughelli  Tom.  V.  pag. 
1541.  edit.  Ven.  , nel  fine  del  Secolo 
XV.  e nel  principio  del  XVI.  Con. 
tùtto  ciò  , V è chi  fofpetta  , che  pofla 
efiere  fiato  confacrato  nel  Secolo  XI.« , 
non  .ritolto  adulto  , prendendone  di  ciò 
argomento  dalla  forma  de’ caratteri  del 
biglietto  , che  ^ajono  di  quel  Secolo  , 
come  anco  dalf  effer  il  Sigillo  in  cera 
bianca,  come  quel  di  Poppone  , già  da 
me  pubblicato  nella  fuddetta  mia  Rac- 
colta alla  pag.  422;  mentre  gli  altri, 
che  abbiamo  di  PertoMo , e 'ai  alcuni 
fucceffori  di  lui,  fono  tutti  incera  rof- 
faj  come  altresì  dal  non  trovarli  il  no- 
me del  Patriarca , che  lo  confacrò  , at- 
tribuendone anche  per  quello  la  consa- 
cra- 
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emione  a Poppone  in  tempo  che  de- 
dicò /biennemente  la  Chiefa  nel  1031, 
come  appare  nella  Lapida  della  confa- 
crazione  , regiflrata  nella  fuddetta  Rac- 
colta, alla  pag.  371.  Nè  voglio  qui  om- 
«ettere  una  particolarità,  che  di/lingue 
1 Sigilli  Patriarcali  dalla  maggior,  parte 
degh  altri  fpettanti  a perfone  o Comu- 
mta  Lcclefiaftiche . Mentre  laddove  per 
effrazione  fatta  da  V.  S.  Illuflriffima 

■Mr?,Pera  Antichità  Italiche 
Difl.  XXX V.  pag.  123.  „ Ecclefiaflico- 
rum  hominum  figlila , Epifcoporum 
videlicet  , Abbatum  , Canonicorum 
& Monachorum  , figura  plerumque  a 
laecularium  figilhs  difiinguebatur  ; ha?c 
emm  circularis  forma:  erant , facro- 
rum  vero  miniftrorum  formar  oblon- 
jj  five  ovalis  , quar  fupra  & infra 
m acumen  defiriebat.  „ 1 Sigilli  all’ 
incontro  de’  noftri  Patriarchi  [ parlo  di 
quelli  della  mezzana  età  ] fi  veggono 
tutti  di  figura  rotonda;  nè  m’  è riufeito 
di  trovarne  fin  ora  un  folo  di  forma 
ovaie,  o acuta,  fe  -non  quello  di  Lodo- 
vico  Scarampo,  di  cui  però  ferviafi  non 
come  Patriarca  della  no/tra  Chiefa  Aquì- 
lejefe,  ma  come  Cardinale  Camerlengo 
della  Romana . 
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in  ornamento  efterno  , che  lo  renda 
regevole , mentre  non  ha  che  un  bre- 
e Epitafio,  incifo  noh  ^ià  fulla  faccia- 
\ o fia  parapetto,  come  lo  han  gli  al-  } 
ri , ma  fui  coperchio L’  Epitafio  è J 
uefio  : 

• • , * * • . j * 4 \ 

HERMOPHILVSVERNDISP 

.e  lettere  fono  tutte  equidifianti  e fen- 
a interpunzione .»  Ciò  non  ofiante  non 
difficile  il  leggervi  : HERMOPHILVS 
7ERN<*  DISP enfator.  Sotto  di  quella 
iga  ve  n * era  un’  altra  , che  fu  antica- 
mente , non  faprei  per  qual  cagione  , 
fcancellata  dallo  fcarpello  , mentre  tut- 
tora apparirono  parecchi  tronchi  di  let- 
tere. 

Nota  cofa  dee  eflere,  ed  è certamen- 
te, a V.  S.  Illufirifs.,  che  verna  chia- 
mavanfi  que’  fervi , i quali  erano  nati 
in  cafa,  a difiinzione  di  quelli  , eh’ era- 
no fiati  comperati  , ed  erano  per  ciò 
tenuti  in  maggior  pregio  che  gli  altri 
da’  lor  patroni  , e piò  di  quelli  erano 
lor  cari.  Quindi  in  una  Jfcrizione  pref- 
fo  Monfig.  Fabbretti  Cap.IV.  pag.  293. 
K.  delle  fue  Ifcrizioni  dimefticne  , leg- 
gefi  : J amano  Verme  dulcìffìme  ; e m 
altra  Cap.V.  pag.  J47.  L.  leggefi  : An- 
naso Verme  fuó  Karijfmo , e così  anco 
in  piò  altre. 

. " Ermo- 
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Ermofilo  era  Verna  Difpenfator . Qual 
foffe  il  minifterio  de’  Difpenfatori , ce  lo 
dice  Fello  : Difpenfatores  ditti , 9#/ 
penfantes  expendebant . Lor  offizio  però 
era  non  folamente  di  fpendere  il  dana- 

{o  del.  patrone  , ma  anche  di  rifcuoter- 
o , come  dimoffra  nella  citata  pag.  293. 
effo  Monfig.  Fabbretti,  dove  parimente 
dimoffra,  che  i difpenfatort  erano  di  con- 
dizione fervile , ma  che  però  fra  i feri- 
vi ZY2LÌiO'  fcelti(Jimi.  Eranvi  de’  difpenfa - 
tori  non  Colo  nelle  famiglie  private , ma 
nella  Palatina  altresì , dove  chi  era  di- 
fpenfatore  di  una  cola,  e chi  d’  un*  al- 
tra, come  difpenfator  cajlrorum  , difpen - 
fator  ad  cenfus  provincia  Lugdunenfts  , 
difpenfator  rationis  privata  , difpenfator 
XX  hareditatum , difpenfator  Capitoliti 
& c.  Qual  difpenfatore,  e di  cui  fi  fof- 
fe Ermofilo,  dee  {far  nafcofto  in  quella 
riga , eh’  è {fata  feiauratamente  fcancel- 
lata  dal  coperchio  del  fuo  Sarcofago. 

Quella  pietra  è lunga  fei  piedi  Vene- 
ziani, e l’altra  cinque  e mezzo,  cofic- 
chè  elfendo  il  piede  antico  Romano  due 
once  minore  del  Veneto  moderno,  vie- 
ne la  prima  ad  elfer  lunga  piedi  anti-  ■* 
chi  Romani  fette , e 1’  altra  cinque  ed 
once  undici  ; . e ciò  per  rapporto  al  pie- 
de di  “OolTuziOj'  prodotto  dal  Gruferò  e 
da  altri,  e per  rapporto  altresì  alla  mi- 
fura  del  piede  antico  Romano  , incifa 
v \ K 2 efat- 
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220  lettera  del  Sig. 
efattamente  piò  che  altrove ; fopra  un  ~ 
marmo  Aquilejefe  finora  inedito  , che 
ufcirà  forfè  alla  luce  nella  Suddetta  Ap- 
pendice della  mia  Raccolta.  c ; : 

Quello  Sarcofago  , benché  privo  di  '• 
ornamenti  efteriori,  cofe  racchiudea  fra  > 
le  offa  ivi  fepolte  , che  ben-  render  lo  : 
poffono  pregevole  al  ? pari  le  non  piti  - 
dell’  altro  , come  parmi  che  raccoglier  » 
fi- poffa  dall’  efatta  e fedel  delcrizione,  ' 
che  fono  per  iarlene . 

Vi  fi  trovarono  quaranta  e piòfram-- 
menti  di  tavolette  lottili  d’ avo  no,,  gran-'  * 
di  due  ,dita  qual  piò  qual,  meno  , con 
qualche  lavoro  incifovi  fopra  affai  gof- 
famente, cioè  come  in  quella  di  cui  ne 
darò  poi  il  difegno . * Egli  fembra  -,  che 
quefie  tavolette  abbiano  fervito  a co- 
prire ed  ornare  quella  caffetta  , mentre 
vi  fi  trovò,  anche  una  piccola  ferratura 
di  rame , appartenente  , per  mio  avvi-  , 
fo , alla  cadetta  medefima . In  ogni  fram- 
mento veggonvifi  tuttavia  de’  chiodi  pic- 
colini formati  dello  fieffo  avorio , co* 
quali  doveano  effe  tavolette  ftare  attac- 
cate alla  cafsetta , compofta  forfè  di  ma- 
teria piu  fragile  e men  durevole  del- 
le tavolette mentre  della  caffetta  non  i 
vi  lì  trovò  frammento  alcuno  , ridot- 
. to  in  polvere  dall’  antichità . Sopra  una 
di  ;queiie  tavolette  fpezzate  fta  fcritto 

-ycAMJtTlA-  £ egli  forfè  quello 
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un  nome  di  qualche  femmina  . Egli  è 
alquanto  fimife  almeno  nella  definenza 
* a quello  di  Alegrantia  ^adre  di  Cafto- 
ne  Patriarca  d’ Aquileja  , e moglie  di 
, Mofca  della  Torre,  come  fi  legge  nel- 
la  Lapida  appartenente  a detta  Nobil 
Donna , giù  prodotta  nella  fopraccenna- 
, ta  mia  Raccolta  alla.  pag.  380. 

Tra  detti  frammenti  uno  fe  ne  trovò 
maggiore  degli  altri , e affai  più  degù 
altri  pregevole  ,e  degno  di  olTervazione . 
< Quello  è un  frammento  di  Dittico,  la- 
vorato fui  gurto  de’ pochi  altri,  che  fi- 
nora io  ho  potuto  vedere  , cioè  affai 
rozzamente . Elfo  è {pezzato  e mancan- 
te nella  parte  fuperiore  e nell’inferiore; 
pia  nella  parte  di  mezzo,  eh’ è rimarta 
ìllefa  , e ohe  ora  fi  conferva  preffo  il 
Capitolo , vi  fi  feorge , come  nel  di/e- 
gno,  che  darò  poi,  una  figura  fcolpita 
a baffo  rilevo,  tonacata  e palliata,  cioè 
veftita  di  tonaca  e di  pallio  , il  quale 
fcendendqle  giù  delle  .{balle , viene  a co- 
prirle il  braccio  finirtro  fino  alla  ma- 
no,  che  tiene  appoggiata  alla  cintola  . 
Le  mancano  i piedi , come  : anco,  la  te- 
da, toltone  il  mento,- che  appare  bar- 
buto . Se  ne  fia  come  in  atto  di  bene- 
dire , o comandare  colla  delira  alzata  , 
alla  <juale  però  mancano  due  dita,  cioè 
F indice  e 1 medio  ,,  rimarti  nel  Ram- 
mento fuperiore,  che  per  diligenza  u&- 
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222  Lettera  del  Sig. 
ta  non  potè  mai  rinvenirli , In  faccia  a 
quella-  fi  fcorge  altra  figura  , che  fem- 
bra  non  già  vefiita , ma  falciata  . Per 
efier  quella  fcojpita  in  loco  alto  , è 
mancante  la  miférà  dal  mezzo  in  fu  , 
effendole  rimafte  folamente  le  cofqe , le 
gambe,  e i piedi . Vi  fi  trovò  parimen- 
te un  frammento  di  laminetta  d’oro  pu- 
ro, curva,  e poco  più  lunga  di  due  di- 
ta, e larga  mezzo,  che  può  créderli  fia 
parte  di  ornamento  attaccato  lugli  orli 
del  Dittico,  mentre  in  erta  lametta  tut- 
tora veggonfi  alcuni  piccolini  chiodi  d*  . 
oro , cov quali  dovea  llar  attaccata  agli 
orli  medefimi  . Nel  rovefcio  del  Ditti- 
co fcorgefi  incifo  quello  monogramma 

, che  farà  forfè  il  nome , ch’io 
tìon  faprei  diciferare,  del  pofleffore.  del 
Dittico , o di  quello , che  glielo  donò  , 
giulla  1’  ufo  di  que’  tempi , ne’  quali  l 
Dittici  erano  un  regalo  affai  nobile  e 
{limato,  e talora  anche  di  molto  prez- 
zo , talché  Teodofio  ed  Arcadio  fecero 
una  legge  j in  cui  fu  prefcritto,  che  non 
foffe  lecito  ad  altri  di  regalare  i Ditti- 
ci, che  ai  Confoli  ordinar;,  giù  accen- 
nata dal  Sig.  Cardinale  Quirim'Eminen- 
tilfimo  per  la  digriitù  egualmente  che 
v.  per  la  Dottrina  ,-  in  una1  lettera  da  lui 
-'fedita  al.  chiàriffimo  Sig..Gori.  Pochif- 

“ fimi  fonò  i Dittici , che  fi  confervanc 

■ > >■ 
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ne’  Mufei , e per  ciò  tengonfi  in  gran 
pregio,  sì  per  la  loro  rarità , come  an- 
co per  le  .erudite  cofe,  che  in  elfi  rac- 
chiudonfi.  E’  fuperfluo  eh’ io  mi  ftenda 
in  moftrar  l’ufo  di  etti,  da  che  il  dot- 
tiamo Sig.  Senatore  Buonarruoti  nel  fi- 
ne del  Libro  delle  fue  Offervazionì  fo- 
pra  alcuni  frammenti  di  Vafi  antichi  di 
vetro , ne  parla  nul  lameno  diffufamente 
che  eruditamente.  Batta  folo  l’accenna- 
re , che  due  forte  di  Dittici  v’  erano  ; 
mentre  altri  chiamavanfi  Confolari , per- 
chè fi  mandavano  dal  Confolo  in  dono 
a certe  perfone  piò  infigni  , ed  altri 
chiamavanfi  /acri,  dall’ulo,  che  di  etti 
ne  facea.la  Chiefa , e dalle  facre  im- 
magini , ond’.erano  adorni , copie  lo  è 
anche  quéfio  hòftrò , in  cui  io  rawifo 
la  figura  del  Salvatore  in  atto  di  rifu- 
feitar  Lazzero.  Tra  i frammenti  di  ve- 
tro del  prelodato  Sig.  Senatore  veggon- 
fene  tre  alla  Tav.  VII.?  che  rapprefen- 
tano  rifletto  fatto  prodigiofo  del  noftro 
frammento  . Delle  belle  cofe  ond’  egli 
illuftra  quelli  fuoi  Vetri , fiami  lecito 
di  libarne  alcune  poche  per  ornamento 
di  quello  Dittico  Aquilejefe . Nel  mede- 
fimo  ottervafi,  come  ditti,  Lazzero  fa- 
/ciato,  e ciò  perchè  gli  artefici . affine  di 
conformarli  alla confuetudine  degli  Ebrei, 
ed  al  racconto, -che  ne  fa  San  Giovan- 
ni C.  XI.  40.,  lo  facevano  involto  nel- 
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224  Lettera  del  Stg.  • 
le  fafce,  le  guati  da  Tertulliano  de  re - 
furr.  C.  5^.  fi  chiamavano  linea  vincu- 
laì  e fi  dicevano  da’Latini  inflitte , on- 
de Ifidoro  nel  Glofiario  fpiega  : Injlito  : 
mortuum  involvo . Quello  collume  di  fa- 
lciar così  i morti  fu  appreflo  gli  Egi- 
zi , come  fi  vede  da*  cadaveri,  che  fi 
trovano  in  Egitto  , ed  anco  dalle  figu-  „ 
re  del  lor  Dio  Oro  . Che  un  tal  ufo.  ” 
averterò  ancora  gli  Ebrei,  ce  Io  fa  vede- 
re quella  iflelTa  iflorià  df  Lazzero,  e 1*' 
antichirtìmo  Codice  del  Genefi  prerto- 
. il  Lambecio  Lib.  II.  pag.  roo8. , dove 
in  tal  maniera  è accomodata  Rachele  „ 
Anco.  i Criftiani  feguitarono  in  alcuni 
luoghi  quello  collume,  come  ivi  fi  mo- 
ftra  dal  Sig-.-  Senatore  ; dove  parimente 
aggiunge , J che  il  fepólcro  di  Lazzero 
era  in  lina  grotta  in  alto  ; e in  alto  ap- 
punto fi  vede, ‘ch’ella  Ila,'  come  dilli, 
anche  nel  nofiro  Dittico.  Quello  fepol- 
cro,  come  memoria  d’uno  de’ principali 
miracoli  del  Salvatore , fi  confervò  con 
grandiflima  diligenza  da’ fedeli,  ì quali 
lo  vifitavano  infieme  cogli  altri1  Santuari 
■ della  Palefiina , per  atteftato  di  San  Gi- 
rolamo . Quella  ifloria  di  Lazzero  fu, 
come  fegue  a dire  il  Sig.  Senatore,  mol- 
to in  ufo  nelle  facre  pitture , come  fi  può 
vedere  ih  quelle  de’ Cimiteri  e de’Sarco- 
fagi  , e fervia  tra  F altre  cofe  a quei  di- 
voti fedeli  per  prova  e per  memoria  del- 
la 
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la  rifurrezione  . Fin  qui  ho  feguito  il  Se- 
natore chiariamo. 

Quindi  non  è maraviglia , che  il  Pria- 
. cipe  de’  Poeti  Criftiani  Prudenzio  infe- 
rito abbia  nel  fuo  Dittico  una  fioria  si 
celebre , ornandola  con  i feguenti  verfi , 

che  fi  trovano  al  num.  XXXVIII. 

* $ * 

„ Confcius  infignis  fatti  locus  in  Be- 
thania  . 4 

Vidit  ab  inferaa  te,  Lazare,  fede  re- 
’ verfùm .-  - • 

„ Adparet  feiflum  frattis  foribus  monii- 
f-  méntum , 

„ Unde  putrefeentis  redierunt  ' membri 
fepultr.  ; . 

• \ . ' 1 »*'  , • •%  » 1 « . 

Sarebbe  piuttoflo  da  maravigliarli  , co- 
me abbiano  molti  Critici  ofato  fui  trop- 
po lieve , argomento,  che  fi  defume  dal» 

. la  dilTomiglianza  della  fibile , togliere  al 
celebre  Poeta  quella  buona  operetta  , 
quando  non  folle  troppo  inveterato-  il 
coflume  di  abufarfi  di  una  tal  prova  . 
Ne  abbiamo  due  famofi  efempj  nelle 
memorie  della  Chiefa.  Il  primo  fi  tro- 
va nel  Lih.  VII.  della  Storia  d’ Eufebio 
Cap.,  25.  ove  riferifee  il  giudizio  del 
gran  Dionigi  Alefiandrino  fopra  FApq- 
califle . Rigetta  quivi  il  fanto  Vefcovo 
1’  opinion  di  coloro  , che  ripudiavano 
con  temerità  il  (acro  mifleriofo  Libro, 
come  parto  di  Cerinto  , e confetta  che 
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viene  da  uno  Scrittore  fanto,  e ifpirato 
da  Dio,  di  nome  Giovanni;  ma  non  fa 
poi  nsrtiiaderfi,  che  quelli  fia  il  celebre 
A portolo  ; nam  [ così  egli  fecondo  la 
bella  verfione  d’  Arrigo  Valefio  ] ex  #- 
triufque  genio  & forma  lóqùendi  , & ex 
libelli  totius  duttu  '&  difpofttione  , non 
unum  eumdemqué  fcriptorem  effe  confido . 
Altra  quirtione  fi  agitò  un  tempo  fopra 
l’autore  della  Pillola  agli  Ebrei.  Tra  i 
: molti  , Sant’  Ireneo  di  Lione  , e Sant* 

Ippolito  fuo  difcepolo  , fe  crediamo  al 
.chiarirtimo  Padje  Calmet  ( Prolegom. 
Àrt.  I.  ) attribuivano  quella  Pillola  a 
un  ^ltro5 Paolo,  diilipto  e diverfo  dall* 
Àpoftolo  delle  Genti  ; nella  qual  cofa, 
fe  mi  è lecito  il  dirlo  , quello  celebre 
interprete  dice  in  parte  ■ il  vero  , e in 
parte  $’  inganna  , mentre  'che  i Santi 
accennati  abbiano  finto  ",  dirò  così , un 
altro  Paolo  autor  della  Pillola  contro- 
verfa,  non  fi  raccoglie1  dai  tertimonj  ixri 
prodotti;  ma  fol  quello  * : cioè' che  ncgafi- 
leró  ad  Hebreos  Eùijlolam  Pault  Apojìo- 
li  èffeV  Così  Fozio  còd.  CXXI.  e nel 
cod.  CCXXXII.  ipftus  non  effe  Epiflolam 
Pault  ad  Hebreos  f Ne  fegue  forfè  da 
quello  che  fecondo  il  parere,  di  que 
due  Santi  Padri  un  altro  Paolo  ne  fc^ 
fe  T autore?  Nulla  di  ciò;  ma  foltanto, 
che  erano  nel  numero  di  quelli,  di  cui 
parla  San  Girolamo  nel  Libro  degli  Uo- 
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mini  Uluftri  j.i  quali  non  la  tenevano 
per  opera  di  S.  Paolo  : non  ejus  effe  ere- 
ditar propter  Jiili  fermonifque  dijìantiam . 
Da  amendue  quelli  efempj  ben  fi  vede 
quanto  fia  pericolofo  il  cimento  in  tal 
materia,  non  effendo  regola  infallibile, 
che  uno  fcrittore  ferbar  debba  in  opere 
diverfe  , e bene  fpeffo  compolle  in  di- 
verfa  età.  v e fu  varj  argomenti , lo  ftef- 
fo  carattere  potendo  i.  Critici  più  eiu- 
diziofi  (quale  certamente  dimoftrali  il 
foprallodato  San  Dionigi  ne’pochi  fram- 
menti, che  di  lui  ci  reiìano)  prendere 
abbaglio  nel  decidere -in  particolare,  che 
lo  Itile  e T indole  d’un  libro  non  fia  in 
verun  conto  fomigliante  agli  altri,  che 
fon  parti  indubitati  di  quell’autore  , di 
cui  pòrta  il  nome  P opera  controverfa  , 
Così  adunque  nel  cafo  nolìro  non  ardi- 
feo  già  di  negare,  che  gli  altri  Poemet- 
ti di  Prudenzio  non  fieno  per  lo  più 
avvivati  da  maggior  fuoco,  ed  affai  più 
eleganti  di  quello  fiali  il  facro  Dittico: 
prova  di  ciò  può  efferne  Tlnno  Cathe - 
merinon  v.  45.  ove  fi  accenna  il  mira- 
colo di  Lazzero  in  quella  maniera: 
w Sole  jam  quarta  carentem , jam  fepui- 
cro  abfconditutn 

w Lazarum  jubet  vigere,  reddito  fpira- 
mine:  • " • 

n Fcetidum  jecur  redti&us  rurfus  intra* 

halitus.  c. 

1 ' ' K 6 Ma 
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Ma  dall’ altra  parte  chiunque  fari  un 
elatto  nfcontro,  non  potrà  non  ifcorge- 
re  ne  verfi  del  Dittico  Pruderano  mol- 
ti  di  que  hneamenti , che  fi  vedono  ne- 
gli altri  legittimi  figli  del  nobile  Poeta 
b accib  non.  fembri  a taluno  , che  ciò 

rn^Cf  §ratu.ltaiPente  » e per  genio  di 
contefa  mi.  piace  addurne  per  faggio 

ìl  fecondo  tetrallico,  in  cui  l’autore  lei 
Dittico  ferì  ve  cosi: 

,j  Fratrum  facra  Peus  nutus  dittante 
duorum  le  ■ 

j>  ^ftimat accipiens  vìva  & terrena 
refutans . 

» “*v*d*a  Pafiorera-  fpemit  : in 

M Forma  animai  exprimitur,  caro  noftsa 
in  munere  Caini. 

Perchè  abbia  Dio  preferito  il  Sagrifizio 
d Abele  , chiaramente  infegnafi  da  San 
Paolo  con  quelle  parole:  Ftde  pIutìyhuiyi 
hoftiam  Abel  quam  Cain  obtulit  Deo 
Hebr.  Cap.  XI.  v.  4.  Ma  l’autore  del 
-Dittico  pare  che  fondar  voglia  il  moti- 
vo della  divina  compiacenza  fulla  di- 
verfa  natura  dell’offerta,  che  fecero’  i 
due  Fratelli , come  fi  ha  nel  capo  IV. 

J r o 4.  Ora  quello  me- 

delimo  fentimento  , qualunque  e’  fiafi  , 
trovali  più  diffufamente  nell’introduzio- 
pe  al  Poema  intitolato  Hamartigenia  , 

opera 
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opera  genuina,  le  mai  alcuna  ve  n’ha, 
dello  fteffo  Prudenzio  . Ecco  pertanto 
com’egli  s’efprime  al  v.  3.  e leguenti: 


, Siftunt  ad  aram  de  laborum  fru èlibus 
, Deo  facranda  munerum  primordia: 

5,  Hic  terrulentis  % ille  vivis  fungitur. 

Stabilifee  la  colpa  di  Caino  nell’offer- 
ta,. eh’ei  fece  de’frutti  della  terra , cioè 
di  cofe  morte  al  Dio  de’  viventi  y e fe- 
gue  poi  al  v.  26*  - ^ 


jj  Ut  ille  mortis  inchoator  Ruflicus 
„ Infulfa  terrx  deferens  libamina, 

„ Deumque  rerum  mortuarum  deputans, 
„ Raftris  redatta  digna  facris  crederet, 
„ Viventis  atrox  aemulator  hoftiae. 

Ma  per  dimoiare  appieno*  quella  veri- 
tà, converrebbe  qui  inferire  molti  verfi 
del  Dittico , di  cui  fi  favella  , e ilUi- 
ftràrgli  con  palli  parallelli  ^ tratti  dalle 
fincere  poelie  di  Prudenzio  , colà  che 
non  è del  prefente  argomento..  Solo  pria 
di  tornar  in  fentiero  ( fe  pure  ne  fon 
deviato,  mentre  fi  tratta  a un  Dittico) 
fiami  permeilo  d’aggiungere,  che  a que- 
lla Operetta  Prudenziana  molto,  bene  fi 
conviene  il  titolo  che  porta,  e per  ciò, 
Viptbychon  doverli  leggere  nel  catalogo 
di  Gennadio . Suppone  il  Poeta , che  vi 
follerò  come  due  gran  tavole  fioriate 
all’ufo  de’ Dittici,  una  delle  quali  rap- 

pre- 
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prefentafle  alcune  delle  getta  riferite  nel 
vecchio  Teftam'ento  , e l’ altra  quelle  , 
che  fi  léggon  nel  nuovo.  Di  ciò  ne  fa 
fede  la  maniera  dimottrati va,  che  alcu- 
ne volte  da.  Prudenzio  fi  adopera  :i  co- 
me per  efempio:  -f  • - 


IV.  „ Hofpitium  HOC.  Domini  eft, 
. < ilcx  ubi  frondea  Mambre 
Armentale  fenis  protexit.  culmen  : 
: „ .in  ISTA  co  ; • -O 

Rifit  Sarra  eafà  , fuboIis  libi  gaudia 
fera 

Ferri  , & decrepitimi  fic  credere 
potte  maritum. 


• * • k " 1 » 

Quella  è appunto  un’  Ifcrizione  belliffì- 
ma  da  porli  fatto  una  tavola  figurata  > 
m cui  vi  fia  un  albero  non  lungi  da 
una  capanna,  i due  vecchi  conforti,  e 
1 tre  Angeli,  un  de’ quali  chiamafi  col 
nome  di  Signore  giutta  l’opinione  degli 
antichi,  che  folle neano,  effer  comparfo 
ad  A bramo  il  divino  Figliuolo.  Non  fo- 

YYirun  ChurÌ-S  u e(emEi  ctle  feguono- e- 
AA1V.  5,  HIC  bonus  Ezachias  meruit 

. . _ t^r  .^ninque  per  annos 

YY\m  n u?^nptUm  Proferre  diem  &c. 
AAVli. ,,  HIC  pretiola  Magi,  fubVir- 

gmis  ubere,  Chritto 
» D?na  ferunt  puero  &c. 

XLI»  ,,  Viriaus  in  HIS  Dominus  fle- 
tit  «dibus  i atque  columae 
. v'  ‘ » Adne- 
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ni  n Adnexustergumdedit,  ut  ho- 

[ . lìile , flagellis . J ; ' 

t XLVIII.,,  HIC  lupus  ante  ràpax  vefti- 
j ■ 'tur  veliere  molli. 

, Molto  bene  adunque  Gennadio  bel  tef- 
fer  l’Elogio  dèi  nollro  autore,  così  fcrif- 
fé  : Prudenti us  , vir  J oculari  lìttér atura 
!|  eruditus  compofuit  Dipthychon  , de  foto 
veteri  & novo  Tefiamento  perfonis  excer- 
pta ; che  così  debba  leggerli,  lo  dimo- 
rfa l’Opera  lìeffa,  in  cui  Prudenzio  ha 
1 fce Ito  per  argomento  de’  fuoi  verfi  le 

perfone  più  celebri  , e i fatti  più  lumi- 
noli  , che  ne’ divini  libri  ftan  regilìrati. 

Torno  ora  al  no  (Irò  Sarcofago ,'  in 
cui  oltre  quanto ; ho  finora  defcritto  , 
eranvi  due  urnette  vuote  di  argilla  cot- 
j ta,  lunghe  due  dita;  o poco  più,  affai 
ben  lavorate,  con  i loro  colli  ed  anfe; 
j E fopra  le  lìeffe  urnette  veidefi  impref- 
fa  una  Croce  , come  nel  difegno  che 
potrò  poi  produrre.  Da  tutto  ciò,  e da 
quanto  fegue,  parmi,  che  poffa  ricavar- 
li , che  quello  Sarcofago  , come  anche 
l’altro,  che  defcriverò  qui  fotto;  fu  cui 
veggonlì  fcolpite  cofe  appartenenti  alle 
favole  degli  Etnici  , abbia  primamente 
fervito  ad  accogliere  le  offa  ignobili  di 
un  Gentile  , corneali  deduce  dalle  ulti- 
me lettere  dell’  Epjtafìo  Vem.  Difp. , e 
che  poi  fieno  flati  convertiti,  amendue 
in  miglior  ufo,  cioè  in  fepoitura  di  vuax 

per- 
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perfona  di  rango , e nobile  oltre  ciò  y 
per  la  fede,  che  avea  profeflfato.,  e per 
ciò  collocati  amendue  lotto  Fantico  Al- 
tare de’ Santi  Ilario  e Taciano. 

Vi  fi  trovarono  in  oltre  tre  figlili 
tondi  di  palla  o cera  bianca , grandi  co- 
me un  ducato  d’argento  . Sopra  un  d* 
elfi  è improntata  una  Croce  quadra  con: 
altre  quattro  piccole  Croci  una  per  an- 
golo delta  medefima  . Nell’altro  vi  li 
lcorge  il  Bambino  Gesù  nel  Prefepio 
con  il  bue  da  un  lato  , e dall’altro  1* 
afinello.  E nella:  terza  palla  fcorgefi  il 
Salvatore  in  mezzo  a due  figure  che 
guade  alquanto  dal  tempo , non  bene,  fi 
ravvifano  ...  Egli  fembra  però  , che  ab- 
biano molta  uniformità,  colle  tre  figure 
incife  in  quel  fingolar  marmo  rappre- 
fentante  il  Battefimo  giuda  il  rito  dell’ 
immerfione,  che  trovali  nel  mio  mufeo 
di  Lapide  in  Aquileja , già  da.  me  pub- 
blicato nella  più  volte  citata  mia  Rac- 
colta alla  pag.  34.6.  Altre  più  piccole 
palle  ancora  vi  fi  fcoperfero , nel  dirit- 
to delle  quali  altro  non  fi  vede  che  una 
* .Crocetta  quadra . Avendo  io  comunica- 
ta quefta  jcope^ta  a un  mio  Amico  e 
Concanonicoj,  che  in  quel  giorno  llef- 
fo  era  partito  dalla,  refidenza  r mi  ri- 
fpofe  in  queda  maniera  , dopo  avermi 
qgli  anche  lignificata  F oflervazion  fua, 
che  qui  fopra  mi'  è piaciuto  di  rife- 
rire. 
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, rire  , Intorno  al  Dittico  Prudenziano  . 

: „ Nell’ intendere  dal  riverita  voftro 

„ foglio  le  curiofe  fcoperte  fatte  in  .co- 
„ della  Chiefa , ho  avuto  a pentirmi  d* 
„ effer  venuto  a pigliare  la  mia  vacan- 
1-  za  . Ma  l’ accurata  definizione  , che 
f y>  voi  avete  la  bontà  di  farmene  , ap- 
i „ paga  in  qualche  jparte  la  mia  giuda 

yy  curiofità . Quelle  fagre  e ' profane  an- 
j , w ticaglie  non  faranno  il  minore  orna* 

) f ■ yy  mento  delle  giunte,  che  da  voi  fi  van 

f yy  facendo  alla  voftra  nobil  Raccolta  . 

1 V n Non  è già  ch’io  non  fappia?  che  da 
t voi  fi  troverà  la  maniera  d’illullrar- 
\ le,  come  di  tant’altre  avete  fatto  con 
Y yy  pieni  filma  * lode  ; Ciò  nulla  òfiante  mi 

t „ prendo  la  libertà  di  raffinarvi  ,atcu- 

yy  ne  offervazioni , che  ho,  fatte , fu  que- 
}’  ‘ ^ fio  proposta*  ben  ficuro  che  voi  con 
0 yy  tutta  candidezza  mi  direte  il  vofiro 
„ fentimento . Perchè  mai  riponevanfi 
„ quelle  palle  ne’  fepòlcri  de’  Crifliani  ? 
e ' yy  Mi  fi  prefenta  in  primo  luogo' certa 

* yy  notizia  , che  il  Padre  Martene;  nella 

a „ rinomata,  fua  Opera  de  Antiquìs  Eccl. 

r yy  Rttibus  . Lib.  III.  cap.‘  XIV.  num. 

( ' M IX.  trafile  da  uno  Scrittore  Anonimo 

yy  di  Tours  , che  fioriva  verfo  il  mille 

* „ dugénto,  e narra  ? che  in  que’ tempi 
yy  era  invalfo  un  rito  fuperlliziofo  di 
yy  por  fopra  il  petto  dei  morti  cinque 

’ yy  Ioidi , fecondo  la  ftolta  pratica  del 

yy  Gen- 
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i,  Gentilefimo . E’  pertanto  affai  verifi- 
„ mile  , che  altri  buoni  Crittiani  per 
» ?PP.orV  rea  coftumanza  . vi 

V foltituiffero  ai  denari  codette  patte  ira- 
» Puntate  col  Pegno  falutare  della  Cro- 
w ce,  e colle  Storie  della  nottra  reden- 
» 210”e*  *?a  ln  ^tti  molta  relazione  a 
3,  quello  pio  rito  cib  , che  aggiunge  1* 
„ Anonimo  fletto  riferito  al  cap.  XIII. 
9,  num.  XI.  StPÌllum  cereum  in  modum 
” yr*Z*s  cornPaclum  (aggiungo  volenti©- 
„ ri  & vas,  o cofa  limile  ) aquam  be- 
li ncdtttam  continens  fuper  caput  defun - 
” S.  pontmus , quod  efl  fignum  bapttfmi. 
„ & chrtjliamtatis  fu*,  <&  tejììmonium 
„ qmd.pfe  fid^  Chrifli  habutt  in  mcn- 
» te.  Che  Sigillo  fia  fìmbolo  del  Bat- 
9)  tefimó , nulla  vi  pub  effere  dì  pih  iia- 
„ turale , nè  di  piloto  a chi  é verfa- 
„ to  ne  libride  Santi  Padri  , pretto  i 
9,  quali  ( maflime  parlando'  de’ Greci  ^ 
„ cól  nome  appunto  di  figlilo  non  di 
» rado  chiamali  lo  tteffo  Battefìmo 
v>  Anzi  nella  Chiefa  ,d’  Occidente  forfè 
Hn  temP°  era  in  ufo  di 'dar  ai  lìovel- 
9,  li  battezzati  una' tetterà  in  forma  di 
9,  moneta,  ó fia  di  Sigillo,,  come  fi  £. 
gomenta  da  un  pattò  di  San  Zenone 

» YfuW0  dl  ,^ero?a  Lib-  1 Traft. 
jy  XIV.  num.  IV.  edit.  novifs.,  ove  in 

9,  quella  mamera  annovera  le  cerimonie 

99  del  Santo  Battefìmo:  omnibus  per <equc 

' . ‘ " » unti* 
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„ unus  panis  cum  Ugno  datur , aqua  cum 
„ vino  , fai , ignis , & oleum , tunica  ru- 
„ dis , & unus  denariui . E altrove  cioè 
„ nel  Lib.  IL  Traa.  XXXV. ‘la  chia- 
„ ma  quella  moneta  denarium  aureurr, 

,j  triplicis  numifmatis  unione  jignatum 
„ Io  credea  da  principio  nel  legger 
„ quelli  luoghi  del  Santo  Vefcovo,  cf 
„ ei  parlalfe  metaforicamente  , e eh 
„ per  quello  dinaro  non  doveffe  inter 
„ derfi  fe  non  ciò,  che  da  Erma  fcrif 
„ tore  de’tempi  Apollolici  fignificar  vo- 
„ leali  quando  fcriffe  Lib.  Ili.  Pali,  fi- 
„ mil.  Vili.  cap.  VI.  tt  qui  non  cufio- 
„ dicrunt  integrum , fed  dijfipaverunt  fi- 
„ gillum  y quod  acceperunt  ; mentre  an- 
,,  che  San  Zenone  aggiunge  nel  primo 
,,  palla  r che  no  addotto  : & unùs  de- 
5,  narius  , quem  qui  libens  acceperit , ac- 
,,  ceptumque  non  fpreverit , fed  in  labe 
„ ufque  ad  ultìmum  perduraverit  ^ tur. 

,,  completa  , incejìimabtles  dìvitias  in  ea 
„ commanens  pojfidebit.  Quella  è in  fat- 
„ ti  una  maniera  di  favellare  affai  mi- 
55 ' Heriofa  e fimbolica  , e ben  fi  vede, 
-,  che  P autore  allude  a quel  famofo  li- 
; 5,  bro  * delle  Vifioni  di  Erma  , in  cui 
j,  lungamente  deferivefi  l’ edilìzio  della 
„ nimica  torre,  che  è la  Chjefa,.. nella 
„ quale  s’ introduceano  i nuovi  fedeli 
, dato  eis  figillo'y  come  leggefi  nel  Lib. 
-,  III,  fini.  Vili.  cap.  II.  Ora  ficcórae 
” - • ' - nell' 
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» nell’età  , in  cui  Erma  fcriveva,  noi» 
m è punto  probabile , che  vi  foffe  il'  ri- 
,,  to  di  dapj  un  figlilo  ai  candidati  del- 
„ la  fede,  così  pareami  non  vi  folle  d’ 
ai  uopo  di  fpiegar  rigorofamente  le  pa- 
» role  del  Santo  Vefcovo  Verònefe  di 
-•  j)  una  moneta  , o di  altra  cola  fenfibi- 
p le  , ma  .piuttorto  dovette  intenderli 
3,  del  dono  della  grazia  , che  appunto 
fi  chiama  da  Sant’Èpifanio  Hz r.  74. 
,5  cap.  1 1 . Gtppctyls  -rrtis  xeépino^  , . , Ma 

3,  faggiamente  avvertono  i Signori  Bal- 
„ lerini , a’ quali' dobbiamo  la  belliflima 
',33  edizione  di  quello  Padre,  che  dando- 
li  realmente  ai  Battezzati  il  fale  ,j  la 
» Vefie  bianca 3 e l’altre  cole,  di  cui  fi 
. 5,  fa  menzione  , in  qqel  palio  , , lo  Hello 
„ convien  fupporre  ancora  del  dinaro  . 
3,  TSJumquid  enim  , curri  omnia  qua  fiele 
33  Zeno  commemarat , baptizatis  vere  tra - 
,,  derentur  , folus  denarius  non  tradeba - 
„ tur  ? Id  fané  perfuadere  nobis  non  pof- 
33  fumus Con  i fratelli  dottifilmi  nella 
3,  nòta  21.  pàg.  109.  Ciò  che  poi  dà 
„ gran  pelo  a quello  lor  fentimentò  fi 
è il  favore  voi  giudizio  del  £ig.  Mar- 
3,  chele  Maffei,  cne  nel  Tomo  VI.  dèi** 
3,  le  Oflervazioni  Arti  1.  pag.  221.  do- 
,,  pa  aver  approvato  iL  parere  degli 
3,  editori,  ferì  ve  così  . Fotrebb'  egli  mai 
’ » fighificarfi  qualche  fpezie  di  Agnus 
„ Dei  , che  fi  deffe  ai  battezzati , come 
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j,  ora  fi  dà  alle  volte  un  biglietto  a chi 
fi  comunica , efofje  di  cera , 0 d'altra 
})  fimil.  materia  in  forma  di  moneta , < 

j,  s'indorajfe,  improntandola  fdi  r, qualche 
fimbolo  allufivo  alla  Trinità  fin  nome 
v della  quale  fi\- dà  , il  Battefimo ? Di 
j moneta  di.  oro  non  è certamente  da 
credere  &.c.  Pare  :,che  le  noftre  palle 
fieno  ufcite  dalla  tomba,  in  cui  lun- 
3J  go,  tempo  furono, fepoltè,  per  cònfer- 
mare  da  conghiettura  di  quello  grand' 
Uomo»  In  latti  il  Padre  Martene  ha 
nell’  Opera  {opracitata  prodotti  varj 
’j  antichi  Rituali,  donde  li  fcorgej  che  • 
tra  le  cofe  , le  quali  folean  darli  <ai 
battezzati  ne’fecoli  fulfeguenti  a quel" 

10  , in  cui  fiorì  il  Santo  Vefcovo  di 
},  Verona  , eraUvi  certe  coferelle  chia- 

mate  col  nome  di  una  moneta  , che 
v in  que’  tempi  era  in  ufo  : Dat  ( il 
’ 3,  miniitro  del  Battefimo  ) fingulis  fio-  . 
' , la  , cafula  , chrifmale  , . 

' SILICAS . Ordo  VI.  Tom.  1.  pag.  . 
1 „ 185.  D.  edit.  17:36.  & Ordo  Vili. 

^ pag.  189.  A.  Quel  Chrifmale  era  la 
' velie  bianca  detta  tunica  rudis , come  . 

fi  raccoglie  dall’  Ordine  XIII.  pag; 

„ 202.  B.  e dall’Ordine,  che  prefcrive 
„ i riti  della  Crefima,  riferito  nel  To- 
„ mo  III.  pag.  442.  A , benché  predò 

11  Sig-  Muratori  ’Antiq.  'Med.  iEvi. 

„ DilT.  LVII.  pag.  851,  A.  un  Ordine 

„ antico 
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n antico  di  600.  anni  diftingua  la  ve- 
n He  bianca  dal  Crifmale  , ricercando- 
„ fi  al  num.  XIII.  Quare  baptizati  al - 
,,  bis  vejìibus  induuntur?  e nel  numero 
„ fulfeguente  : Quare  renatorum  capita 
„ Chrifmale idejì  pillet  teguntur  velami  - 
„ nel  Ma  che  che  fiali  di  ciò  , le  fili - 
„ c&  farebbero  per  avventura  le  noftre 
„ palle?  Come  mai?  mi  fi  dira;  e co- 
„ me  mai  una  cofa  trovata  nel  fepolcro 
„ d’un  Crifiiano  può  crederli  un  dono 
„ da  lui  ricevuto  quando  gli  fu  confe- 
„ rito  il  Battefimo  ? Anzi , io  foggiun- 
„ go  i quella  circollanza  rende  appunto 
„ piò  verifimile  la  mia  conghiettura  . 
„ Egli  è certilfimo  , che  dagli  antichi 
„ Monaci  ferbavann  per  la  fepolturà 
”,  quelle  velli,  che  aveano  ricevute  nel- 
})  la  profelfione  ; la  quale  può  dirli  un 
„ fecondo  Battefimo.  Il  Cadavere  d’Ar- 
„ rigo  GiunioreRe  d’ Inghilterra , fu  in- 
M volto  in  quelle  medefime  velli,  quas 
„ habuit  in  confecratione  , come  narra 
,.  Matteo  Paris  all’anno  1183.  Niccolò 
„ Gelanzio  Vefcovo  d’Angiò  fu  pari- 
„ mente  fepolto  con  que’vellimenti , in 
„ quibus  confecratus  fuerat , per  attella- 
„ to  del  di  lui  fuccelfore  Guglielmo  nel 
„ Libro  de  Geftis  fuis  prelfo  il  Marte- 
„ ne  Lib.  1.  Cap.  XII.  num.  XI.  Ec- 
„ co  dunque  come  allora  fi  penfava  per 
„ tempo  da  que’buoni  Crifliani  alle  co- 

» fe  » 
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a fe,  che  feco  dovean  portar  nel  lepoi- 
,,  ero  , e quelle  erano  appuntò  ,'  che 
j)  aveano  ricevute  in  qualche  giorno  di 
01  niaggior  letizia  e folennità. , come  fi 
» è quello , in  cui  un  Principe  vien  co- 
jj  ronato,  un  Vefcovo  riceve  la  confa- 
» orazione,  e un  Monaco  fa  la  pubbli- 
n ca  fua  profefiìone  .r'  Si  può  adunque 
» fofpettar  con  ragione  , che  que’fede- 
» fij  i quali  non  aveano  nella  Chiefa, 
» o nel  fecolo  alcun  dipinto  carattere, 
» abbiano  introdotto  il  cottume  lodevo- 
j)  le  di  ferbare  i doni  avuti  dal  Sacer- 
3,  dote,  o dal  Vefcovo,  dopo  ricevuto 
„ il  Battefimo  per  portargli  poi  nella 
» tomba  . Sembra  ciò  adombrarli  nel 
„ tetto  dell’ Anonimo,  che  ho  allegato 

„ di  fopra:  Sigtllumcereum fuper 

9J  caput  defuncti  ponimus  , quod  efl  fi- 
„ gnum  Baptifmi  . Forfè  emetti  Sigilli , 
„ e le  due  urnette  d’argilla  , una  cioè 
„ ripiena  d’acqua  benedetta  , e l’altra 
„ d’  olio  , come  pure  la  vette  bianca 
„el  Crifmale,  tutti,  dico,  quelli  facri 
„ fimbolici  arredi,  impiegati  nella  furn 
„ zione  battefimale , eran  rinchiuli  nel- 
,,  la  cattettina,  che  lìccome  voi  giudi- 
„ ziofamente  argomentate  , dovea  elfer 
,,  adorna  di  quelle  tavole  flottili  d’avo- 
,,  rio . Nella  Uluftre  Chiefa  di  Cividale 
,,  fe  ne  conferva  una  molto  bella,  fre- 
„ giata  appunto  di  pezzi  d’avorio  con 
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yy  figure  a rilevo  , ' ed  è al  preferite  ri- 
„ piena  di  fagre  Reliquie.  M’immagi- 
„ no,  che  avrete  trovata  la  maniera  di 
„ divertirvi  con  quelli  venerabili  avan- 
5,  zi  dell’antichità.  Compatitemi  di  gra- 
„ zia  , fe  ho  ardito  di  portar  vafi  a Sa- 
mo  : così  ho  paffato  un’  ora  affai  vo- 
„ lentieri  con  voi.  „ 

Vi  fi  trovarono  finalmente  nel  me- 
defimo  Sarcofago  tre  ovvie  medaglie  di 
rame  del  terzo  ordine,  appartenenti  ai 
• tre'  figli  di  Cofìantino  il  Grande  , Co- 
flanzo  , Òollantino  , e Collante  , dalle 
quali  fe  non  altro  pub  ricavarli  , che 
non  prima  di  quelli  Augufli  viffe  ilper- 
fonaggio  ivi  ultimamente  fepolto. 

Sopra  la  facciata  dell’  altro  Sarcofago, 
che  giacea  unito  al  qui  fopra  defcritto, 
fotto  l’ Altare  de’  fuddetti  Santi  Ilario , 
e Taciano  leggefi  quella  ifcrizione.- 

CAEMIA  A VPHRGSINE 
VIVA  POSVIT  SIBI 

L’ Ifcrizione  Ila  in  mezzo  a due  Genj  ala- 
ti , fcolpiti  a baffo  rilevo  da  affai  bra- 
vo maeltra,  ognun  de’quali  fmorza  una 
face  accefa  coll’  appoggiarla  al  fuolo  . 
In  una  delle  altre  due  minori  facciate 
laterali  fcorgefi  un  Griffo  , e nell’altra 
una  Sfinge  , di  affai  buon  lavoro  sì  Y 
uno  come  l’altra , e tengono  amendue 
tra  i piedi  davanti  una  fpezie  di  fefton- 

cino, 
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cifto,  c’1  coperchio  di  quello  Sarcofago 
è lavorato  a fogliami,- 

Facendomi  a riguardare  i due  Genj 
alati  in  atto  di  ammorzar  le  due  faci , 
che  tengono  a quello  effetto  rivolte  all’ 
ingiù,  ed  appoggiate  in  terra,  non  vo- 
glio iafciar  di  riguardare  in  un  ifleffo 
tempo  anche  quel  belliffimo  baffo  rile-, 
vo  lepolcrale  prodotto  ed  illuftrato  dal 
celebre  Sig.  Marchefe  Maffei  nel  primo 
Tomo  delle  fue  Oflervazioni  Art.  IX. 
giacché  tra  le  figure  ih  effo  fcolpité  vi 
in  fcorgè  un  Genio  alato  con  la  face 
inverfa  , fimile  appunta  ai  due  hoftri  ; 
{òpra  il  qual  Genio  effo  Sig..  Marchefe 
nella  lettera  ivi  inferita , da,  lui  indiriz- 
zata all’  Eminentifs.  Sig.  Cardinale  di 
Polignac  , feri  ve  alla  pag.  239.  II.  gio- 
vane alato  rapprefenta:  un  Genio ....  Jfiue  ' 
Jìrftili  figure  fi  veggono  fovente  una  per 
parte  a 4 monumenti  antichi  , e fi  è xhi  , 
crede  , rapprefentarfi  per  effe  il  fonno  , e 
la  morte  . Sia  a me;  lecito  di  non  cre- 
der tal  cofa  , giacché  nemmeno  il  Sig. 
Marchefe  dice  di  crederla.  Ió  crederei 
piuttollo , che  effi  Gen]  rapprefenta  (Ter  o 
con  quelle  faci  eftinte  Jy  o in  atto  di 
eftinguerfi , il  finimento , o fia  l’ eftinzio- 
ne  della  vita  di  coloro , che  giaccionofe-, 
polti  ne’  monumenti , fu  cpi  effi  Genj 
veggonfì  (colpiti . Sopra  un  marmo  fe- 
, OpufcfiTom.XXXin.  f . L , ~ _ poi-' 
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polcrale  del  Teforo  Gruterjano  pag. 
DLXXVIII.  num.  4.  non  vi-fon  Genj, 
che  portano  rapprefentar;  il  Conno,  e la 
morte  e pur  -vi  fono  due  faci  inverfe , 
che  per  ciò  anche  Tenia  Genj  da  fe  fole 
creder  fi  dee.,  che  ballino  a dinotare  il: 
fine  della,  vita  di  Annea  Pif alide  ivi  fe- 
polta,  ficcome  dinotano  il  fine  di  quella 
della  noftra Ceraia  Efrofina  quelle  in  mà- 
no1»  due  Genj  (Scolpiti  .fopra  il  di  lei  far- 
cofago'.  Egli  fembra,  che  quella  opinio- 
ne pofla  confermarfi  con  due  marmi  pub- 
blicati dal  degno  d’ immortai  lode  nollro 
Monfignor  del  Torre ,-  Vefcovo  d’ Adria 
neireruditilfima  fua  Differtazione  delDio 
Mitra,  atnenduei  quali  rapprefentano  i 
mirteti  Mitraci . Nel  regiftrato  allapag, 
161.  del  Libro  d’ Anzo  tra  le  altre  figure 
. ivi  fcolpite  ortervafi  il  Sole  , che  fopra 
una  quadriga,  « la  Luna,  che  Copra  una 
biga  corrono  ver  Co  la  patte  fmirtra . Alla 
dertra  poi’,  donde  ivi  appar  che  bennati 
quelli  due  luminari,  veaefi  un  giovane, 
che  tiene  m mano  una  face  elevata , ed 
alla  finiflra  , ver  dove  corrono  a tramon- 
tare , ‘un  altro  giovane  , che  tiene  una 
face  abballata,  o fia  inverfa,  II  primo  è 
credibile  , .che  colla  face  elevata  denoti 
k nafcita  del-  Sole  e della  Luna , e l’ al- 
tro colla  face  itrver  fa  l’occafo  dell’ uno  j 
c, dell’ altra.  'Nell’altro  marmo  Mitriaco 
i ■ f . * ••  - • • . • ' pollo 


I 


■ Canonico  'Scrìolt . 243 

■pollo  alla  pag.  1 59;  vedefi  la-  faccia  del 
Sole  e della  Luna,  che  guardano  alla  fi- 
nidra  , e de’  due  giovani  quello  che  Ila 
a -delira  tiene  la  face  elevata  y e quello 
éhe  da  à finidra  ^ cioè  verfo  V Oecafo , 
la  tiene  inverfa^  Quindi  è che  anche  -i 
giovani  del  nodro  marmo,  fecondo  il  pa- 
rer mio , dinotano  non  già  un  la  nafcita, 
e V altro  l’ occafo , ma  amendùe  la  mor- 
te di  Cemia  Eufrofìna  ivi  fepolta , aven- 
do amendue  la  fiaccola  rivolta  al  fuolo 
in  atto  di  edinguerla . ^ ^ ' 

' Sopra  una  delle  altre  due  minori  fac- 
ciate laterali  fcorgefi  , come  didì  , una 
Sfinge , e nell’  altra  un  Grido . Giacopcf 
Guterio  de  jun  manium  , che  ne’  cappi 
XXVIII.  e XXIX.  ha  raccolto  le  eofe 
più  riguardevoli  da  lui  vedute  fopra  i fe- 
polcrali  monumenti  de’ Gentili,  traque- 
de  annovera  anche  i Griffi  4 ma  delle 
Sfingi  , benché  nulja  men  riguardevoli , 
non  ne  fa  paròla . Ma  le  Sfingi  (col- 
pite fopra  _ le  Lapide,  fepolcrali  furono 
raccolte  da  più  autori  , e particolar- 
mente dal  Gruferò,  predo  cui  alla  pàg. 
DCCCCLXXXVIL  , Sfingi  fi  veggono_, 
e fopra  più  altre  Lapide  ancora-,  e maf- 
fime  alla  pag.  -MCXLVIII. . dotfe  fui 
bèl  fepolcro  di  Luccia  Telefma  quattro 
«Sfingi  vi  fono  , e due'  Griffi  , i quali 
appariicono  ancora  fopra  più  altri-  fey 
puicri  . Ma  quanto  fia  antico  l’ufo  di 
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{colpirli  fopra  i fepolcri,  non  faprei  di- 
re , quando  non  fi  voleffe  derivarlo  da 
quel  Griffo  che  , come  fi  vede  ' in  un 
Epigramma  di  Alceo  Maffenio  Poeta 
Xìre-co  cap.  17.  portò  Omero  neH’Ifola 
di  jo , dove  fu  ftpolto,  benché  altri  vo-! 
gliano  , che  fi  a fiato  fepolto  non  nell’ 
Ifola  di  Jo  <,  che  è una  delle  Sporadi 
1 nel  Mar  Mirteo  quattordici  miglia  di- 
ttante dall1  Ifola  di  Naffo , ma  in  quel-  « 
la  di  Chio  jpel  Mar  Egeo , poco  dittan- 
te dalla  Jonia  . Ecco.-i  primi  quattro 
verfi  dell' Epigramma -tradotto  in  latino 
•«.  dal* Sa lv io,  e addotto  da  Fortunio  Li- 

teto  nell1  Opera  fua  delle  Gemme  cap. 
CLIII.  * : t 

' „ Abttulit  Heroum  cantorem  Gri- 
phus  Hómerum  1 

„ Mire  intortus,  Jos  qua;  jatet  m 
pelàgo. 

„ Negare  perfufum  Nereides  inde 
\ marina;  ' \ • ' /* 

j,  Texerunt  corpus  littoreo  lapide  . 

Altra  ragione  ancora  poteano  avere  gli 
antichi  di 'porre  la  figura  d’un  Griffo 
fopra  fi  fepolcri,  ed  è che  fecondo  Pli- 
nio Lib.  VII.  Cap.  II.  gli  Arimafpi 
T àveano  continua  guerra  coi  Griffi  fera - 
rum  volucrì  genere  , quale  ; vulgo  traditur 
cruente  è cuniculis  •aurum , 1 mira  cupidità- 
te  & feris  iujlodientibus , Ù?  Anmafpis 

ra- 
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fapientibus . Batta  che  V.  S.  Uluftriis.  fi 
rilòvvengà  di  quando  eruditamente  lcrif- 
fe  molti  anni  fono  nella  Raccolta  de’ 
Greci  Aneddoti  , e poi  nel  Tomo  II. 
delle  Antichità  Italiche  pag.  353.,  cioè 

?uanto,  negli  antichi  tempi  frequente 
offe  la  violazione  de’  fepolcri  , che  ha 
dato  motivo  alle  Imperiali  leggi,  e agli 
elegantittimi  verfì  del  Naiianzeno  da 
lei  pubblicati  . Ciò  che  allettava  T in- 
gordigia di  que’  facrilegi , fi  era  per  lo 

Siu , come  da  lei  fi  fpiega , la  fperanza 
i trovarvi  que’  preziofi  ornamenti , con 
cui  non  fole  i Barbari  (come  fuppone 
Monfignor  Fontanini  Arcivefcovo  dsAn- 
eira  di  chiara  memoria  nel  fuo  Difco 
Votivo  ) , ma  e Greci,  e Romani  fa- 
lcano effere  feppelliti . Batta , ditti , ch’el- 
la di  quefto  cottume  fi  rifovvenga  per 
indovinare  a qual  fine,  fecondo  il  mia 
parere  , piaeeffe  agli  antichi  Scolpire  i 
Griffi  fu  i proprj  avelli  . Non  per  ah 
tro , s’ io  non  erro  , che  per  ittiilare-  il 
timore  agli  avari  violatori,  prefentando 
ad  etti  l’immagine  d’una  fiera  cotanto 
gelofa  in  cuftoaire  i tefori . 

L’ufo  parimente  di  porre  la  Sfinge 
fopra  i fepolcri  molto  antico  può  cre- 
derfi  , fe  vale  , come  pare  che  valer 
deggia  , qualche  cónghiettura  , che  qui 
fon  per  addurre  ♦ Eranvi  due  forte  di 
^Sfingi,  una  naturale  , e. l’altra  favolò-1 
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fa.  Della. naturale  ne  parla  .Solino  cap.. 
XL.  Mela  Lib.  III.  cap.  X.  Plinio  Lib. 
Vili.  cap.  XXI.,  e.  .altri.,  e tutti  con- 
vengono., che  nafca  nell’Etiopia  , e che 
lìa  una  fpezie  di  Simia  . Ma  di  quella 
Torta  non  è quella  , che  la  noflra  Cernia 
Eufrofina  volle  far  fcolpire  fopra  il  fuo 
fepolcr.o:  Ella  è la  Sfinge  favolofa,  de- 
Tc  ritta  da  più  autori',  e tra  quelli  da 
Nata!  Conte  nella  Mitologia  Lib.  IX. 
cap.  XVIII. , fulla  fede  d’un  antico  Ca- 
rneo ivi  da  lui  prodotto,  vien  deferitta. 
cosi;  H(£C  muliebri  facie ',  ac  pittore  fuif- 
Je  proditur  , pedes  & caudam.  babuijfe 
leonis , pennas  àittem  vducris , e piu  bre- 
vemente e con  grand’  eleganza  da  Au- 
-fonio.  preffo  T Abate  Baoier  Lib..- IV». 
de  la  Mitologie  cip-  IL  .. 

,,  Sphinx  volucris  pennis,  pedibus  fe- 
ra , fronte  puella . 

Così  appunto  Ha  nel  nofiro  Sarcofago.. 
La  favola  tra  gli  -altri  fi  narra  da  Dio-, 
doro  Lib.  IV.  cap.  VI.  colle  .parole 
che  giovami  di  riportar  qui  : w Eo  tem- 
„ pore  tradunt  Sphingem  belluam  bi- 
„ formem  verplfe  Th.cbas  : propoiuilfe- 
„ que  aenigma,  quod  qui  non  folverent 
„ perire nt . Ex  quo  multi  ob  rem  du 
„ biam  interierunt . Solanti  premium 
„ Jocafia?  connubium  , & Thebanorum 
„ regnum.  Verum  nullus,  exceptoOedi- 
pò,  enigma  folvere  valuit  . Jd  erat^ 
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w ejufmodi  ; Qiiod  animai  bipes  , idcjjl 
tripes  , .ac  quadra  pes  foret  . Cxtens 
adaubitantibus  y lolus  Oedipus  homi- 
nem id  animai  effe  , qui  intans  qua- 
tuor  iret  pedibus:  au&us  aitate,  duo* 
’ bus  : jam  fenior  fa&us  tribus  , nam 
15  bacalo  tanquam  pede  fuftentaretur . 
Tra  le  maraviglie  d’Egitto  noverali  una 
grandini  ma  Sfinge  v in  cui  credefi,  che 
fia  ftato:  fepolto  Amafi  Re  d’ Egitto  ■: 
così  Plinio  Lib;  XXXVI* u Ante  has 
/ Pyramides  ) eft  Sphinx  , vel  magis 
” miranda  quafi  filveftre  numen  aecor 
**  lentium  . Arnafin  Regem  putant  itt 
” ea  conditum  . Eft  autem  faxo  natura*- 
” b elaborata.  Capitis  monftri  ambitus 
” per  frontem  centum  4uos  pedes  col- 
? figit  : longitudo  pedum  centum  qua- 
” draginta  trium  eft,  longitudo  a ven- 
tre ad  fummum  apicem  in  capite  le- 
” xagintaduum.  “Gran  fepolcro/  E’ no» 
,to  come  non  poche  favolofe  Deità  in- 
filane co’riti  religiofi  pacarono  dall’Egit- 
to nella  Grecia , e da  quella  in  Roma 
e nelle  Citta  a lei  foggette  . Da  quello 
gran  fepolcro  di  Amali  perchè  non'  po- 
trebbe lòfpettarfi , che  le  Sfingi,  alme- 
no in  quel  regno  ,,  apparteneflero.  a?  fe- 
polcri  , e che  da  quella  gran  Sfinge 
aveffe  avuto  origine  il  rito  di  {colpire 
le  • Sfingi  £opta  i fepolcrali-  monumenti? 
Egli  è ìàen  vero,  ene  laSfifcge  de’Gre- 
. L 4 a 
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li  non  raffomigliava:  a quelle , che  fi 
trovano  nell’  Egitto  , e in  particolare  a 
qudla-ch  fini  furata  grandezza;  mentre 
J Egiziana  Sfinge  veniva  rapprefentata 
col  capo  coperto  e fenz’ale,  e quella 
all  incontro  di  Tebe  ha  il  capo  nudo, 
il  erme  comporto,  ed  è alata.  Ma  que- 
sta leggiera  differenza  non  fa,  che  dall* 
Egitto  non  doveffe  poi  paffar  in  Gre- 
cia  quello  Cortume  ; mentre  vedefi  nel 
Mufeo  Lazzara  in  Padova  una  ' meda- 
glia greca  , ’.fu  cui  da  una  parte  fta  la 
Sfinge,  e dall’altra  l’urna  lepolcrale  d’ 
-Omero , battuta  da  que’di  Chio , che  fi 
gloriavano,  che  non  folamente  foffe  na- 
to  Omero  nella  lor  Ifola  ; ma  che  an- 
che  vi  foffe  fiato  fepolto . La  medaglia 
f ,{‘1PGrtata  da  Fortunio  Liceto  nel  fuo  7 
Libro  delle  Gemme  cap.  GLI. , e CLIII. _ 
■oove  egli  dimortra , la  di  cui  opera  pe- 
rò , fe  prediamo  fede  a M.  Bandelot 
non  e affatto  approvata  dagli- eruditi 
che  quella  era  l’urna  lepolcrale  d’Orae- 
ro,  e nel  capo  feguente  ne  deferive  due 
altre  pur  di  Chio  colla  Sfinge  anche 
quelle , e coll’urna  fepolcrale , come  rtan- 
•no  nel  primo  Dialogo  di  Monfig.  Ago- 
li101  Vefcovo  di  Tarracona  . Piò  altre 
Medaglie  di  Chio  colla  Sfinge  e coll’ 
urna  veggonfi  nel  bel  Mufeo  dell’eru- 
ditiffimo  Sig.  Abate  Arrigoni,  da  lui  da- 
to alla  luce  nel  1741.  in  un  nobil  vo- 
lume 
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fame  in  foglio.  L’urna  è di  figura  lungaj 
anfata  al  collo , che  è angufio , e col  fon- 
do/acuminato , talché  da  fé  fleflVnon  po- 
trebbe reggerli , nè  dar  ritta  ; ed  è di  fi- 
gura poco  didìmile  da  quell’urne  cinera- 
rie, che  fpeflo  il  cavano  dalle  terre  d* 
Aquile  ja , cioè  come  quella , di  cui  n’ho 
prodotto  il  difegno  nella  Raccolta  delle 
Antichità  Aaulejefi  alla  pag. '285. , che 
è una  di  cjuelie*  che  furono  difcoperte  già 
pochi  anni  verfo  la  Badia  della  Beligna, 
due  miglia  o poco  meno  didante  da  Aqui- 
leja  ; le  quali  giaceano  coricate  orizzontal- 
mente fotterra , infilate  l’ una  nell’  altra 
in  guifa  che  la,  punta-  della  feconda  en- 
trando nel  collo  della  prima  ferviale  di 
turacciolo,  e la  punta  della  terza  ottura- 
va il  collo  della  feconda,  e così  di  mano 
in  mano;  talché  ogni  aual  volta  accade* 
la  morte  di  alcuno  della  Famiglia  patro- 
na di  quedo  (èpolcreto , vi  doveano  ag- 
giungere la  nuova  urna , che  contenea  Te 
di  lui  ceneri , coll’infilarne  nel  collo  dell’ 
ultima  la  punta  della  nuova . Di  queda. 
forta  d’urne  d’argilla  penfo , che  intende^ 
fe  Properzio  Lib.  II.  Eleg.  XIII.  v.  31., 
dove  dice^v  i;-  , • >* 

„ Deinde  ubi  fuppofitus  cinerem  me 
fecerit  ardor, 

- „ Àccipiet  Manes  parvula  teda 

meos . 

Ecco  dunque  pattata  anche  ih  Grecia  la 

L 5 Sfìn- 
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Sfinge  fepolcrale  folle  greche  medaglie 
qui  fopra  addotte.  Ch’ella  poi  di  Grecia, 
le  ne  volalTe  eoa  Tue  favolofe  ale  at^che 
in  Italia , fe  altre  Sfingi  non  vi  follerò 
fopra  i fepolcri  Italiani  ; ballerebbe  a far- 
celo fapere  quella,  fola  .del  noftro  Sardo- 
fago , ivi  fcqlpita , mi  figuro , per  fimbo- 
leggiare  tutta  la  vita  umana,  già,  efpreffa' 
nel  fuddetto  fuo  enigma,  in  cui deferivefi 
la  fanciullezza  v la  virilità , e la  vecchia- 
ia , e anche,  a chi  non  fapea  fciorlo , la- 
morte. * 

Finifco  per  non  attediar  maggiormen» 
fe  la  fofterenza  di  V.  S.  Illullrifs*.  con 
mie  ciance  fopra  la  feoperta  , che  m’ ho 
dato  1’  onore  di  parteciparle  con  viva 
brama,  che  e quella  e quelle  quantunque 
rozze  vengano  dalla  di  lei  gentilezza  be- 
nignamente ricevute  per  un  finterò  afte- 
fiato  dell’  oifequio  con  cui  mi.  raffegna 
per  fempre. 

u « , 

« 

Pi  V.  S.  Illufirìfs,. 

1 * 1 

Mereto  primo  Maggio  1735.. 
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Giandomenico  Bertpli , 


TI TI  FLAVII 

CLEMENTIS 

VIRI  CONSULARISy 

E T MAR  T TRIS 

T U M U L U S 

Illuftratus  * 


Digitized  by  Google 


*5i 

TITI  FLA^II  ; 

» * ' ^ 

G L E:M  E N T I S 

* I . «.  , 

Fi«  Confularis , 0*,  M ART  TRIS 

. •'  'i 

Tumulus  illuftratus*. 

> - . 

EMiNENTrssrwus  ANNIBAL 
ALBANUS  Tituli  S.  Cleraea-  * 
tis  S.  R.  E»  Presbyter  Cardi- 
nalis  & Camerarms , non  tan- 
tìim  cruditione  fingulari  , ac 
tonatimi  litterarum  amore  , lèd  prefer- 
tim  religione,  pietàte,  & rerum  facra- 
rum  Audio-  S.  M.  CLEMENTI  XI. 
Pontifici  O.  M.  fimillimus  tantoque 
Patruo  digniflìmus  , die  XXII.  Januarii 
anni  MDCCXXV.  accefiit  ad  fuam  il- 
lam  S.  Clementis  Pape  & MartyrisBa- 
filicam , Rome  in  Celio  Monte  , atqùt 
adeo  in  Regione  Celimontana  fitam  , 
quam  alii  (a)  fecundam  , alii  (b)  ter- 
tiam  Urbis  regionem  faciunt'.  Optimi 
Principis  confilium  erat  S.  Ignatii  Antior 

• che»  1 

- - R 

I ■■  n ■ ■■  m mn.  "m  , . ■ 

• , . » 

(a)  Viti.  Vtb.  Pbil.  Rondinini  de  S.  Cle- 
mente Papa  0“  Martire;  f ejttf  jue  Bafilica  l.z% 
e.z.p.  215. 

( b)  Vide  llluflriflìmùm  Joan,  V ignoti um 
*d  iibrum  Ponti  f.  p.  xj» 
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cileni  Epifcopi,  & Martyris  ofllum  partem*. 

3 use  fub  Altari  Majori  recondita  effe  cre- 
ebatur , eruere,  & argenteis  thecis , quam 
>£eri  poflèt,  elegantiffìrnè  & magnificehf  1 
tifiime  inclufam  , Fidelium  pubiics  ve-  ' 
nerationi  proponere . Quare  Altare  Ma- 
jus  fubrui , egeri.  terram , & locum  t<> 
tum  aperiri  juDet*.  Verum  nihil  tum  qui- 
dem  ibi  repertum  eft  prseter  capfulam 
plurnbeam,  qua  offa  aliquot,  Se  offium 
iragmenta  continebantur;  cineres  prsete- 
rea.  facro  cruore  concreti  , yas  virreum 
effra&um  f urceus  fidili? ,,  Crux’  gemina , 
altera  lignea,  altera  area*  & imago  ce- 
rea duplex  , quae  agni  formarci  utrinque 
referebat . Capfulse  impofita  erat  tabula 
marmorea,  quae  ex  altera  pagina  litteras 
. Jiabebat  tribus  vériìbus  digefbs  ad  eam 
planè  formam , qua  àlias  incidi  curavimus, 
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In.  altera  verò  ejufdem  tabular  pagina 
tria  erant,  prout  hit  exhibeqjus , mono- 
gramolata,  ; ; 


. Ilfam  infcriptionerp  illuftrandam  fufee- 
pi,  ut  Eminentiffiiui  CardinaJis,  & ob- 
fequerer  fludio  , & voluntati  parerem  . 
1.  Dicam  quomodo  legl  debeat  haec  ia- 
1 fcriptio.  2.  proponam  conje&uras  de  ferii- 
' pore,,  q,uo.  polita.  fuifTe  videtur  ip  eo,  ia 

?[Uo  reperta  eft , loco . 3.  declarabo  quis 
if  ille  Flavius  Clemens  ,,  cujus  memoria 
dicaca,  efK  * 

1 

. , ' ‘ 

* y.  ' ‘ ■ V-  • V « 

QUOMODO  LEGENDA  SIT 
HJEC  IN  SCRIPT  IO.. 

PArtis 'adverfae  linear  à\xx  priores  fic. 

omnino  legendae  funt  : Flavtus  Cle - 
mns  Mftrtyt  btc  f elicitele  eft  tumulatas  i 
-v.  iTft* 
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Tertia  linea  facilius  eft  dicere  ^uomoda 
*mon  fit  legenda , quam  quomodo  legen- 
da fit . Et  quia  minutiori  chàra&ere  fcri^ 
pta  efl  , erit.ibrtaffc  qui  .fufpicetur  alio 
tempore  fieri  ptam  eara  effe  , praefertim- 
èum  & litterarum  forma  nonnihil  diver- 
( fa  fit  verbi  grafia  E in  linea  tertia, 
C in  piioribus  lineis  duabus:  & Iittera- 
) rum  nexus,  & implicationes  multae  fint 
i in  prioribus  lineis,  in  tertia  nulke.'  Ve- 
\ rum  ego  ne  id  quidem  affirmo,.  & om- 
L nino  malo  ingenuè  faterà  nèfcire  meqirod 
nefeio , quam  vel  quidquam  affermare  te- 
mere, vel  in  rebus  ejuixnodi  nimium  di- 
vinare*  Suus  enim  effe  debet  non  tan- 
tum in  affannando,  quod  non  certo  feias, 
fed  etiam  in  conie&ando  modus.  Atque 
ntmam , ut  ajebat  ille  (r)  tam  fàcile  ve- 
ra invenire  pojfim , quam  [alfa  convincere  . 
Certe  non.  crediderim  hic  commemo- 
rari  S.  Leonem  Romanum  Pontificali  huì 
ju£  nominis  primum , atque  Ecciefioe  Da- 
ttorem , & Sixtum  au tXrjintn  leu  Xyflum 
Martyrem  T Sextum.ApoJìolica  Pontifuem 
ìLCcleJìiC.  Primum  enim  Sixtus  & appel- 
lali ante  Leonem  de  bui t,,  &.VIII,  certe 
non  VI.,  dici  Apoftolic&  Ecdéfiae  Ponfi- 
fex,  topi  Pafior . Deinde  S.  Leoni  Ma- 
gno & Lccnis  Primi  % & Dotioris  nulla 

alia. 

• 'Sj  ' * > . - 

Ciri  de  nat , JX  Lu 
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àlia  voce  addita  , appellano  tribui  non 
nifi  ferò  potuit,  cumRomanus  Pontifex 
Bonifacius  Vili  ipfo  famuli  XIII  fine 
Ad)  in  decretali  Anagnia  dafa  XII  Kal. 
Òélob.  anno  Pontificatus  fui  primo , diri- 
tti MCCLXXXXV.  nominet  tantum  qua- 
tuor  Ecclefiae,  fcilicet  Latina,  Do&ores 
egregios,  SS.  Auguftinum,  Ambrofium  , 
Hieronymum  , & Gregorium  , ouorum 
fettos  dies  officio,  ut  ajunt,  duplici  ce- 
lebrati pracipit . Ecclefia  Dottores , Eccle- 
ftarum  Magijlri  multi  vocali  funt,  atque 
ipfe  S.  Leo  , fi  tamen  au&or  eft  operis 
de  vocatione  omnium  genti um , a Gelafio 
I.'  Romano  Pontifice  vocatur  (e)  Mm- 
gijìer  Ecclefue , & in  Concilio  quinto  (/) 
inter  Santtos  Patres  & Dottores  Ecclefiae  9 
cum  aliis  multis  numeratur  ; fed  S.  Leo  • 
vel  Dottor  nulla  voce  alia  addita  , vel 
etiam  Dottor  Chrijìianitatis  quando  dici 

potuerit  non  video.  Praterea  nota  CD 
valde  dubito  fitne  accipienda  prò  littera 

•1  M, 


[rf]  Vid.  Od.  Rayn.  ad  ann.izqf.  n.  5 $V 
O*  Decret.  c.  un.de  Rei.  & verter.  SS.  in  PI. 

[ e J Trae.  3.  inter  Condì . Labb.  tam  .4.  p. 
124$.  D.  quo  loco  per  per  am  ad  mareinem 
appoftus  eft  Augufìinus  prò  auttore  libri  de 
vocatione  omnium  gentium , cujus  verbo*  re- 
fert  Gelafìus . 

'[  /]  Conc.  V.  Celiai,  j.  e dii.  Hard.  tom.$, 
p.j l*.  A O*  Labb.  tom.  $•  p>  43  B. 
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M , quae  vergentibus  in  barbariem  Go-- 

thicam  faeculis  fic  efformabatur . CO  • po£ 
fet  etiam  accipi  prò  CO  aut  CD.  De- 
nique  ille  verborum  ordo , ApoJlolicje  Fon - , 
tifex  feu  Fnjlor  Ecclefix } cujur  temporis 
«fife  potuerit  non  aflequor . ^ 

Vir  harum  rerum  seftimator  peritifli- 
inus , ad  quem-  ea  de  re  fcripferam , fu- 
fpicabatur  laminam  marmoreatri  S.  Leonii 
Romani  Pontifici  hoc  nomine  primi  tem- 
poribus repertamcumduabus  prioribùs  li- 
ner? longe  antea  fcriptis  ? additamquetum 
fuiffe  tertiam,  qua  indicaretur  LEO  V “ 
DOCTor  XtìSTianìtatis  Anno  CDXL 
ASfumptus  Vontifex  YLCclefts  . Sed  quo- 
niam  praeter  cetera , qua;  poflent  oppo- 
ni , non  XL.  ut  ille  fufpicabatur  , fed 
VI.  manifefiè  legitur , ingenium  & in- 
terpretandi  folertia  laudari  , debet  ipfa 
interpretatio  prò  vera  l'ufcipi  non  poteft . 

Singula  conjicicndo  percurrere  non 'va- 

cat.  Sed  XI  {Jf3  de  Chriftò  , aut  Chri- 
fiiano  malim  interpretari , quam  de  Xi- 
fio.  Nam  & in  libris  grecis  manu  exa- 
ratisj  & in  nummis  pofteriorum  Impe- 
ratorum.  Grecorum,,  (g)  imò  &Ducuai 

Venetorum  fajpe  legitur  IC  XC  prò 
IHCOYC  XPICTOC.  In  aliis,  quo*  ab- 

eru- 

[^]  Fid..  Banduri  tom.  2.  p.  712.  in  Mi- 
chaele  Rhangabe  p.  738.  in  Joanne  Zimìfcti 
Et  ad  calccm  hujus  §.pag.  lo.  ».  io.  1 4. 
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, cmdit^fimo  Band  urlo  non . fiiifle  qbfvi;- 
vatos  arbitrar  , fcribitur  ex  una  parte 

i fC  XC,- ex  altera  I S XS.  Nurnmus 
t sreus  fecunds  fornue  in  mufeo  noftro 
j habet  Cimili  fedentis  protomen,  dextrì 
elata  benedicenti  rifu  , & fin.  tenenti- 

ì Evangeliorum  libruni IC.XC.  pars  averfa 

has  litteras  habet  : {h)  1S  XS  BASII» 
BASILE  Jefus  Chrijius  Rex  Regum . 
Quid  quod  & Iatinè  in  libris  antiquis  fu 
per  abbreviaturam , ut  loquìmur , repr,efen- 
J tatur  fecundum  àiverjos  cafus  , XPS  , 

; XPIy  XPC,  XPM,  ut  advertit  Mat- 
thias  Martinius  (i)j  & vulgo  fcribùnus. 
» FAX  XI  prò  pax  C 

Dum  hasc  prcelo  mandarentur  , Vir 
* jtlluftriflimus  Francifpus  Mariani  Biblio 
\ thecae  Vaticana  Scrip tot  & BafilicaeVa- 
1 ticanae  addidus,  fuas.  de  tertia  illa  linea 
1*  cqnjeduras  obtulit.  Eminentifs.  Cardinali 
Camerario,  quas  ego  libenter  hoc  loco 
ri  fubjiciam  , ut  quoniam  nihil-ipfe  com- 
j‘  minifei  potuì , quod  vel  rnihi  probare- 
t tur  , faltem  ledoribus  proponam  , qiwe 
t aliì  peritiores-  adinvenere,.  & quaepoffint 
i vel  probari,  viris  eruditis,  vel  eorum^er- 
tè  ad  melius  aliquid  exeogitandum  indu- 
flriam  acuere  . Non  credit  ille  vir  fuba- 

do 

[/61  Bavd.ubijupra  Pag.  39.  0.15.- 
[i  X P.hìlol.  v.,  Chrijius, 
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fto  ingenio , & in  antiquarum  mfbriptiov 
num  amigmatibus  diffolvendis  exercitato, 
harum  litterai;um  fenfum  effe  , LEO  Ps 
DOCT or,  XJSTus  Uartjtr  VI*5  A Sa»- 
&o  Vetro  EGdeJìa  reftor  , tum  quia  S. 
Sixtum  Martyrem  fextum  a S.  Petro  Ec- 
ciefiam  rexifle  nulla  ratione  dici  potei! , 
neque  fatis  probabiliter  er.ror  ejufjnodi  in 
> quadratarium  refundi  ; tum  quia  hinc  vi- 
aeretur,  effici , illa  capfula  contineri  offa 
non  tantum  FLAVII  CLEMENTIS 
Martyris'j.  fed  etiam  Romanorum  Pon- 
tifìcum  Leonis , & Sixti , feu  Xifti , quo 
rum  tamen  fàcras  reliquias  conftat  in  Ba- 
fìlica  Vaticana  condita  effe.  Igitur  prò 
babilius  omnino  ilatuit  fic  etfplicari  ha:c 
poffe  : LEO  Ius  DOCTor  XlSti , feu 
Chrijìi  Concilìum  VIum  A uRoritate  Sar> 

■ Ri  Vetri  E Git.  Et  verò  Concilia  plurima 
fuiffe  a S.  Leone  Roma»  celebrata  Car- 
dinal^ Baronius  ( k ) advèrtit , illilqu^ 
temporibus  moris  fuiffe  annis  fmgulis  a . d. 
III.  Kal.  ORobris  convenne  Romam  Epifco- 
pos  ad  Synodum  celebranàarn . Quare  cum 
S.  Leo  Sedem  Apoftolicam  tenuerit  annos 
XVI.  minus  diebus  duobus  triginta,  (/) 

, fieri  fané  potuit , ut  fextum  fuum  Conci* 
lium  Romanum  in  S.  Clementis  Papaie 
• y Alar- 


li ) Ad  annum  44 n.  145.  O*  149: 

( / ) Baron.  -ad  ann.  4 6 r.  ir.  j.  0“  airi  l 
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Martyris  antiqua  Bafilica  celebraret  , ac 
tum  reperto  FLAVII  CLEMENTIS 
Martyris  tumulo , cujus  Concilii  memo- 
riam  eodem  lapide  confignari  vellet,  cui 
Satini  Martyris  -nomen  afcriptum  erat . 
Certè  in  illa  S.  Clementis  Bafilica  Ro- 
manus  Pontifex  Zozimus,  annistribus& 

’ viginti  priufquam  S.  Leo  Sedem  Apofio- 
licam  obtineret,  Cadeftium  Pelagii  difci- 
pulum  audierat , ( m ) & fraudulentia  ver- 
lìpellis  hartetici,  qui  fe(n)  generaliter  In- 
nocentii Epifcopi  litteris  confentire , &quae- 
dam  effe  dumtaxat  , de  qui  bus  fe  adhue 
• dubitare , & injlrui  velie  affìrmabat,  pro- 
le filone  deceptus  , eurn  aliquanto  lenius 
quam  fqverior  pcfluìabàt  Ecclefia  difciplina , 
traftaverat . Sed  acceptis  deinde  ex  Afri» 
ca  litteris , in  qua  provincia  ejus  a'iauantq 
1 calliditas  evidentius  innotuerat  y "viditopti- 
j rnus  Pontifex , non  [uff  cere  quod  fe  genera - 
liter  Innocentii  Epijcopi  litteris  confentire 
e fatebatur , fed  aperti  curri  debere  anathema- 
l tifare  qua  in  fuo  libello  prava  pcfuerat  \ 
- ve , fi  id  non  feciffet , multi  parum  intelli - 
; gentes  magts  in  libello  ejus  illa  fidei  venena 
a Sede  Apojìolica  crederent  approbata . . . 
quam  emendatd propter  illud , quod  fe  Pa- 
pa Innocentii  litteris, confentire  tpfi  refjpon- 


f Cono.  L? bb • f»  2*  p*  ^ E* 
r n J S»  Augii p.  I 2»  ad  Bonif  ct  n, 
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derat . Itaque  profeti!)  quidquid  ìnterea  le- 
ni us  aBum  efi  cum  C defilo , fervata  àum- 
laxat  antiqui  (fimo  & robufìijfimo  fidei  fir - 
mi  tate'  correElionis  fuit  clementiffima  fuaftoy 
rion  approbatio  éjdthfi (finta  pravitatis  ■.  Et 
qUod  ab  eodem  Sacerdòte  poflea  Colefìius 
0*  Pelagius  damnati  funt  -,  paidulum  in - 
termtjjo , jam  neceffariò  proferendo  ratio  fe- 
veritatis  fuit , non  provarle  atto  prius  cagni - 
io , vel  nova  cognitto  ventatis  i ut  fcribit 
S.  Àuguftinus.  ( o)  ^ 

: Alter  vir  fummo  ingenio  , fagocitate 
inejufmodi  rebus  incredibili  & erudì- 
tione  fingulari  praeditus  ita  legendanl  effe 
tertiam  lineam'  fufpicabatur  .•  LEO  I“* 
DOCTor  Xrifìi  13.  Uenfs  VI.;  Ad  S. 
P etrum  Euwdem  Qcfìavtt , Verum  fi  h^C 
fòret  tertice  linece  fententia  longè  ferius, 
& quidem  ab  hom-ine  valde  imperito  eam 
fcriptam  effe  oporteret . Nam  prreter  illud, 
quod  de  Leonis  Primi  appellatitene  dixi- 
mus  , ilice  quee  vocafitur  cifre  arabica;  9 
qualis  eft  hceci^.non  ante  feculum  Xlll 
a Latinis  ufufpatse  funt.  Deinde  non  ad 
S.  Petri , fed  ad'S.  Clementis  Papa?  & Mar- 
tvris  Bafilicam  geftatum  eft  corpus  hiijus 
FLAVI!  CLEMENTIS  Martyris  , cui 
^appofita  eft  haec  infmptio. 

Pars  averla  legenda  eft  , vel  €bri- 

fìus 

. • ■ —t  ** 
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jlus  Jefus  DO minus  , vél  Deus  Ópti- 
musì  feu  Omnipotens  , vel  etiam  DO mi-, 
natur}  ut  jam  a tempore  Coftantinf  ob 
triplicem  viflorìam  ope  -Sanftae  Crucis, 
a le  vifse  reportatam , hanc  epigraphen, 
IHCOYC  XPrCTOC  NIKAr  , Jefus 
Chrijìus  vincita  tribus  Crucibus  impofi- 
tam  narrat  Nicephprus:  (p)  Ad  imìta- 
tionem  igitur , ac  memoriam  triplicis'ifìius 
vifionis  ì tres  ex  are  fieri  curavit  Cruces  , 
eifque  [aera  hac  impofuit  nomina  , Jefus , 
Chrijìus  v'incit  y Qdo  loco  [ivvunv  for- . 
tafTe,  non  illune  tv  -,  memoriam , non  imi* 
tationem  a Nicephoro  fcripfurfìeft , quam-- 
vìs  vox"  cadem  bis  eodem  capite  recur- 
rat , atque  ante  Nicephqrum  Eufebius  , 
aliique  idem  fcripferint . Ncque  enim 
viderat  Conftantinus  tres  Cruces  , in 
quarum  una  Scriptum  eflfet  IHCOYC, 
in  altera  XPICTOC,  in  tertia  NIKAi, 
fed  ter  Crucem  viderat,  omen  tripliois 
viatoria?  adverfus  Maxentium,  Byzanri-C 
nos  & Scythas , quemadfnodum  Nice- 
phoriis  aliique  narrant } atque  ut  perpe- 
tuum  extaret  grati  ac  pii  k animi  monur 
mentimi , eas  tres  Cruces  erexerat , quse 
hujus  fententiaj Jefus  Ckyiftus  vincit  , 

. . fin- 


( p ) lib.  c,  ’ [.  xoiTii-jw/ftMT  t-roiiwjrrfjiHt 
vhtw>  <?xv2jy.at  ep  uri  ut , t ^eTr  sx-fl'XXx»!  exjiw 
cxupaV  , tu  o-t$rrfii<tT\iibyi  frS’cuocTs:'  *Twf 
cf  , bjraV,  ? > N . , - 
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fingulas  voces  exhiberent  ♦ Eadem  epi- 
graphe  ile  expreffa  in  nummis  pluribus 
apparet , ‘ non  tantum  i.n  Graecis  , fed 
étiam  in  Siculis  pofteriorum  tempomm, 
quibus , nummis  infcripta:  funt  ex’  una 

parte  littera  Gracas  ÌC  XC  NIKA  Jo 
Jus  Chriftus  vìncita  ex  alia  litterze  ara- 
bica: , vel  potius , ut  ego  quidem  jam 
- -exiftimo  , noreum  quoddam  ornamenti 
genus.  Nummos  ejufmodi  aliquos  vidi, 
& unum  habeo  , ) divérfam  ab  eo , 

• quem  refert  Paruta.  (r) 

Ac  primum/hoc  quod  vocant  mono- 
gramma sfi?  folura Chrifti nomen  exhi- 
bet  duabus  prioribus  grsecis  litteris  inter 
fe  opnnexis  XP  , ut  Eufebius  totidem 
. verbis  docet,  qua:  mox  afferemus  . (r) 
Scio  Romse  plures  id  ile  interpretarj'  , 
Pro  Chrifto  , quali  P ditterà  latina  Et  , 
non  greca  , Quare  & hoc  Martyrum 
indicium  effe  volunt  , quo  declaretur 
eos,  quorum  tumulo  infenptum  eft,  Pro 
Chrifto  fanguinem  fudiffe  . Veruna  hoc 
quidem  loco  P grzeca  littera  eli  , non 
latina,  ut  jam  pridem  Viri  dodi  mo- 
nuerunt  , neque  noe  fignum  folis  Mar- 

tyri-  - 

x •*  » * 

» *mt  11  * ■,’*L  1 

b ) Pag,  zo.  ».  io.  ir. 

, ( r ) Stcil.  tei?,  p,  Edit.  P ariomi. 

.1  s ) L.  I.  Vita  Con/).  Gap.  olim  35.  jam  3 1 . 

Ìl»  T«  XfllS?  ho  fi  » Cvf. 
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'tyribus  , fed  Chriftianis  quibuslibet  ap- 
poni confuevit.  Id  vero  probant  infcri- 
ptiones  plurima;  , qua;  memorantur  ab 
Aringho,  (f)  a Raphaele  Fabretto,  [#] 
ab  eruditiftimis  Boldeto  , (*)  Ciampi- 
no  (y  ) & àliis  > Accedunt  vetera  nu- 
mifmata  Chriftianorum  Imperatórum* 
quae  idem  lìgnum  exhibent  vel  labaro 
prefixum  , vel  in  ipfa  area  [ z ] DN" 
LIB  SEVERUS  PF  AUG  Gap.  cin- 
étum  diad.  conv.  fin.  Ifc.  Chrifti  mono- 
gramma intra  cor.  laur.  In  imo  RM. 
quinarius  eft  argenteus  in  Mufaco  no- 
ftro.  Ibidem  vero  praeter  argenteum  An- 
themiL.  nummum  optimae  nota;  , & ex- 
tra omnem  falfitatis  fufpicionem  , qua- 
lem  D.  Anfelmùs  Banduri  [^  ] nullura 
vidit , qui  legitimus  ipli  videretur , eft 
Opufc.  T om.XXXIII.  M hic 


[*]  Rom.  Subterr.  U 4.  /.  6.  c.  22.  & 
2j.  p.  491.  &c. 

(«)  Infcr.  ant.  c.  Vili.  p.  545. &c. 

(x  ) O Nervazioni  /oprai  Cimiterj  de  SS» 
Martiri  /.  2.  t.  p.  337.  àol.  li 
(y  ) Veter.  monim.  p.  1.  pag.  425. 

[sj  Vid.  Mediobarbum.  Cangi  am  , Bau » 
duri  , & alios  nummorum veterani  colle&a - 
rei , Baronium  ad  ann.Cbr.  $12.  n.  24. 
C ire.  Lipf.  de  Crucel.  c.  Ij.  p.106.  &c. 
Gretfer.  de  Cruce  t.  1.  /.  2.  c.  36.  p.  458. 
e.  $9.  p.  471.  ©*  tom.  $./.  1.^  4.  p.  1797. 
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hic  aureus , Se  quidem  cum  epigraphe 
fingulari,  quam  limili  typo  conjun&am 
in  Anthemii  nummis  ha£lenus  nerno 
retuli t.  DN  ANTHEMIUS  PF  AVG. 
protome  Imperatori  haftam  humero  Sfc 
manu  d. fuftinentis , fin.clypeum.  [b] 
SALUS  REIPUBLICdE.  in  area  Chri- 
fli  monogramma  intra  cor.  laur.  In  imo 
GOMOB. 

Cernitur  aliquando  prò  Chrilìi  mo- 
nogrammate  fola  Iittera  X qua  & 
Chrrlti  nomen  defignari  folebatj  ut  de- 
monftrant  illae  vulgares  Chriftianorum 
Antiochenorum  de  J uliano  A pollata  que- 
relai, quibus , ut  Julianus  ipfe  Tefert  in 
Mifopogone  Xc)  ? Iittera  X Chrillum  , 
K Conltantium  fignificat,  qui  nimirum 
Csefarem  ipfumcreaverat,  uteodem  loco 
profitetur  Julianus  , & Ammianus  £d) 
dittinole  tradit,  non  Conftantinum  , ut 
' aliqui  contra  manifeftam  Juliani  men- 
tem  interpretantur,  . ' 

‘ : Prae- 

► • ’ ' ^ 

■■.v  , . 

( b ")  -JPag.  20.  nutn,  14. 

_[f]  J«/.  tom,  2.  pag.  8p.  edit.  Par.  4. 
1630.  pag,  8p.iT*  yj  y $1  *■/’»,  «Se tn’ìi'mn 

- Tttbtr  >«^rt*  ...  èìitix&ipv  *PXKf 

itOUMIl' 6)1  i TIC  ypo Cfi  flXXX)  S*X*T»  S' 

t>  /jfyjX&stt  3 T»  idKtìtfxrr/et  ...  eri  wthtfAv 
®e&e«  Si  vfiicf  tronfi  Vb  K**'*'*  . 

{d)  L.  15.  Vid.  Baro»,  ad  <tn.  355.  n. 
80.  81.  ‘ v 

' 


' 
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Praeterea  funt  in  M.  N.  & palimi 
ocourrunt  Theodofii  Senioris , & Arca- 
dii, Honoriique  nummi  cum  epigraphe. 

! GLORIA  ROMANORUM  , & VIR- 
[ TUS  £X ERGITI,  & Magnii  Maximi 
VICTORIA  AUGG,  qui  oro  Chrifti 
nomine  autmonogrammate,  folam  hane 
litteram  X,  praeferunt  infcriptam  labaro. 
Quare  & Chrillura  intelligi  debere  -ma-  , 
. nifeftum  eft  in  ilio  Crifpi  numifmate 
ex  maximo  modulo,  quod  retulit  Earo- 
nius  ( e ) ex  Mufaeo  Fulvii  Urfini , ai t 
deinde  Gretferus»  C f)  Num'mus  autem 
eximius  èli  ejufmodi  : GRISPÙS  NOB 
CAES.  caput  Crifpi  cintura,  diadema- 
te conv.  dextr.  extat  pecore  tenus.  Ip- 
k d expandit,  fin.  gerit  fcipionem  con* 
fularem  , in  cujus  apice  eli  aquila , Ifc. 

! SALUS  ET  SPES  X R.  PUBLIC^. 

- Sai us  & Spes  Chnjìus  Keipublìca . Chri,* 

1 llus  fedens  inter  duos  Juvenes  paluda- 
tos  Ihntes  & haflis  ihnixos,  quos  Cri- 
fpum  ipfùm  & Condantinum  -Juniorem 
èffe  verifimile  eli  , dèxtra  elata  benedi- 
centi ritu  , fin.  gerit  crucem  . In  ima 
parte  SP.  Nimirum  ut  Anthemius,  (g) 
Aelia  Flacilla,  aliique  Augulti,  & Au- 

M 2 _ gudae 

H r--  - • ‘ 

■ ■■  ■ AHnr  <|li  il  ■ p ■ ■ » 

[*]  Jld ann.Cbr.  524.  ».  1$,  14.  15.  16. 

(/  ) Tom.  2.  de  Cruci  t. 1 ,c.  8.  p.  1B1J. 

L ^ ] Pag.  20.  ».  14;. 
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guftae  Chrifti  nomine  falutem  Reipubli-’ 
cse , Conftantius , Magnentius  , Decen- 
tius  falutem  fuam;Contineri  profefiì  funt, 
ita  Grifpus  in  eodem  falutari  nomine  , 
& Chriuianae  fidei  profeflìone  Salutem 
& fpem  Reipublica  pofitam  effe  decla- 
ràt  . Eft'hodie  hoc  fingulare  numifma 
Romae  in  thefauro  Borghefiàno , adquem 
Eulvii  Urfini  Teiera  numifmata  deve- 
nerunt,  & Bona  fide  a Baronio  accura- 
te defcriptum  eft  . Itaque  fruftra  Vir 
eruditiftimus  Anfeknus  Banduri  qui  il- 
lud  nufquam  vidit  , fufpicatur  he  legi 
debere,  SALUS  ET  SPES  REIPUBLI- 
C7E . Idem  cenfet  hic  exhiberi  Conftan- 
tinum  ipfum  fedentem  dnter  lìlios  duos 
Crifpum  , & Conftantinum  Juniorem; 
fed  vultus  limbo  ornatus  perfuadet  Chri- 
ftum  potius  effe  , quam  Confanti  num . 
In  nummo  Juftiniani  argenteo  eft  [•/>]- 

4$  paulo  diverfa  Sforma  j In  Arcadii 

nummis  aereis  aliifque  , (i)  ? ; atque 
ita  pafftm  fcriptum  reperias  in  veteri- 
bus  monumenti,  quae  afferuntur  a Ba- 
ronio ( k ) & Boldeto  .(0 

Extat  & hac  forma , { m ] f in  num- 
mis 


(£)  Pag,  zo.  num.  4. 

[/]  lbid.  num.  5. 

(£)  Ad  ann.  Cbr.  ju.  n.  25. 
(O  P*g-  17,6.  ifi. 

(m)  Pag.  20.  num.  6. 
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mis  Foca; , Siconulfi  , & aliorum  uve 
Imperatorum  , five  Principimi,,  quo  lì- 

§no  non-  pedum  paftoralb  a veten  lituo 
erivatum  exprimitur  , ut  Begérus  [ n ] 
aliique  vulgo  docent,  fed  ipfum  Chrilh 
monogramma  rudius,  ut  temporibus  il- 
lis  ; expreflum . Alibi  reperirne  efforma- 
'tum  ad  eum  modum  quem  aenea. noftra 
tabula  repraefentat'.  (0)- 
Praeterea  idem  Illuflriflimus  Bolde- 
tus  [ p ] fieri  bit  hoc  Chrifti  monogram- 
ma faepius  i fe  repertum  buffe  in  cce- 
meterio  S.  Agnetis  cum  litteris  S P E S 
DEI  ita  dii pofitis ut  littera  P fimui 
effet  & latina  littera  P,.&  graeca  littc- 

ra  P*‘  ( ^ 

Quod  vero  adjungit  (<7)  vidiflfe  fe  in 
coemeterio' Jórdani  idem  monogrammi 
cum  litteris  SPES  IN  DECV,,  me  acf* 
monet  effe  in  M.  N.  minimum  tertias 
fòrmae  plumbeum , qui  caput  virile  praefert 
line  epigraphe  & ex 

parte  averla  has  t-\  litteras 


parte  averla  has 
ita  tribus  verfibus 
ótas  quapropter 
nummulum  a 
ftianis  cufumelfe 
tet- 


SPE 
S I N 
DEO 


M.  3 


litteras 

diftin- 

hunc 

Chri- 

opor- 


( n ) Tbef.  Brand,  tom.  2.  par.  85.7.  ■„ 
(0)  P.  280. n.y.  8.  p.  ?0g.  336. 
i q)  P.  806.  col.  zìi  .« 

W v ' * 
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Denique  in  marmore  quod  ex  vete- 
rum  Chriftianorum  tumulis  ablatum  in 
manus  meas  devenit,  Tic  efFormatum  eft 
Chrifti  monogramma  , [r]  ut  pars  fit- 
/ terse  P fit  eadem  & litterae  X medium- 
que  fit  inter  a & tO , appofita  ea  Sa- 
crse  Crucis  forma,  quae  Greca  dicitiir  , 
& palma , qua  certum  martyrii  mdicium 
contineri  vir  harum  rerum  peritiffimuJ 
& a nobis  faepe  laudatus  Marcus  Anto* 
nius  Boldetus  (f)  oftcndit.  Ira  defignà- 
t-ur  Chrìftum  effe  rerum  omnium  prin- 
cipium  & finem,  a & CO  , quo  fe  no- 
mine Chriftus  ipfe  ( *)  appeilavit  - Irto 
ergo  Ugno  non  Pro  Chnjìo , fed  ipfc 
Chriftus  indicatur,  neque  P eo  loco  la- 
tina littera  eft,  fed  grassa*' 


/ ' . • - 

; * Hoc 

- ' ■'  i — j * i 

[r  ] N.  3.  [/*]'  Ojjerv.  fopra  i eh».  eie 

SS.  Mar*  p.  24.1.  &c.  . . 

£/]  Apoc.  1.  8.  XXL  6.  & XXtl.  rj. 
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Hoc  ouidera  rè&e  v'idit  fcriptor  iHé 


«itatis  quam  veritatis  ftudiofior , qui  fuUJjj 
iter  Itsuicum  gallice  dàtis  ad  amigum 
epiftolis  defcrìpfit.  ( » ) Sed  idem  cum 


£«]  Ifoyjigc  rltsUciom.  z , leit . 26»  p.  1$ 
teliti  Op  ■ 


I 
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> in  res  noftras  curiofius  inquirere  nti- 
tur  , addit  his  litteris  quae  ad  Beatili- 
; mae  Virgir^^Mariae;  imagines  appolitse 
vifuntur , M A ©T  , fignifìcari  MAPfA 
©TFATHP  , quo  nihil  dici  poteft  db* 
tufius  . Prirnum  enim  non  modo  in  pi. 
.Ct'uns  ftatuifque  9 led  & in  pluribus  Im* 
per^torum  Grsecorum  nummis , qui  de- 
cimo , & confequentibus:  Ikculis  culi 
; funt,  non  MA  ©Tj^  fed  MP  ©r  aut 

- 1VH  P ©T-  _ aut  M*  ©T  legitur  ; 
deinde  manifedum  eft  , & Catholicis. 
rudioribus  notiflìmum , his  litteris  ligni- 
ficali perpettiam  Ecclelìae  Catholicse  fi- 
dem  in  Concilio  Ephefino  declaratam  % 
qua  B.  Virgo  Maria.  Siotoxos  , & 
> Deipara  feu  Mate*  Dei  ere-* 
ditur^non  , filia,  quee  vox  idoneiyn 

hoc  locafenfum  nullum  poteft  efficere . 

Veruni  ut  ad  Chrifti  monogramma 
redeam  , idem  hoc  fignum  etiam  ante' 
Chrifti  tempora  fììit  adhibitum  in  mo- 
numentis  veteribus  ad  ea  verba  fignifi- 
canda , qua?  primas  litteras  Graecas  ha- 
bent  X & P.  Sane  in  uno  qui  penes 
me  eft  , Ptolemaeorum  iEgypti  Regum 
nummo  moduli  maximi  videturid,  quod 
& Gretferus  (y)  vidifle  le  teftatur  in 
y uno. 

( x )N;  13.  Vid.  C 'ir  R.D.  Banduri tom.  2. 
in  J vanne  Gónncno  &c.  i 

[y  ] Tom.  1.  de  Cruce.  /.  2.  c.  $8. p.  46?. 
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uno-  ex  BibJiotheca  Ingolftadienfis  Aca- 
demia? , quodque  in  altero  viderat  Abra- 
fiamus  Ortelius  nimirum  inter  duos 
-Aquila:  pedes  exprefTum  idem  mono- 
gramma ,,  quo  nibir  aliud  indicar! 
poterat  , , quam  X«x**V P,*;«  as  Rho- 
tliorum  , ut  eruditiflimus  R;  P.  Hardui- 
nus  l z ] fufpicatur  ,.  vel  ut  aliir'exifti- 
mant,  priores  dux  litterae ,,  quibus  Mo- 
netarii nomen  indicatur  Cbryfanri  , 
Cryfanthìi , aut  certe  civita?  aliqua  five 
in  Aigypto  ,~five  in  infida  Cypro , five 
in-  reliqua  ditione  Return.  Aigypti  fifa  , 
in  qua',  cufi.  ejufmodL  nummi:  fuerint  f. 
veletiam  Xp ìsA&or,  òraculum  r ypurs topsvtf 
quod  fuit  Jovis  apud  Cares  epithetum , 

.*  XmVm*  j Cbremesy'v iri  nomen  ex  Co- 
mcediis  notum  , ypiret  , bonus  aut  ali- 
quid  fimi  le. 

Affirmat  quidem  Joaftnes  Baptifta  Ca- 

làlius  (by  idem  fignum  in  plerifque “ 
Ptolemxorum.  areis  numijmatibus  non  fe- 
rnet extare  y $y&oremque  affert  Pigno- 
1 .riunì.  X.tf)  -Ego  qui  fignum  illud  vix  in 
eentepis.  quibufque  nummis  Ptolem^o- 

> - . ‘ H H "i 


[z  1 Ad  PI  in.  ì.  5.  c.  3 1.  ft&s  36.  num.  2 j. 
/>.  285.  (a)  Vide  Gretferum  , Boldetum 

locis  citati*  ì & alio s quos  illi  adducunt . 

(b  ) De  veteribus  Cbrifìianotttm  r inbus 
c.t»  p.  lt.  (c  ) ìpifti  24. 
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rum  femel  reperi,  non.  audeam  affìrma- 
re  in  plerifque  Ptolemàorum  eercis  numif- 
matibus  non  femel  extaré.  Juftus  quoque 
Lfpfius  (d)  Occonem  feeutus  fcribit  in 
aliquibus  nummis  Gallieni,  & iilius  Ro- 
muli , qui  Maxentii  filius  fuit , fignum 
idem  occurrere,  quod  quia  mihi  videre 
non  contigit , nec  dicere  audeo  , nec 
prorfus  negare  . Certiuseft  id  quod  often- 
„dunt  & Cangius  in  utroque  gloffario  , 
& R.  P.  Bernardus  de  .MontFaiicon  in 
Palaeographia  Graeca,  (c)  fignum  hoc 
in  libris  rftque  adeo  in  aliis  monumen- 
tis  .veteribus'  lumi  prò  XpvTsVofto?  , 
Xpa/«?,  Xpura's,  Xpvr/ejaiiifque  vocibusfi-* 
mile  principium  habentibus. . vEft  in 
Collegio  Romano,  concha  patula  paulo 
gramUor,  quam  R.  JP.  Jofcphus  Lufi  ex 
patria  fua  Cephalenia  detulit  , iis  colo- 
ri bus  p*£Va,  qui  antiquam  Grecia;  Chri- 
ftianae  pietatem.  magis  quam  eleganti  a m 
redolent.  Iri^ea  ftat  S.  Joannes  Chryfo- 
iìomus  medius.  inter  S.  Bafilium  & S, 
Gregorium , trium  horum  Ecclefia*  G nu- 
ca; Uo&orum  ac  Patrum  nominibus  in 
hunc  modum  afcriptis  , Gl  * BA- 

ciaeioc.  o‘  a*  ’iìc  ^ r.o  ©o 
•<a  rPwoPioc.  ; 

. Preterea  quod  inter  eruditos  jam  pie-- 

t..>«  .'>  /•  \ * • ri- 

< w..  ■■  .....  - -- 

[ £)t  Cruce  J.  1.  tap.  1 6.  pao,  lQO. 

U)  p.  *7$.  & 544.  f * 
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rique  faciunt,  ut  quas  videntur.  inter  le* 
gendum  notata  digna,  hoc  Tigno  ad  li- 
bri oram  appofito  fecernanty  Gram* 

frùtici  Graecr  veteres  hog  légno  2$  di- 
ftinguebant  , quo  indicarent  effe  irla  r 
Xpx<«-,  feu  Xpj ’r/ft*,  bonay  utili  a , digna 
quae  excerperentur , & in  <y*ufj.oUyit<: , quas 
oc  X{nf turnSsl vocabant,  fubinde  refer- 
rentur.  Ejùfmodi'X£iff^*9-«SV  librosqua- 
tuor  ab  Hefladio  Befantinoo-  fcriptoa 
Photius  commemorai  in  Bibliotheca , ( f } 
quos  libros  ut  a Phofio  ad  nos  perve- 
nerunt , Jacobus  Gronovius  in  Tnefau- 
rum  Afttiquitatum  Grsecarum  (g  ) tran- 
{lulit  ; Legerat  Phontiu6  ( h ) & Pro- 
eli xfw yt*pp»rnih/j' , Sclàudantar 
ab  eruditis  excerpta  quidam  ex  Geogfa- 
phia  Strabonis  eodem  nomine  infigmta , 

X'>i?9Ucc$&oU  Bit*  V S'tpccjSvto»  •yie'ypKpvxt*»  • 

Nam.  a Grsecis  dicitar  & 

Xp:is •Of/.&tfCy  Ut  VcK0fA*§6l’*  & Ql*0fM$l*. 
Et  Ifidotas  (7  ) agens  de  notis  feritentia- 
yum , hanc  notanti , vocat  XpÀnp»  >.  eara- 

ape  Tic  deferibit  : . y^imnoy  ■.  tfyc 

Jola  ( k ) ex  voluntate  uniufcujufque  ad 
aliquod  wtandum  ponitur . \ 

M 6 ‘ Hclem 

- C f)  Cod,  279.  p.  1577-  " . 

( g)'  Tom.  X.  pag.  951* 
m Gcd.  Z39-  p- 

. -fi]  L.  1.  QV&r  c.  so-  ; 

( £)  Ferf  Sigra.  .v.  -r* 
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Iidem  vero  Grammatici  veteres  * quos 
' arbitrabantur  verfus  malos  > fpurios  & 
obelo  dignos,  quam  vocem  veiantiqua- 
tam  , vel  nimis  novam  & infolentem  , 
littera  X fola  fìgnabant,  atque  hoc  ip- 
_fum  vocabant  decujfare  qùemad- 

modum  proditum  ed  Athenienfes  , ut 
fuum  advérfus  Chios  odium  teftarentur , 
littera  X fignafle  nummos  eps  quos  adul- 
termos  ac  rejiciendos  putabant.  Qua  de 
re  confali  polfunt  Scholiafae  veteres  So- 
phoclis  & Euripi^is,  Euftathius  ia  Ho- 
merum,  Henricus  Stephanus  in  Thefau- 
ro  Gracco,  [/]  Guillelmus  Budacus  vel 
Robertus  Conftantinus  in  Lexico  Grae- 
co-Latino,  Matthias  Martinius  ih  Cad- 
mo Gracco  Ph^enice,  & alii*. 

Notam  utramque  Jofephus  Scaliger 
non  fatis  apte  diflinxit . X,  inquit , [m] 
hac  littera  frequentijjima  ejì  in  fcholiis 
P indar i & Arijìophants, , ubi  aliquid  a 
Poeta  nove  ufurpatur . Significabat  etiam 
-et  , quando  appofitum  margini  no - 
' tabilem  locum  aut  fententiam  ojlendebat , 
ut  Eclogarius  h aber et  paratura  cum  ufus 
pojlularet . Unde  & feritemi*  /eletta  vo- 
cantiir  xpifspi&f /«/>  Latini  laudabilia  dixe- 
runt  y Nam  X fignificabat  voces  nimium 

vél 


(/)  Tom.  2.  col.  PII. 

[m]  Anim.  in  Cbon,*Eufeb.  1.  tdit.p. 

^ II.  B.  • J 
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vcl  novas  vel  antiquas , atque  ideo  fu- 

giendas  , £ fententias  notabiles , feu 
laudabiles . 

Sei  in  monuménti?  certe  veterum 

Chriftianorumy  quale  hoc  noftrum  eft, 

& nihil  aliud  quam  Sacrum  Chrifti  nò* 
' men  exhibere  merito  creditur  ..  Atque 
{ hoc.  quidem  figno  priores  tantum  duas 
i Sacri  nominis  fifteras  exprimi:.  dare 
fcrrbit  Eufebius.*-  i re 

g/ixt  t»  «*a p/ithot  $vo  {ti^s  t*  th*  X$/ya* 
2l\«Yr«  ótofAttr  hai'  ^ mpvTur,  yjvriri  fitrtsf 
^«piex'rnpw»  » %itt  t'olisi*  t«*  P'  x*t*  t 0 \it <r<fc* 

tkt 01  . Quae  verba  fic  Henricus  Vale- 

fius  reddidit  : Salutari?  appellationts  fi- 
gnum  : du£  videlicet  littera  nomen  Cbri- 
Jìi  primis,  apicibus  defignabant , litterà  P 
in  medio  fui  decujjdtà . Poftremas  voccs 
D.  ' Anfelmus  Banduri  fic-  -interpreta* 
tur:  ( 0 ) linea-  tranfverfa  per  medium  lit- 
' teràm  P du&a-  x Eufebiumque.  vult  ita 

Tcripfifie  non.  de  monogrammate  & Sed 

• de  ¥ » Veruna  pace  viri  eruditiflimi  di- 

xerim  > Eufebii  verba  de  forma  ^ po 

tius  quamde  ^ intelligenda.videri^  tum 
1 quii  llla  & prior,  fftit  & -«vp  Qonfianti- 


manq. 


(#»))»  vita*  Confi  ani.  cap • olim 

15.  /am  $i.  . . - 

■ , i ( 0 ) Numifrrt,  tom.  % $p.  aot-  i« 
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niano  faepius  arìhibita  $xtum  quia  voK  ipfa 
Xim£opin  illam  potius  quam  hanc  fignifi- 
cat . Gretferus  Éufebii  Jerifum'  his  verbìs 
explicat  :[/>]  Ftat  enim  P in  medio  Ut * 
tene  X curiofe  X fubtilitet  intexta . 

Fuerunt  tamenquihoc  monogramma- 
te  non  tantum  priores  duas  litteras ,,  fed 

- omnino  fex  àlias  quibus  Sacrum  Ghrifti 
nomen  conftàt,  repraefentari  cenferent , 
litteras  fex  dico,  nonféptemy  quia  Jigma 

- feu  ftgmata  duo  vocis  XPI2TOS  prò 
uno  nunierantur . Id  explicat  diligcnter 
S.  Paulinus  ille  Nolamis  in  natali  S.  Fe- 
Iicis  undecimo  , quem  inter  Anecdota, 
Latina  ex  Ambrofianae  Biblioteche  codi- 
cìbus  eruta  primus  vulgavit  V;  Cl.'  Lur 

; dovicus  Antonius  Muratorius.  (q) 

r,  . Jam  vero  eft  prò  IHG  feu  IH- 
t COYC  y,Jefus  , quod  nomen  SanCìifti- 
pium  etiam  hodie  fcriBitur  a Latinis 

4 . JHS  , littera  latina  S graecas  2 ve!  C 
fubflituta  , & feryata  littera  H , qua?- 

- Graecis  eft  »,  Latinis  h.  Quare  licet  ali- 
’ ^quando  fqribatur  ìhs  & ihs  r littera  media- 

gr^ca  eft  , non  latina  * quemadmodum 

v-  diximus  in  GhrilU  monogrammate  , 
litteram  P grascam  effe , . non  latinam . 

' In 

* ; 

{./>)  De  L Qruce  Tom.  k L x e.  37. 
pag.  458. 

*' ) Anno.lbw.  4*  #«■*>  !•  P*  #*• 
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fa  antiquis  Graecorum  imperatorum  , 
aliorumque  ut  vidimus  y nummis  [ r J 

vulgo  ÌC  XC  veì  ÌS  XS  pro^IHCOYC 
X FIC TOC  fumitur.,  Latini  ut  XPS* 
XPI,  XPO,  XPM  fcripfere  prò  Chri - 
Jius , Chrijli  , Chrifto  , Chrijìuni , fic  & 
IHS  & IHV  prò  Jefus  Jcfu.  Refert 
vir  harum  rerum  fiudiofus  indagator 
Joannes  Mabilloijiiis  (/)  figillifm  Caroli 
Calvi  cum  hac  epigraphe  IHV  NATE 
51  CARLUM  DEFÈNDE  POTEN- 
TE R. 

DO  videtur  hic.  poni  prò  DO minus  , 
quae  appeìktio  Chrifti  propria  eli  in  Sa- 
cris  litteris  . Jj*  1 Bene  di  Bus  Deus  & pa- 
ter Domini  NoJiri'Jefu  Cbrifli  » Si  quis- 
Deus  Omnipotens  vel  Deus  Optimus  li- 
gnificar! malit,  cum  fiteadem  fententia>  • 
non.  valde  repugnabo..  Vir  eruditus  le- 
gendum  hic  cenfebat  , Cbrijius  hic  da- 
minaturì  vel  etiam  Chrtftus  hac  ^ nimi-  - 
tum  Cmsc  dccet , aut  dominatur . Quae 
leéiio  fi  magis  arriferit,  libenter  patiar 
amici  optimi  & doftiflimi , quem  plus 
amo  plurifque  fieri  volo  quanti  me  ipfum  * 
conje&utam  anteponi  me*.1,  t 

'■  t * <•  f 

■»  . 

' V ; ; * 5-  H.  • 


IO  p‘è-  20.  n.  io.  I».  & 15.  . 

( /)  Suppl.  Diptera,  c.-  xl.  p,  '48  J 
[f]  1.  Petr.  1.  » 

t >»  • 

> * ' « 
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QUO  TEMPORE  POSITA  FUE- 
RIT  HJEC 

; , l N SC  RI  P T I O. 

DE  tempore  quo  pofita  eft  hasc  infcri- 
ptio,  quoniam  nifi  conje&an^o  dif- 
ferì non  poteft»  conjefturaetrahendae  funt 
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vel  atriis.quae  plumbea  illa  capfula  con- 
tludebantur  * vel  a du&u  'ac  forma  litte- 
rarum , quibus  exarata  eft  infcriptio . Ab 
verbis-  elici  poffet  aliquid  certius, 
fi  ea  'quibus  conftat  tertia  linea , quaenam 
fint  fuiffemus  affecuti. 

1.  Ac.  primo  continebat  Gapfula  prae- 
t er  cinerea.  offa.  Martyris  , Gruces -> 
& Agnos  cereosiL'-* 

. -Crucis  Dominici  falutare  fignum,  vel 
in  ligno  vel  in  arre  expreffum,  dubitar! 
non  poteft  quia  jam  tum  a primis  Chri- 
fìianar  rei  temporibus  a Fidelibus  adhibi- 
tum  fuerit  ; neque  vero  illud  in  templis 
tantum  atque  Oratoriis  quo  vulgo  conve- 
niebant,  fed.  in.domibus  privatis  religio- 
fe  affervabatury  Imo  & [»]  Cruces  quo-  ' . 
quc  Fidelibus  jnbumatts,  fùerunt  inditee  , 
ut  multis  idoneisan&oribus  Panvinius  af- 
ferà; honorem,  vero  his  Crucibus  habi- 
tum  fatis.  probant  quae  erudijte  congeffe- 
runt  Juflus:  Lipffus  [*}  & Jac.  Gretfe-- 
rus.  (y)>  t 

Agni  cerea?  imaginijquam  Agnam  Dei 

VQr* 


(»)  Omtpbr.  Panvini.  de  Baptifm.Pa* 

fch.  p.  148.  ' { " 

(x)  De  Cruce  In  8.  ed it.  Antuerp,  an. 

1595-  “ • ' v ; V - 

[ >]  De  Si  Cruce  tom.  1.  /;  *.  p.  544. 
O*  feqq.  ' ' : ‘ ‘ 
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voeant , eamdem  prorfus  antiquitatem 
tribù  ere  non  aufim  Onuphrius  Panvi- 
nius  (2)  AgqorumDei  confecrandorum 
ufum  ìnduZum  a Romania  Pontificibus 
fuifl'e  credit,  ad  retinendam  memoriarn 
folemnis  baptifmi , qui  primis  Religionis 
Cbriftiana;  feculis  folo  Pafchce  & Pente- 
^coftes  tempore  peragebatur;  atque  adeo 
non  invaluiffe  eam  confuetudinem  ante 
faecujum  nonum,  quo  fere  fseculo  defiit 
folemnis  ille  baptilìnus  celebrari.  Verum 
liafc  conjeZura  parum  eft  probabili , cum 
Agni  cerei  ufum  longe  antiquiorem  effe 
oltendant  multa  , quse  Panvinius  ipfe 
protulìt  antiqua  monumenta,  Se, aperte 
conficiat  vel  jnlus  ordo  Romanus,  [a] 

?ui  S.  Gregorii'  Magni  aut  etiam  Geiaiìi 
'rimi  Papse  temporibus  adhibebatur,  & 
longe  antea  confeZus  cenfebatur . In  il- 
io enim  agitur  de  agnorum  cereorunv  be- 
nedizione, & diftnbutione.  . . 

Quaré  omnino  reZius  fentire  vidèn- 
tur  vel  Molanus , [b]  qui  Agni  cerei 
priraordia  refert  ad  «tatera  Contamini 

Ma,- 


«** 


£2]  De  Baptifmate  JP afebai i in  8. 1 6 $6. 
[a]  B ibi  tot  e eh.  PP.Lugd.  toni,  ijj.  pae. 
700.  B„  Vid.  Amai  arti  Fortunati  de  dì* 

via.  offic.  I.  il  cap.-ij.  & Baro».  0“  Sport* 
dam  ad  anrt , 58.  ».  <• 

(à)  Otat.  6.  de  Agnis  Dei  „ / , , 
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Magni,  hoc  eft  ad  faeculum  Chrifti  quar- 
tum , vel  etiam  Auguftinus  Valerius  Car- 
dinale Veronenfis , [ c ] aliique  quos  re- 
eenfet  Theop.  Raynaudust[d]  qui  ejui 
_ nfum-  referunt  ad  S.  Joannis  Chryfoflo*- 
mi,  aut  Zozimi  PapsE  tempora,, uve  ai 
initium-  faeculi  quieti . 

Neque  tamen  ego  éo  prgefertim-  «em- 
poreinftitatam  Agnos  cereos  confecrandi 
confuetudinem  faide  contendo , quam 
- longe  antiquiorem  effe,.  imo  & ab  Apo-v 
ftalica  traditione  proficifei  [ t ] facile 
fnihi  perfuadeo , etfi  vel  auaores  fatis 
ìdoneos  , vel  fatis  valida  deefle*videam 
argumenta  , quibus  idem  alik  perfua- 
deam  . Ita  neque  Ulne  Cnxxs  , ncqu» 
cerea:  illae  imaginés  agni  quioquampror* 
fus  afferunt  , quo  veluti  certo  indicio 
ànfcriptionis  hujus  tempus  deprehenda 
inus* 


Nam  quod  cereos  Agnos  oflìbus  per- 
flùitas  , & eadem  capfula  plumbea  in- 

, . clufos  . 


[ f ] De  bencdìEliane  agnorum  Dei . "LibeU 
hts  efus  editus  efl  curri  Qnuph.  Tarn/,  libro 

p.  16  <.  ' 

[d  J Tom.  2.  p.  $7.  ».  np.  & to.  io.  c.  8. 
p.344.  & p.374*  &f* 

{e)  Pid.  librùm  ltalice'fcriptum  Vin  ceniti 
Bonardi  Q.  P.  difcorfo  intorbo  -all* origina , aiu 
tic  bit à , e virtù  degli  Agnus, Dei  Benedetti . ^ 

Jn^.Romai$8ó* 


; 

J 
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clufos  Eminentiffimus  Gardinalis  repè- 
rit  , fepius  idem  contigiffe  Scriptorer  „ 
probati  tradidere  . Neque  enim  tantum 
Alberto  Magno  [/]  confepultus  eft  A- 
gniis  Dei  cereus  ,,  quem  ìlle  vivus  pie 
ac  religiofe  geftans  venerabatur  , fed 
etiam  in  eo,  [^]  qui  Romae  anno  1544. 
cffouìis  eft , tumulo  Maria;  Auguftae  il- 
lius  qua?  Honorii  Imperatoris  conjuxfuit, 

& Stilichonis  filia  ,,  reconditus  erat  prae- 
ter  cetera  Agnus  Dei  cereus  . Rem  to- 
tani retulit  ìlle  Sebaftianus  Munfterus 
rituirm  noftrorum  alioquin  défertor  & 
contemptor.  [h]  Eamdem  narrat  Bat- 
tholomacus  Marjianus  fi]  & Laurentius 
Surius  _ ( k)  Mariam  vero  Auguftam  an- 
te fecali  quinti  medium;  mortuari!  effe 
•coàftaty  y ' ‘ " ' ; ■ • **• 

2 Progrediaraur,  jam  ad.litterarum  fon- 
mam  & implicationes  . Video  litteram. 

E veluti  in  arcum  effe  lunatam  hac  for- 
ma (£  > quod  Latini  videntura  Grae- 
cis  nonnifi,  fero  didiciffe. 

Ac  Grarci  aui^em  litteram  E re&a, 

& quadrata,  forma  primis  temporibus; 

- yvv, 1 i-  V:.  : ' vul-  v 


(/).  Th.Rayn.  T.  io.  p.  J73- 
; ;(g)  lb.p.  347. '0*  348. 

* ( b ) Cojmogr.  Univ.  p.  148.  edit,  Bufila 
* ( /)  L.  5.  de  a nn.  Urb.  C.  22. 

[ i ] Comm.  ann,  1 544.  * ^ ' - - . 


. N 
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Vulgo  fcribebant , pariterque  figma  non 
alia  forma  quam  2 De  inde  paulatim 

induci  coepit  £ prò  E*,  & Obliquan- 
do etiam  t prò  "2;  Nam  utriufque  lit- 
terae  eadem  ferme * fiiit  ratio  , eafdem 
utraque  fortuna  .confuetudinifque  vices 
Vxperta  eft»  ’*  ' " 

Ufum  fcribendi  £ prò,  E,,  &Cpró' 

2 Syria  primum  , ut  videtur  , deinde 
iEgyptus  atque  AfV,  poftea  circa  Do- 
mitiani  tempora  Grascia,  <Sraec2eque pa£ 
firn  urbes  reliquie  „ fufcepere  . Jtaque  & 
poft  Domitianum  in  veterìbus  nummis 
Trajani,  fiadriani,  imo&Gondianii  Pii J 
forma  E & 2 non  quidèm  omriino  nun- 
quam,  at  certe  perrato  cernitur , (7)  & 
in  nummis  qui  Domitiani  aetatem  ali-**, 
quot  feculis  antecefferunt,  forma  £ & 

C nonnifi  parce  ac  raro , fed  interdum 
tamen  ufurpata  eft » Qua  in  re  non  tem- 
poris  tantum  , quod  iia&enus  Eruditi 
viri  fecere,  fed  regionis  ;ac  ferme  urbis 
cujufque.  ufus  obfervandus  fuit . 

Jam  in  nummos  latinos  forma  E prò 
E longe  ferius  indu&a  eft  . Ac  mihi  \ 
qùideffl  videtur  etiam  in  pofterioris  svi 
/ * 1 num- 


Vìd • Ez.  S jumbi  tcm.  1. 
p.ioó.O*  ioi.  „ ^ 


edit.  Lond. 
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itummis  qui  litteras  vel  per  aream  fpar-  • 
fas,  vel  in  ima  parte  quam  txergon  vo- 
cant,  collocatas  exhibent,  forma  E lit>  , 
teram  Jatinam,  ^ Graecam  exhibere> 
TRE-,  T reveri \ ESIS,  quintum  Sifcia 
In  Honorii  nummo  ex  aere  minimi  mo- 
duli , qui  eft  in  mufaeo  noftro  , DN 
HONORIVS  PF  AVG.  Caput  cin&um 
diademate  ex  duplici  unioìmm  ordine, 
converfum  finiftrorfum.  Bt.  VRBS  RO- 
MA FELIX.  IN  area  OF  C officina 
quinta  .'  Imperator  ftans  tenet  d.  vexit- 
lum  , fin.  Vi&onolam-  quam  refpicit , 
& a qna  coronatur . In  imo  SMROM 
Sacra  Moneta  Roma.  Atque  aliorumqui 
pattina  oecurrunt  eadem  folet  effe  ra- 
do'. Serius  omnino  , & quidem  non 
fejnper  occurrit  in  vocibus  latinis  E prò 
E . Eft  in  m.  n.  nummus  hic  aureiis 
Theodofii  Junioris  : DN  THEODOSIVS  * 
PF  AVG.  Caput  ad  ver  fum  & galeatunif 
Imperatoris  d.  tenentis  haftam  (upra  bu- 
rnerum  /fin.  clypeuni  i VIRT  EXERC 
ROM.  Imperator  ftans  tenet  fin  tro- 
phaeum  quod  humero  geftat  , d.  premit 
caput  captivi  .' Ad  fin.  ftella  ; in  imo 
CONOB.  Hanc  epigrapheh  eruditittìmus 
& diligentiffìmus  D.  Anfelmus  Banduri 
non  oblèrvavit , (w)  praeterquam  in  Ju- 
liàni  riunì  mis.'  


r • . ■'  ..i  .r.i, 

(m)  Tvm<  2.  p.  427. 
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Quod  vero  de  nummis  veteribus  di- 
aci , de  infcriptionibus  idem,  affirmari  po- 
tei , ‘formarli  £ pofteriorum  effe  teitf- 
porum  in  monùmentis  latina  lingua  exa-  - 
Tatis , ac  ferè  Juftiniani  & Juftini  Im- 
peratomi?! astate  coepifle  vulgo  a Lati- 
nis  bominibus  adhiberi . Itaque  quantum 
poflum  adequi  conjedura  , forma  litte- 
rx  £ j quam  habet  nofira  infcriptio  in- 

et  «Se  in  eP  f fack  ut  arbitrer  non-  ' 
nifi  poft  -fasculum  Vi.  aut  VII.  ’ipfatn 
effe  exaratam  duflus  iero  litterarum 
accuratus  & elegans  perfuadet  non  mili- 
to poft  faeculum  VII.  effe  fcriptam . 

Accedit  quod  idem  fuadent  iiJae  Jitter^- 

rum  implicationes  in  & CÌ.  M . 

' ' 1'  ' 

Nam  litterarum  quidem  compendia  “p 
prò  TV  atque  hujufmodi.  cetera  jam 
tum  a Romanie  reipubficae  temporibus 
ufurpari  coepere.  Eli  in  m.  n.  nummus 
gerrtis  Acilias  argenteus,  in  quò  fcripturn  * 
cft:  NN  ACILIVS  III  VIR  VALE 

prò  valetudints  . Verum  litterarum  im-' 
plicationes  j quibus  efficiuntur  ca  quaf 
vocantur  monogrammata  & figlae  a Gras- 
cis  libenter  adhibitas,  non  tamen  in  vo-  -' 
cibus  quibuslibet fed  in  propriis  fere 
urbium  aliquarum  nominibus  defignan- 
dis,  ferius  a Romanis  receptae  funi . Ca- 
. ■ « ‘ ' .pUÉ 
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put  muliebre  turritum  conv.  fin.  tuffi 
epigraphe  FELIX  RAVENNA  in 

area  BE  Ravenna*  Nummus  eft  aereus 
infimi  moduli  in  m.  ff.  quem  nummum 
circa  Juftiniani  aut.  certè  Focae  Impq- 
ratoris  tempora  -cufum  effe  multa  per- 
fuadent.  Juftini  parifer  ac  Juftiniani  num- 
mi plures  argentei  ex  iti.  n.  iitteras  ex- 
hibent  inter  le  commiffas  & connexas  eo 
modo , qui  ante  illam  setatem  vix  adhi- 
beri  folebatn.  . - . : ‘ - ^ 

Jam  “quae  de  iiummis  veteribus  dixi- 
mus , potiori  jure  debent  de  infcriptio- 
nibus  intelai . Re&e  enim  advertit  Chri- 
ftopho.rus  Cellarius  v (»  ) anpujlum  fpa- 
tìvcm  in  parvis  nummis  fuijje  in  caufa , 
ut  Iitteras  qyafdam  aftifices  lontra herent 
& ligarent , quod  fecus  Je  in  lapidibus  ac 
aneis  tabuli f habet , •ubi  omnia  plerumqUe 
furti  piane  diftinfteqtie  expreffa* 

' Igitur  ìllse  littetarum  implicationes  cum 
a Latinis  ferius  adhibitae  iiierìnt , quam 
a Graecis , ferius  deinde  ac  rarius  in  in- 
fcript’ionibus  quam  in  tiummis , nequq  in 
- nummis  latinis  appareant  ante  feculum 
fextum  feptimumve , 'omnino  (uadent  in- 
fcriptionem  banc  ante  faeculum  fepti- 
1 mum  pofitam;non  fuifte,  pnefertim  cum 


( n ) Orth.  iat.p.lB.  tdit.  Patav. 
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ex  ceteris  omnibus  qua»  capfula  plumbea 
continebantur , nihil  fit  quod  perfuadeat 
prius  fuiflfe  pofitam  , nihil  quod  eo  fae- 
culo  poni  non  potuerit. 

Duni.  vetus  altare  fubrue  retur , extra-* 
dura  marmor  , quo  pars  ejus  ante- 
rior  claudebatur , longum  pedes  circiter 
quatuor  Regios  , feu  palmos  Romanos 
to  j alìcum  duos  pedes  cura  dimidio, 
five  palmos  fere  quatuor  . Id.  ab  exte- 
riori  parte  pólitum  ac  lsevigatum  ab 
interiori  fignatum  erat  infcriptione  opti- 
mis  characteribus  exarata,  qua:  quamvis 
ad  infcriptionis  'noftrarcdgaolcendam  a.ta- 
tem  non  multum  faciat,  tamen  hoc  lo- 
co videtur  proponenda  , tum  quia  nuf- 
quam  eft  edita  , tum  quia  ad  ìlludran- 
dam  illius  peràntiquae  Bafilicae  hiftoriam 
conferre  poterit.'. 

„ (0) 

™ ISRAELITICA  DO  OFFERE- 
BAT  POPVLVS  RVRI 
. • ; ‘ 

ALIVS  QVlDEM  AVRVM  ALIVS 
NAMQVE  ARGENTVM . 

. . ( P ) 

QVIDAMCOQVE  JE S QVIDAM  VE- 
RO P1LOS  CAPRARVM 
Opufc.  Tom.XXXILL  N IN- 


( 0 ) Pro  Domino 
t p ) Pro  quoque 


2oo  Tiri  Tlavii  ' • 

INFELIX  AVTEM  .'EGO  GREGO- 

' { q } 

RIVS  PRIMVS  ì®.  ALME 
SEDIS  APOSTOLICHE  HVIVSQVE 

(r)  , • .. 

TITVLI  GERENS 

CVRAM  AC  BEATI  SVPREMVS 
CLIENS  CLEMENTIS  ' 

OFFERO  DE  TVIS  HiEC  JIBI.XRE 
( s ) /.  ' 

w THESAVRIS 

TEMPORIBVS  SCISS  ZACCHA- 
'(*> 

• RLE  PRESVLIS.SVMMI 

r _ , (*) 

PER  M ARTYREM  ET  SCM  PARVA 
' MVNVSCVLA  TVVM 

CLEMENTEM  HVIVS  MERITIS 
. MEREAR  DELICTIS  :CARER£ 

. - at- 


(q)  Pro  Presbyter 
Ir  } Sciiicet  S.  Clementi* 

(j)  Pro Chrifté 

i * ) Pro  Sanftiflimi  - - > . 

( 14  ) Nome n Romani  Pontifici:  Cfuce/ìgna* 
tur». 

(x)  Pro Sanftum.  : 
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ÀTQVE  AD  BEATAM  iETERNAM 
INGREDI  VITAM 


A ISTI  QVANTVM  HABES  RE- 
GNUM  VALET  CAELORVM 

_(  y) 

"SVSCIPE  HOS  DNE  VELVT  MI- 
NVTA  VIDViE  QViESO 

VETERIS  NOVIQVE’TESTAMEN- 

TORVM  DENIQVE  LIBROS  . 

' / ' 

"OCTATEVCHVM  REGVM  PSAL- 
TERIVM  AC  PROPHETARUM 

' • . ' \z)  . 

SALOMONEM  ESDRAM  STO- 
RIARVM  ILICO  PLENOS  - . 

REQVIRE  SYLLÀBARtfM  LECTOR 
* SÉQVENTIAM  HARVltf 

Sedecim  primi  verfus  'feo  modo,  diftin&i 
erant , quo  in  difHchis  exfcribendis  di- 
lli ngui  verfus  hexametri  & pentametri 
folent , quamvis  in  his  nulla  aut  fané 
perexigua  verfuum  latinorum  ratio  ap- 
pareat  . Qui  vero  fequitur  verfus  » 
Require  fyllabarum  lettor  fequentidm  ha u 
N 2 rttmy 


(y)  Pro  Domine  "* 

(z)  Pro  hiftoriafUm 


'1 
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iuin  , & minutiori  chara&ere  fcriptus 
erat,  & non  video  qui  potuerit  ad  hanc 
infcriptionem  referri,  in  qua  fyllabarum 
fequcntiam  omni  ope  ac  Audio  rcquijiijfe 
me  , & xiihil  extundere  potuiffe  fateor  , 
licet  per  acroAichidas  & alias  ejufmodi 
difficiles  nugas  farpius  icrim  . Sufpicor 
igitur  hunc  verfum  pertinuiflfe  ' ad  alte- 
ram  quamdam  infcriptionem  fubje&am, 
qux  tota  cum  aliqua  hujus  verficuli  par- 
te truncata  eA,  cum  marmor  ex  eo  Ba- 
fdiege  loco , in  quo  primum  pofìtum  fue- 
rat , ablafùm  , atque  ut  altari  tegendo 
infervifet,  diflb6lum_eA. 

> Gregorius  hujus  infcriptionis  au&or 
tituli  S.  Clemente  presbyter  Cardinali 
Zacharire  Romani  Pontificis  state.,  jam 
tum  a Gtegorii  fecundi  temporibus  in- 
terfuit  .Roteano  Concilio,  (a)  quod  ce - 
lebratum  eA  Nonis’  Aprilibus  , Leonis 
Ifauri  Impcratoris  anno  fexto,  poACon-» 
fulatum  ejus  anno  pariter  fexto , & Con- 
Aantini  Novi  ejus  fìlli  anno  fecundo  , 
Indizione  quarta,  qui  charaóteres  indi- 
cant  annum  xrx  CnriAianae  DCCXXI. 
Quapropter,  utre&e  Severinus  Binius& 

• Baronius  adverterunt  , Surius  hanc  Sy- 
nodum  ad  Gregorii  Ili.  tempora  trans- 
t‘  - ' : ■ ' : \ ■ ferre 


( a ) Baro n,  ad ann.ji  \.Conc.Labb.tom.Vi, 
pag,  1458.  F.  Hard,  t, tii.p.iSóti.  A. 
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ferre  non  debuit . Cum  enitn  Theopha.-» 
nes  fcribat  Conftafitinum  Novum,  eum 
Sacrarum  Imaginum  ■ oforem  qui  & Co-, 
pronymus  di&us  eft  , ipfo-  Palchatis  die 
Indizione  tertia  creatum  effe  Xmpèrato- 
rem , annus  ejus  fccundus  idemque  ÌLeo- 
nis  patris  fextus  incidit  in  Indi&ionem 

3uartam,-  qui  fuit  annus  Gregorii  Secun- 
h Summi  Pontificis  o&avus  , Chrifti 
DCCXXI.  In  eo  Concilio  poli  aliorum 
multor-ura  & Epifcoporum  & Presbyte- 
roFum  S.  R*  E.  Cardinalium  nomina  feri— 
ptus  reperitur  Gregorius  humilis  Fresbj/ter 
S.R.È.  tìttull  S.CUmentis . 

Idem  Gregorius  II.  alia  duo  Concilia 
Romae  celebraffe  fertilr  annis  DCCXXIV. 
& DCCXXVI.  & Gregorius  IIL  hujus 
fucceffor  alia  duo  Romae  celebravit  an- 
• ni s DCCXXXI.  & DCCXXXII.:  pne-'. 
fertim  adverfus  Iconoclaffarum  haerefim 
eo  tempore  graffantem,  quorum  Conci- 
liorum  licet  fubfcriptionesùnterciderint* 
dubitari  non'  poteft  quin  iis-  pariter  Gre- 

forius  tituli  S.  Clementis  S.  R.  E.  Pres- 
yter  adfuerit.  Veruna  in  Concilia  Ro- 
mano , quod  Zacharias  Summus  Ponti» 
fex  coegit  anno  Chrifti  DCCXLIII.  (b) 
Gregorius  hic  nofter  recenfetur  poft  Epi- 
N 3 feopos 


[b)  Baro ».  adanrufj  43.  «.24.  Conc.Labb. 
tom.vt.p.itfu  A.Hard,  t,m*  p.ipji.  fi. 
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ffcopos  & Joannem  Archipresbyterum  .. 
Denique  in  altero  Zacharia:  Concilio  an- 
ni  DCGXLV.  ( c ) fcriptus  eft  pariter 
poft  Epifcopos  & Joannem  Archipres- 
Dyterum  Gregorius  humilis  Presbyter  S.  R. 
R.  tituli  S.  Clementi s - - 
Quod  ait  Gregorius , populum  Ifrae— 
Jiticirm  turi  \ hoc  eft  in  deferto  , dum 
peregrinaretur  & qua  fi  rufticaretur  , at- 
que  in  terram  promiffam  tenderet , ob- 
tulifife  Domino  aurum , argentum&^s, 
& pilos  caprarum  , alludit.  ad  id  quod 
Dpminus  Moli  praeceperat , ( d ) Hac 
Junt  autem  qua  accipere  debetis  : aurum , 
& argentum'  , & as,  hyacinthum  & pur - 
puravn  , coccumque  bis  tinSlum , & byf  - 
ftim  f pilo?  caprarum  & pelle?  àrictum 
vubrìcatas , qux  omnia-  ab  Ifraelitis  obla* 
fa  deinde  memorantur.  ( e) 

Inter-  libros  quos  offert  Deo  Grego-- 
rìus  y -OBateuchum  appeilat  , nempe  li- 
bros quinque  Mòfis-j  librimi  Jofue  , li-^ 
brum  Judicum,  & librum  Ruth.  Nimi- 
rum  ut-  Pentateuchi  nomine  libri  quin- 
que Mofis:  intelligi  folent  , ut  S.  Augu- 
fiinus  aliique'  Heptateuchum  vocarunt  li-. 

_ bros. 


4f>  Barom  adann.q^.  Conc.Labb.t.v  1. 
P-i^óz.  D.  Hard.tom.lii. p.ip^i.C. 

(d)  Exod.xxv.  3, 4.  . 

.(e)  lbid.  XXXV.  5,  6j 7.  . .. 
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ft’OS-  quinque  Mofis  , librum  Jofue  , & 
librum  JucUcum,' ita  Gregorius  OSateu- 
chi  appellàtione  libros  otta  defignavit , 
addito  fcilicet  ad;  Heptateuchum  libro 
Ruth;  qui  liber  mole  perexiguus  vel  li- 
bro Judicum  adjungi  folebat , quia  com- 
ple&itur  id'quod  contigit  (/)  In  dìebus 
unì us  J udiri s , quando  Judices  praerant , 
vel  libris  Regum  , quia  ,&  a Samuele 
fcriptum  eum  librum  effe  plcrique  exi- 
fìimant  , & qusedam  eli  ad  libros  Re- 
gum & Davidica  dirpis  hidoriamvelu- 
ti  prcefatio  * Quanti  ' autem  predi  fuerint 
hi  Sacri  codices , -colligi  poteft  ex  iis  ause 
pallini  narrantur'  de  ingenti1  pecunia  , 
qua  libri  manu  exarati  commutari  fole- 
re  nt  ante  vidgatam  artem  fypographi- 
eam.-  . • • m-  ^ 

- Elucet  vero  in  ea  infcriptione  Gre-: 
gòrii  S.  R.  E.  Cardina lis  erga  S.  Clemen- 
tém  pietas,  quam  nimirum  vir  Sanàif- 
fimus , ’ & Sacro  CardinàKum  Collegio 
digniffimus  fui  mqneris  effe  exidimavit, 
ut  eo  praffertim  tempore  tedaretur,  quo 
Summi  Pontifìcés  & Conciliis’fsepiua  ha- 
bitus , & Decretis  &.  Epidolis  ' novos  hse- 
réticos  Iconocladas  aut  ad  antiquaria  Ec- 
clefise  fidem  revocare  nitebantur,  aut  lì 
kbcònfequì  non  poffent,  feriebant  ana- 
N 4,  the- 


(/)  Ruth.  I,  !.. 
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tremate  , & ab  Ecclefiae  corrìmunìónfc. 
fejun&os  effe  declarabant  . Hsec  enim 
perpetua  fuit  Romanorum  Pontificum 
confuetudo  , ut  haerefum  novarum  vel 
au£\ores  vel  Hudiofos  ac  fautores  tandlu 
blande  clementerque  tra&arent  , dum 
fpcs  aliqua  foret  eos  ab  infama  poffe 
hac  ratione  retrahi  ; quod  fi  ex  fenten- 
tia  non  fuccederent , caverent  certe  diH- 
gcnter,  ne  illorum  qui  fanari  nollent  , 
morbus  alios  inficeret  t & dira  per  in- 
cautum  vulgus-'contagia- ferperent . Hunc. 
dignum  fupremo  Ecclefiae  capite  fenfum 
exprimit  'S.  Innocentius  hujus  nominis 
pnmus  epiftola  ad  Patres  Concilii  Car- 
thaginenns  : (g)  Avellendi  funt  longius , 
ab  EccleJia  procul  removendi  vifceri- 
> bus  j ne  diu  inultus  multa  occupans,  infa - 
nabilis  pofi  error  inorefcat  . Si  enim  diu 
fub  hac  fuerint  tmpunitau  verfati  , ne- 
cejfe  efi  multo s in  banc  fua  pravitatem 
mentis  inducant , decipiantque  innocente s 
vel  potius  imprudente s , qui  fidem  catho - 
licam  ftquuntur . Putabunt  enim  eos  rette 
fentire  , quo*  adhuc  viderint  in  EccleJia 
perdurare  * Separetur  ergo  a f ano  torpore 
vulnus  ìnfanum , remotoque  morbi  fav ten- 
ti* ■ afflai u } cautius  qua  funt.  finterà  per - 
durent  } & grex  purior  ab  hac  mali  peco - 
. ' ri s 


(g)  Epijì,  inter  dug.iSl.olim  pi.ff»8.  & p. 
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W s contazione  purgetur  . Eumdem  Eccle- 
fiae  Catholicas  ufum  S.  Auguftinus  pluri- 
bus  locis  declaravit , maxime  vero  Epi- 
ftola  ad  Hilarium  , primis  hxrefeos  Pe- 
lagianae  temporibus  confcnpta  : ( b ) Piu - 
res  funt , quam  [per are  poffumus , & ubi 
non  redarguuntur , etiam  alios  ad  fuam  fe- 
Barn  feducunt  , Ó"  ftc  crebrefcunt  , ut  ne 
fciant  quo  ftnt  erupturi . Nos  tamen  malu - 
mus  eos  in  Ecclefia  compage  fanari , quam 
ex  illius  torpore  velut  tnfanabilitt  membra 
refecari  , fi  tamert  hoc  permittat  ipfa  ne - 
cejfitas  . Timendum  efi  enim  ne  plura  pu - 
trefcant , dum  putribus  parcitur.  -Sed  jam' 
redeamus  ad  monumentum  Gregorii  S.  R. 
E.  PresbyteriCardmalis  tituli  S,  Clemen- 
ti5. 

- Quoniam  haec  infcriptio  pofitaeft  tem- 
poribus SanBiJfmi  Zac  narice  Prafulis  Suro- 
mi  , cum  Gregorius  ipfe  foret  Primo* 
presbyterì  feu  Archipresbyter  Alma  Se- 
dis Apofiolica  , necene  eft-pofitam  eam 
fuiffe  inter  annum  Chrifti  DCCXLV.  quo 
nondum  Gregorius  , fed  adhuc  Joannes 
erat  S.R.E.  Archipresbyter , & annum 
DCCLII.  quo  Zacharias  Papa  deceflit 
die  XV.  Martii ( i ) Poft  annos  .vero 
multos  quam  pofita  eft  infcriptio  Grego- 
- N 5 ^ * rii 


(£)  Ep.ttf.  olimBp.  c.i.n.zr. 

( i ) Saron,  ad  ann.’j^z.  n.6.  & alii  • 
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rii  in  aliqua  infigni  Bafilicse  parte,  rerum 
humanarum  fata  translatus  eft  ipfe  lapis 
ad  altari».  fabricam  atque  ita  quidem , „ 
ut  pars  fcripta  quae  prius  antica  erat 
patebat,  poftica  fieret,  omniumque  ocu- 
lis  eriperetur  , ac  fuiffet  porro  perpetua 
oblivioni  & tenebrò  tradita  , nifi  eam. 
eximia  Eminentiffimi  Cardinali  Came- 
rarii ANNIBALIS  ALBANI  pietas  ad 
memoriam  hominum  lucemque  revocò 
fet.  Quod  vero  huic  lapidi  contigit,  ut 
' ad  alium  alio  tempore  ufum  adhiberetur,, 
Lepe  contigiffe  videmus  etiam  in  Chri- 
#ianorum  coemeteriis , in  quibus  aliqui 
lapides  ex  altera  parte^  profanai  fuperfti- 
tionis , ex  altera  religionis  Chriftiancemo- 
uumentis  condonati  funt 

Dixì  Gregoriani  hujus  lapidis  transla- 
tionem  multis  poli  ipfius  Gr  egorii  mor- 
tem  annis  fa&am  effe,,  cum  Tcilicet  ex- 
truetur  illud  altare  quod  jam  dirutum,& 
magnificentiori  apparata  reftitutum  ed  ; 
fed  idem  taraen  opinor  eam  de  qua  pò-;* 
tiffimum  inftiruta;  efr  hsec  difputatio  , 
FLAVII  CLEMENTE?  Martyris  plum- 
beam  capfulam  jam  ante  Zacharò  Ro- 
mani Pontificis  tempora  ftìb  altari  priori 
fuiffe  pofitam « .? . 
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§.  III. 

0UIS  SIT  FLAVIUS  ILLE 
'CLEMENS  y CUJUS 

r 

MEMORILE  DICATA  EST 
- HiEC  INSGRIPTIO. 


AUguftinus  Oldoinus  Societatis  JESU 
eo  libro,. (k)  quém  Clementi  X. 
Pontifici  Maximo  inicripfit  de  Clementi- 
bus  titulo  fan&itatis  • vel  morunr  fan&i- 
monia’  illuftribus memorar  Clemente^ 
numero’  feptem  & quadraginta , & de 
fìngulis  exfcribit,  fuiique  animadverfioni- 
bus  illuftrat  ea  quae  probati  Au&ores  lit- 
teris  mandavere  Ex  his  omnibus  duo 
tantUm  funt,  ad  quos  pertinere  noftram 
h anc  inferi  ptionem  fufpicari  poflìmus  , 
Clemens  Papa  hujus  nominis  primu?,  & 
T.  FLAVIVS  CLEMENS  vir  Confiti 
laris  & Domitiani  patruelis,  uterque  Mar- 
tyr,  btc  Domitiàno,  illeTrajano  Roma- 
num  Imperium  tenente.  , 

Ac  primunr  quoniam  haec  infcriptio  re- 
perta  Fuit  in  antiquifiìma  S.  Clementi® 
Papae  & Martyris  Bafilica  , quibufdam 
: " * N 6 ‘ for- 


( k ) Pcrttfi*  1 67$ . In  4. 
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fortaffe  videbitur  ad  ipfum  S.  Clementem 
Papam  fatis  commode  referri  poffe. 

Neque  vero  dubitandum  eft , quin  ille 
Chrifti  Martyr  fuerit  , praffertim  curri 
S.  Hieronymus  ineunte  feculo  quinto  af- 
ferat  (/)  Rufini  verba  , quibus  appella- 
tur  Clemens  Apojìolorum  difcipulus  , qui 
Roman x Ecclejix  pofi  Apojlolos  Epifco- 
pus  & Martyr  fuit  ; eumdemque  S.  Do- 
ctór  pluribus  ante  anriis  inter  Scriptores 
EcclefìafiiCos  retulerit  cum  hoc  elògio  : 
(w)  Obiit  tertio  Trapani  anno ? & nomi-* 
nis  e/us  mcmoriam  ufqtte  Jpodie  Roma  ex - 
truSla  Ecclefta  cufìodit  j quo  uno  confici 
videtur  eum  Martyrem  fuiffe  illistempo- 
ribus  habitum...  Neque  enim  aliorum  fe- 
re quam  Martyrum  nomini  Tempia  >Ec^ 
cleiiae  j Bafilica?  y Memoria;  dicabantur  *. 
Deinde  non  levis  fané  momenti  eft,:quod 
in  Sacro  Miffas  Canone , quem  Jonge  an- 
tiquiffimum  effe  nemo  negavefit , Cle- 
mens inter  San&os  Martyres  appellatur., 
Prasterea  Zozimus  Romanus  Pontifex  curo 
anno  Chrifti  417,  ad  Africanos  Epifco- 
pos  fcriberet  de  Cxleftii  Pelagiani  caufa 
quam  ut  diximus , habito  conventu  in 

S.  Cle- 

- e ' 


(1  ) Apoi.  adv.  Ruf.  1.2.  p.  lÓQr.  C.  t.  2. 
t-dtt.  Rom . 1576.  . . __  . 

\m)  Qatal.  fcript,  Icclef.  t.i.  p.  174.  A. 
edit.  Rom.  1576, 
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S.  Clementis  Bafilica  cognoveraf  , Cle, 
mentem  Martyrem  Chriiti  fuiflfe  , & fi - 
àem  quam  didicerat  & docuerat , martoria 
confiecraffe  pronuntiat  bis  vèrbis  : ( n ) die 
cagni donis  refe  dima  $ in  Santi:  Clementi  $ 
Bafilica , qui  imbutus  Beati  Petri  jdpofìo - 
li  difdplinis  , tali  magifiro  veteres  emen- 
dala errores  , tantofique  profeti us  babuifi- 
fet , ut  fidem  quam  didicerat  & docuerat , 
edam  martyno  confecraret  . Zozimi  fen-  , 
tentiam  ac  fidem , feu  potius  famam  exi- 
fìimationemque  comtmmem  & vulgatara 
fequuntur  Patres  Condili  primi.  Vafenfis 
anno  442.  celebrati , dum  S.  Clementcm 
Pontificem  Romanum  voeare  non  dubL- 
tant  (0)  Beatum  Martyrem.  Jam  nullus 
profertur  omnino  ante  noftram  aitatem 
icriptor , qui  diftin&e  negaverit  eum  Mar- 
tyrem fuifse.  Audaciores  igitur  quam  par 
efi  illi  Critici  (/>)  putandi  font,  qui  nul- 
lo fatis  idoneo  fondamento  , & contra 
conftantem  ac  minime  dubiam  priorum 

fecu' 

1 

— V 

1 ■ M 1 - »■'  '■■*■■1 

( 0 ) Condì.  Labb.  t.  2.  p.  i<  58.  E.  & in 
app.  tamix.  operum  S.  Augujt.  PP.  Sened. 

pag . 98.  E.  > 

( 0 ) Can.  v.l.  Condì.  Labb.  hi  t 1.^.1458. 
A.&  Hard.tji.p.1788.  D. 

( p ) Tillelm.  mem.  Eccl.  tom.z. p.t.atf.'fc 
& not.  xn.  Sur  S.Clemcnt  Badici  Pie:  de: 
SS.  23.  nw.  Crc.  . T 
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' faeculorum  fidem  ad  nos  certis  moriurrien-- 
tis  tranfmifsam  vel  dubitant , vel  prorfus 
negant  S.  Clementem  Papam  hujus  no- 
minis  primurn1  vitam  prò  Chrirto  dedif- 
fe,  ac  merito  ab  Ecclefia  Romana  San- 
èbis  Marty ribus  annumerane  (q)‘ 

Sed  quamvis  id  quidem  in  dubium  vo- 
cali nolim  ,•  non  tamen  prorfus  omnia 
predare  audeam,  quje  temporum  pofte- 
riorum  Scriptores  de  ejus'  martyrii  lo*- 
co  , ratione,  miraculifque  narrante  Om- 

- nino  rette  J.  B.  Sollerius : ad  Martyrolo-- 
gjum  Ufuardi  , quod  fumma:  eruditione 
& incredibili  di ligentia'  illuftratunv  edi- 
4it  ,,  monuit  (r)  plurima  in  Clementis- 
gejìis , estate , exilio  r f cripti s feu  ver is  feu 
JuppoJititiis  enodanda  fupereffe  ...  At  illi 
certe  Scriptores  in  Cherronefo  Taurica , 
non  Romae  mortem  prò  Chriftr  fide 

- Si  Clementi-  Romani  Pontifici  allatam 
effe,  confentrunt  5-  neque  ullus  eft  Scri- 
pt or  pauloantiqu  ior, imo  ne recdntior  qui- 

. aem,  qui  eum  Ròmae'  pafium  elle  con- 
firmet.  Quidquod  & ejus  reliquia  non- 
nifi  poft  annos  plures  in  urbem  tram- 
iate dicuntur  ,,  feilieet  labente  faeculò  no- 
^ 'i  « v noy 

\ 

— — ■ ' 

[ q ] Fid.  P.  tìonorède  S.  MarieReglefdi 
fa  crit , 1. 1 . part. i . diff. z p.l  zy,  &c. 

[r]  Ad  dìem  xxiu.  Nov.  inter  afta  SS. 

J unii  tom.v  u *pag.6pi. 


f 
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no-,  fedente  Roma:  Nicolao  L vèl  Ha- 
driano  II.  Summo  Pontifìce  ; & S.  Hie- 
ronymus  eo  quem  modo  protuliraus  lo- 
co ìcribit  nominis  ejus  mcmoriam  Rame 
cujìodiri <)  corpus  Sacrafve  Reliquias  Ro- 
ma: fuo  tempore  fuifle  non  fcribit..  Sunt 
etiam  qui  dubitent , an  unquam  ejus  cor- 
pus Romam  fit  delatum  ,v  quod  poAre- 
mum  dum  probare  conatus/  eft  Philip-  • 
pus  Rondininus  erudito  opere,  (r)  fum- 
mo Audio  &'  magna  labore  nondpm  ta^* 
men  perfecit , ut  hominibus  quales  ho- 
die  vivunt  paulo  rrtagis.  difficilibus  ac 
morofis  omnes  dubitanti  caufas  amove— 
ret».  Neque  vero  res  ejufmodi  certis  do- 
cumenti Scriptorum  veterum  au&drità- 
te  nixis  & qu^C  conAgnatis  tabulis  pro- 
bari aut  poflfuh:  aut  aehent ..  Equidèmr 
non:  modo  EccleAa:  Romana: , qua:  om- 
nium EccleAarum,  mater  & magiAra  eA, 
Aderti  pluris  facio.  quam  cetera  omnia, 
fed  etiam  EccfeAa:  cujuslibet  fententiam, 
a Majoribus  profeta m , argumentis,  ut 
ajunt  negantibus  facile  antepono , atque 
adeo  non  dubito  quin:  aliquae-  Si  Clemen- 
tis  Papa:  & Martyris  Sacra:  Reliquia:  in 
antiqua  Bafilica  ejus  nomini  confecrata 
ferventur* 

Omit- 


( x ) DcS.  CUmtme  ejufaueBafilica  Rom* 
1706.  In  4. 
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Omitto  Clementem  Pontificem  , non 
Romanum  , fèd  Judaeum  ab  aliquibus 
(•*)  eredi  . Nam  fd  quidem  leviflìma 
conjedura  fufpicati  videntur,  cum  pro- 
num  fit  eum  his  temporibus  'Judseum  ap- 
pellar! potuilfe , & fé  Jacobi  filium  pro- 
fiteri , qui  licet  non  Judasus  effet  gente, 
tamen  Chriftianusforet  , ac  Judaeorum, 
fcilicet  Apoftolorum  fuiflet  difcipulus. 
Sic  enim  , ne  ab,  iis  in  quibus  fumus  , 
temporibus  recedamus  , Dio  fcripfit  id 
quod  nonnrfi  de  Chriftianis  poteft  intel- 
ligi , ( « ) multos  a Domitiano  morti  ad- 
didos  ideo  fuifle , quod  ad  Judarorum  indi- 
tuta  .deflexiflent-.  Errant  illi  multo  ma- 
gi?'', cum  ajunt  eum  qui  Judams  foret , 
Flavìum  dici  non  potui fife.  Neque  vero 
ego  Papam  Clementem  Flavìum  fuifie 
credo;  fed  etfi  maxime  verutn  efset  Cie- 
mentem  Romanum  Pontificem  fuiflfe  Ju- 
dajum  , non  obftaret  quominus  Flàvius 
diceretur,  quod  nómen  Jofephus  ille  Ju- 
dceus  Judaicarumque  rerum  fcriptor  ea- 
'derh  aitate  geflìt  Pmerea  non  ma°is 
alienum  efler  ab  homine  Judaro  Flavir 

4 '*  *'  '*-»  **  -•  -r  ' _ * 

no- 

*• . j*  j — - • * ' 

^ 1 *■— — — mmm  i m ■ r 1 t r - > ^ 

• V ^ 

U ) Tillelm.  mem.  tom.z.  De  S.  Clem. 
art.i.  pag,zjo„ 

.»  » ^7*  P’  *<  "hi  ¥ 

‘*ì<uttr  n&f  i&KthKtutf  vtW»;'  Miti  unità 


Clementi s T umuluf . 30* 

ftometr,  quam  a Gràrco . Atqui  non  fon- 
ge  ab  iJlis  temporibus  T iti  Flavii  Ctfr 
. mentis  nomen  nabuit  ille  fanclitate  non 
mimi?  quam  facrarum  & profaìiarufn  Jit- 
terarum  fcientia-  clariffimus  presbyter  , 
Pantseni  difcipulus  & Origenis  magifter, 
qui  a munere  quod  Alexandriae  geflìt 
Alexandrinus  dici  folet  . Hujus  ei?im 
Stremata , ut  Eufcbius  (*)  ac  Photius. 
Xy)  teftantur  , nomen  praeferunt  T/t* 
vel  KKi'UfyjTJt  j Tifi  Fin- 

vii  Clementi  s . ~ • ' ... 

Equidem  Clementem  Papam.  civem. 
Romanum  potius  fuiffe.  Fauftini  filium, 
ex  regione  Caelii  montis , ea  nimirum 
ipfa , in  qua  Bafilica  ejus  nomini  dica- 
la eft.jam  ante  S. Hieronymi  tempora, 
yeterum  Sc^iptorum  (z)  au&oritati  & 
ipfi  traditioni  ac  fama?  facile  credo.  Fuif- 
fe vero  eumdem  ex  gente  Flavia,  &Do- 
mitillae  Virginis  &Martyris,  cui  facrum 
virginitatis  velum  impofuit  , affinerai  r 
nonnifi  valde  incertis  vel  argumentis  vel 
au&oribus  (<*)  creditur. 


x Hiji.  lècci.  1.6.  c.i  3.  p.214.  B. 
y Bibl.Cod.cxi.p.iSy. 

Zofim,  Rufin.  Cregor.  Furori.  Miffal. 
Rom.  Martyr.  Anajìaf.  Bìblioth.  i rudemente  . 

[ a ] Vid.  Cod.  HenJch.aB. SS. ad  dìem  XII. 
A 'laii  num. 2.  p 4.  tom.  ili.  & J.  B.  Spller.  ad 
Martyr.  U [nardi  die  vii.  Mali  tom. ¥ ujnnii 

p.  2^6.  . r 
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Et  vero  prorfus  non  cohazret  quod  in' 
A&is  SS.  Nerei  & Achillei  non  valde 
antiquis  inducuntur:  illi  ad  S.Clementem 
Papanv  hsec  verba'  facere,  : (£)  Scimus 
tamen  Clementem  Confulem  patristui  fuif- 
fe  germanum  . Frater  enim  T.  FLAVII 
CLEMENTIS  Confulis  non  alius  me- 
moratur,  quam  Flavius  Sabinus  , quem 
dum  Suetonius  (c)  alterum  ex  patruelibus 
Domitiani  vocat  y fatis  indicar  non  piu- 
res  fuiflfe  quam  duos  : Clementem  vero 
Papam  Flavii  Sabini  illius  qui  Clemen* 
tis  germanus  frater  fuit^  & uxorem  ha- 
buit  Juliam  Tifi  Augufli  filiam  Augu- 
ftam,  filium  fuifle  tam  parum  limile  ve* 
ri  eli , fi  rationein  temporum  attenda-* 
mus  , . ut  refclli  commentunT  ejufmodi 
non  magnopere  neceffe  fit.  Dinde  quid 
apiis  erat  Clementem  Papam  a patrui 
'confulatu  commendare  , qui  fi  patruum 
habuit  CLEMENTEM  Confulem , com-  • 
mendari  verius  a patris  & avi  confulatu 
poterat  ? Nam  Flavium  Sabinum  bis 
confulem  fuiffe  & falli  (à)  docent , & 
Suetonius  ( e ) aperte  lignificata  Hujus 
vero  Sabini  pater:  T.  rlavius  Sabinus  - 
; • Con- 


lbìd.  Cap.2.  n.g.  p.S.  F. 

In  Domit.  c. io. 
j4dan».V.C.8z<$.&$2Jj> 
In  Domìts  c. io.  12, 
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Còn(ul  fufFe&us.eft  Kal.  Maiis  anni  V; 
G. 822.  Chr.6g./(f)  Jam  vero  an  quif- 
piam  alius  Clemens,  ille  \rig.  qui  con*: 
fui  faftis  afcribitur  anno  »V.C.  847;  Chr. 
94.  in  Chronico  Tironis  Profperi,  Clemen- 
tis  Papac  patruus  aliquo  modo  dicipofiit, 
an  Clemens-  vocari  debeat  qui  Lacèranus . 
dicitur  funi  in  faftis  Idatianis , turr.  in  Ano- 
nymi  editis  ab  Emin.- Norifio,  difquirere 
iiihil  opus  eft  . Si  enim  Clemens  Papa 
Domitillz  virgiais  fuit  affinis  , . jquod  & 
Afta  illa  praedicant  , & Henfchenius  vi- 
dètur  creaidiffe  f Clementem  Confulem 
alium  a T.  FLAVIO  CLEMENTE  pa- 
truum  habere  non  potuit. . 

' Addi  • poflunt  hoc  loco  ea  qua;  Fran- 
tìfcus  Bivarius  (g)  annotavit.:  Fuit  ìd- 
ter  ej ufdem  nomini s FI.  Clemens  S.  Pc~ 
tri  difcipulus  , patruus  S.  Clcmentis  Pa~ 
pr  & primus  in . G alita  Metenfis  E pi* 
feopns  ^ qui  obiit  in  pace  confejjor  die  XVII. 
ejufdem  Menfis  ( b)  cttjus  Molanus  me- 
minit  ; eó  die , & vìtam  fcribit  Petrus  in 
Catalogò^.  ( i y, Timeo  autem  ne  forfait ft ** 
militudine  nominis  dufius , qua.  FLAVII 

CLE - 


Fajli  Pigb.tom.xii  antiq . Rom.p.  2 19. 
Comm.  in  FLfDextrum  ad  ann.  .80.. 

* • * N 4 

Novembri* , 

L.  io.  c.  113. 


D 


V 
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^o8  T iti  Flavi:' 

X?  LE  ME  NT  IS  Martyris-  funt , -buie  Coni 
felibri  tribuat  . Ait  enim  fuijfe  Confulem 
Roma-y  ac  S.Clemcntis  Papx  patruum , 
-A-lii  Clementem  Papam  Oftaviae  gen* 
tis  f biffe  dicunt,  au£bore  in  primis  S.  Eu- 
cherio  in  Epiftola  ad  Valerianum,  (£> 
quo  loco  de  S.  Clemente  Papa  fcribit  his 
verbi - Clemens  vetufla  profapia  Senato- 
rum  atque  etiam  ex  Jjirpe  Cafarum , ornai 
feientiarefertus , ommumque  liberalium  or- 
tium  periti fflmtts  ad-  hanc ' Juflorum  viam 
ttanftt  , itaque  etiam  in  illa  excellenter 
effloruit  , ut  principi  quoque  Apojlolorum 
fuccejfor  extiterit  . Addunt  eo  tempore 
quo  maxime  fervebat  Neronis  Imperato- 
ri in  Chri  ftianos-  furor  v omnefque  vel 
morte  ple&erentur  , vel  certe  pelleren- 
tur  urbe  quotquot  Chrifto  nomen  dedif- 
fent , Clementi  foli,  quippe  Neronis  con- 
fanguineo  veniatn  hanc  datam  fuilse  , ut 
in  urbe  permanerei  . 

At  fané  Scriptorum  antiquioram  nul- 
ius;  Clementem  Romanum  Pontificem 
F labium  appellavi  % Non  é igitur.is 
de  quo  jam  agimus  , Flavius  Clemens 
■Mdrtyr  . Clemens  Papa  hujus  nominis 
primus  . Deinde  fi  Clemens  Romanus 

‘ Pon-  - 

PV  ■ '■  ■■  ' ^ • i ■ mmmmmm  ■ » ■ ■ ^ 

( k ) Tom£.  BìbL  PP.  Edit.  Lugd.  p.  8<o<< 
HI  Vide  Pendini  de  S,  Clemente  l.  i.  e.  1. 
Pag-  4*  - J — • 
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Pontifex  hic  figrrificaretur,  non  Clement 
Martyr  , fed  potius  Clemens  Epifcopus , 
vel  Pontifex  & Martyr  appellari  debuic , 
' Denique  fi  Clemens..  Papa  Romarmor- 
tuus  non  ed , rainus  rette  , ut  opinor, 
dkeretuT  hic  tumulata* . 

Igitur  prorfus  necefle  eli,  ut  Flavius 
ille  Clemens  Martyr  , cujus  ed  haec  in- 
fcriptio , fit  T.FLAVIVS  CLEMENS, 
qui  anno  ante  Domitiani  niortem  cuni 
ipfo  XVII  Confale  .confulatum  geflìt  , 
quem  annam  omnes  V.  C.  848,  Èximius 
Annalium  Ecclefiafticorura  parens  Chri- 
.-di  LXXXXVII.  Pagius  & alii  LXXXX  V. 
mumerant.  . 

Superednt  dehujus  T.  FLAVII  CLE- 
MENTIS  genere  , Confulatu  & morte 
prò  Chrifto  fortiter  tolerata  difleramus. 

, Ac  primum  quaj  de  iilius  genere  quari- 
mus,  fient  dilucidiora  , fi  totum  gentis 
Flavi#  flemma , quale  fuit  qjus  tempori- 
bus, didirdde  prppofuetirdus.. 


a.  Ve- 
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i.  Vefpafius  Polito.  3.  FI.  Liberali*.  j. Domitius  Corbùio. 

a.Vcfpafia Polla,  -^Flavia Domitilla,  «.DomitiaLongraa, 
uxor  T Flavi»  Sar  Vefpafiani  imp.  uxor  Dommaiu  lm- 
bfni  n-8  ' «or  n.ro.  peratons  n.u. 


•7.  T.Fl.Petronius.‘Uxor  Tertulla. 

r ■/  i-1 

s.  T.FLSabinus.  Uxor  Vefpafia  Polla  n.i. 

, v 1 — - 1 

y •p  pi.sabinus.  > io,  T.FlVefpafianus.Uxoi  FI. Domitilla 

l"  . .-V  1 r .... 

*sàbìnn^  1tiltofU"  n.Titus.  rj.Domitia*.  is.  FI.  Do- 

Uxor  io  »à  MENS  . 1 -nus  Inip.  U- minila . 

lmp  JTiti  19.Fl.D0-  Uxor  FI.  ri.  Julia  xor  Domi-  1 
i Domitil-  Auaufta  tu 


iiiia.n.i*. 


mitilla 
Virgo  & 

Martyr. 


Domitil- 
la n.itì. 

1 


Attuila  tia  - Longina  r«.  FI.  Do- 
Tl.lSabi-  i».  6.  minila  u- 

• ni  uxor  -l  . ' xorT.FLA- 


11.17. 


. Xt.Tdìi 
■duo,  quo-  1 1 
rùm  alter 
Vefpafianus,  alter 
Domitianus  appel- 
lata eft  poft  Do- 
mitiani  Czfaris 
jnortem. 


14.  Domitia- VII  CLE- 
nus  C»£ar  , MENTIS, 
qui  puer  o-  n.xo. 
biit.  > 


I . V efpafius  Pollìo , ter  T ribunus  militum 
Prafettufque  cajìrorum  fuit , ut  docet  Sue- 
tonius,  (/)  qui  & V efpafiae  gentis  Tplen-» 
doremcommendatliis  verbis  : Locus  etiam 
mine  ad  fextum  milliartum  à Norfia  Spo- 
letum  euntibus  -,  in  mónte  fummo  appella- 
ta Vefpafia  ubi  Vefpafiorum  compiuta  mo- 
vimenta extant  > magnum  indicium  fpkrt- 
Joris  [amili#  Ù*  vetufiàtis . 

. > -•'2.Ve- 

1 ■■■»—■■■  ■ 1 ■■!''  » Utftmrn  1 "■  1 1 

(°)  InVefp,  cap.lt 


Clementis  ^Tumulus . ?n 
- 2.  Vef^afia  Polla  Vefpalìi  Pollionis 
’filia  , mortuo  fine  liberis.,  ut  fufpicari 
pronum  eft. , .fratre  , ’quem  fuifle  Sena** 
torem  pretoria . dignità  tis  Suetonius  (m) 
affirmat.,  \Vefpafiae  .doraus  fola  hìres  ' 
fuit , atque  ideo  ab  ejus  nomine  filius 
Imperator  Vefpafianus  cognomen  acce- 
pit,  ut  ;T.  Flavius  a patrè , Vefpàfianus 
-a  matrisKnomine;diceretur.  De  ea'nihil 
. admodum  Hiftorici  narra nt , nifi  quod 
Veipafianum  filium  ad  capeffendos  ma- 
:_giftratus,relu£ìantem  impulit.  Ig  enim, 
ut  narrat  idem  Suetonius ,(nf  S'umptn 
toga  virili  latum  clavum , quamquam  fra - 
Are  adepto  y diu  averfatus  efiy  nec  ut  tan- 
dem appcteret  y : compelli  nifi  a matte  po- 
. tuit . Èa  demum  extudit  magis  convicio  , 
.quam  precibus  ,vel  auBoritate.y  dum  eum 
identiaemper.  contumeliam.  anteambulonem 
fratris  appellata.  • 

3.  Flavius  Liberàlis  Ferentìni  genitus , 
nec  quidquam  ampli us  quam  Quafiorius 
fcriba  fuit..  {(0)  , y 

4*  Flavia  .Domitilla  Flavii  Liberàlis 
filia,  (p^Statilii  Capella  equitis  Roma- 
ni provincialis  , nempe  . Sabratenfis  ex 
, ’ ‘ Afri-, 


’ m ] I nVefp.  c.  U 

_ n j Ibid.  c . 2. 

0 j Ibid.  c. 

> J MI. 


? 


Mi  ; T/ii  Flavtt  -'  ' ^ .. 

'Africa  dim  delicata  , mox  ubi  ingenua 
& civis  Romana  recuperatolo  judich 
pronuntiata  ejl  , Vefpafiani  uxor  fuit  * 
Neque  vero  Flaviam  eam  di£Um  fuifle 
quifquam  pirtat,  quod  Flavi!  Vefpafiani 
uxer  foret'j  fed  quod  Flavii  Liberalis  fi- 
lia  . Hsec  àutem  prima  eli  e*  quatubf 
illis  feminis , quse  nomen  idem  hac  aera- 
te gefferunt,  obiitque  antequam  Vefpa- 
fianus  imperium  adipifceretur  , rdiais 
ex  eo  liberis  Tito  & Domitiano , qui 
pofiea.  Imperatores  fuere,  & Flavia  Do- 
rnitMìa , quam  patite*  Vefpafianus  (q) 
adhuc  privatus  nmifiì  . ‘Matrem  confe- 
cravit  Titus  confuìatu  -fuo  Vili,  eodem* 
que  ultimo  , ut  veteres  nummi  docent  ; 
reliquarum  ejufdem  nominis  feminarum 
in  nummis  quidem  veteribus  nulla  ^ext^t 

memoria.  ..  - 

5.  Domifius  Corbulo  Vir  Fuit  bello 
firenuus  , & difciplinae  militaris  aiper 
eri  am  ulque  ad  feveritatis  -famam  exa- 
£lor,  cujus  res  in  Belgio  , Syria  & Ar- 
menia preclare  fortiterque  gelìas  Dio  ( r ) 
Tacitufque  (0  narrant . Is  Neronis  juf- 
fu  e Syria  evocatus  in  Grceciam  •&.  in- 

terem- 


( q ) Ibid. 

(r  ) Hip,  /.do.  p.  6 85.  £.  O*  /.ó2.  p.  7 io. 

A, 

( s ) Annal.l.i  i,&  i$.Hifl-  l^CMp.yó. 


- 
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teremptus  eft  , cum  iilum  omnes  qui- 
bufvis  praemiis  dignum  arbitra  rentur  , 
ipfe  dignum  fe  morte  fateretur,  qui  fe 
inermem  obtuliflfet  Ty ranno. 

6.  Domitia  Longina  Domitii  Corbu- 
lonis  filia  nupfit  Ailio  Lamia;.,  quem 
Dio  [t]  L.Lamiam  iEmilianum  vocat, 
ac  deinde  [«]  a Domitiano  in  matri- 
monium  abdu&a  eft  , poftea  dimi/Ta  , 
mo £ revocata.  Filium  habuit  Domitia- 
flum  Gaefar eto,  & DIVI  CAESARIS 
MATER  in  nummis  appellatur. 

7.  T.  Fla  vius  Petronius  Municeps  Rea- 
tinus  y bello  civili  Pompejanorum  partium 
Centuno  dicitur  a Suetonio,  &uxo- 
rem  habuifle  Tertullam  , qua;  nepotem 
Vefpafianum  educavit  in  praediis  Cofa- 
nis.  [y\  Ille  Avix  memonam  tantopcxe 
dìlexit  y ut  folemnibus  ac  fejìis  dicbus  por- 
caio quoque  e/us  argenteo  potare  perfeve- 
rayerit . Tertullam  idem  Suetonius  in- 
tdligit , cum  refert , [s]  nato  Vefpa- 
fiano  patrem  Sabinum  barufpicio  infuper  - 
confirmatum  remnciajje  matri  , nepotem 

Opufc.T om.XXXÌll . O eì 


(t)  L.66.P.746.  A. 

(«)  SUet.  in  D omit.  f. I. 

P'7S9;& 


& Dio  1.6 7. 
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fi  Cafarem  genitura  : necjllam  quidquam 
aliud  quam  cacchinaffe  , mirantem  quod 
adhuc  f e mentis . compotem . deliraret  jam 

filius  fuus.  ... 

8.  ‘T.’ Flavium  Sabinum  T.  Flava  Pe- 
tronii  -filium.,  publieanum  & expèrterri 
wi/ifkffuiffe;Suetonius  [a]  tradit,  quip- 
pe  .qui  publicum  quadragefima  in  Afia 
egerittì  .exaélor  nimiruni  ,feu  redemptor 
ve£Hgalis,ac  portorii  illius^  quod  a Gal- 
ba  deindé.remiffum  effe  vveteres  nummi 
teftantur  hac  epigraphe ;QtJADRA- 
GENS  . REMISSAE  , & REMISSAE 
XXXX.  & XL  R.  Titus  FL;Sabinus 
uxorem  duxit  yefpafiam  Pollam^.de qua 
jam  diximus,  [ b\  V efpafii  Pollionis  fi- 
liam,  ex  qua  liberos  fufcepit  T,  Flavium 
Sabinum  , & T.  Flavium  yefpafianum 

Imperatorem,  - • v 

^9.  T,  ;Flavius  Sabinùs  T.  Fi.  Sabini 
& Vefpafiae  Polla;  filius,  T. Fi.  .Sabini, 
de  quo  agemus  ,poftea , [ c ] Flaùtillae , & 
noftri  T.  FL.  CLEMENTlS  pater,  dum 
Vitellio  Romajiam  -rem  lenente  Praefe- 
£us  - U rbis  vut  fcribit  ' T acitus , [d  ] Ve- 
fpafiani  fratris  abfentis  partes  Romse  tue- 
♦ ' tur.. 


■j  • 

ir 

ii- 


(«)  In  Vefp,  C.l. 

( b ) Num.  2. 

( c)  Num,  17. 

(d)  Hiflor.  /.J.  cap.  64» 


J 
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tiir , cornpulfus  in  templum  Jovis  Capi- 
tolini, & eo ■ fuccenfo  a Vitellianis  op- 
preflus  eli . ;[ e]  Idem  videtur  hoc  ipFo 

fT  7£ ì *22*  f hri{H  LXIX-  Confai 
fui/Te  fuffeaus  Kalendis  Maiis  -,  ornbus 

ut  all^xiitìus, ‘fatti  'Pighiani  [fi  do* 
cent  fiifFe&os  Confules  fui/fe  Cjejium  Sa- 
^num  ,>&  Titum  Flavinm  Tiri  filiam 

Vpfnarep<?tfm  Sabinura  ■ ^i/Te  ilium 
Vefpafiam  fratrem  natu  grahdiorerfa  àp- 

,tUftì  :fx  co  quod  Suetohius  [il 
narrar  de  qmbufdam  ofientis  in  ejus  fi 
Vefpafiam  ortu  ; tutti  quia  ipfe  pattisi 
Velpafianus  a matre  derivatimi  cogno- 
men  accepit,  quemadmodum  ferme  Ve- 
lpafiam  fflii  duo  * major  Titus  Vefpafia- 
nusapatns  nomine,  ininòr  ab  uxorisDo- 

D°mi.tiaftus  P Olici  diaus 
denique  quia  latum  ciavum  diu 

k4U!5S&“.‘'* 

ut  awonJtn 

perhibet,  XV.  Kal.  Decembris*  Q^SuU 

' ' C 2-  pitfOl 


(e)  Sueton.  inV iteli,  cap. | „ , .v 

(/)  £d/w  a Grevio  tom,  XI . Atuiq.  Rotti. ad 
ann.  y.  C.  822. 

U)  1»  V'fp.  cap.$. 


$ió\  T/fi  Flavii 
pitia  Camerino  , C.  Poppjo  Sabino  Coff, 
nimirum  anno' V.  C.  762.  Chrifti  IX. 
cxeunte , [ k J quinquennio  antequam  Au* 
gujlus  cxcederet . Quare  annum  explever 
rat  aetatis  LIX.  .agebatque  fexagefimumj 
cum  imperare  capir  anno  V.  C.  822. 
Chrifti  LXIX.'  ipns  Kalcndis  Julii  , ut 
vulgo  affermanti  Diorti  ereditar,  feu  V. 
Nonas  Julii,  ut  tiumerant  Eufebius  in 
Chronico , Caffìodorus , Cjemens  Alexan- 
' drinus  , & Tlieophilus  Antiochenus  a 
N Pagio  [l]  memorati.  Imperavit  Vefpa- 
4ìanus  annos  fere  decem  , vixit  annos 
LXIX.  menfes  feptem  , dielque  pariter 
feptem. f Nani  extinEìus  ejì  , ut  fcribij 
Suetonius,  [w]  Vili.  K al.  Julii  annum 
gerens  atatis  fexageftmum  ac  nonum , fu- 
perque  mcnfem  ac  diem  fcptimum  \ nimi- 
rùm  ab  die  XVII.  Novembris  anni  V. 
C.762.  Chrifti  IX.  ad  dièm  Junii  XXIV. 
anni  V.  C.  852.  Chrifti  LXXIX.  Itaque 
ad  annos  Imperii  decem  abfolvendos  de- 
fuerunt  dies  fex , fi  cum  Dione  imperi! 
eju?  initium  referimus  ad  Kalendas  Ju- 
lias  , feptem  fi  ad  V.  Nonas  Julias  cum 
Eufebio  aliifque  imperare  eum  coepiffe 
- • /•  • dici- 


«*♦ 

( k ) Petav.  de'Doftr.  temp.lx I.  cap.  ió. 

Pag^6.  . , - 

( / ) Ctit.  in  Ann.  Baron.  ad  ann.  Chr.  7^. 
Pagi  72. 

( w ) in  Vefp.  cap.  24. 
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dicimus  , ofto  fi  quod  multi  faciunt  , 
eum  diem  quo  vivere  defiit , non  annu- 
meramus.  y " . : 

ir.  Titus  vivo  etiamntim  patre  Ve- 
fpafiafto  afcirus  eft  in  aliquam.  Imperii 
partém  , ..fcilicet  poftquam  expugnata 
riirofolyma  vi&or  Romam  r^diit  ; (») 
•ncque  ex  eo  deflitit  partìcipem  atque  etiam 
tutorem  Imperli  agere . T riumphavit  curri 
patre  , Cenfuramque  gejfit  un  A . E idem 
collega,  &.  in  Tri b unitici  potcjìate , & in 
feptem  ‘Confulatibus  fuit  . Quare  IMPe- 
rator  appellatur  in  nummis  latinis  , 
-ArrCKPATflP  in  Grcecis , &TRibu- 
nitia  POTeftate.  COnSuI,  & AVGur& 
PONTifex , & CENSOR.  Noti  tamen 
rerum  potiri  ? aut  AVGVSTVS  aut 
Pontifex  Maximus  dici  ccepit  nifi  poft 
|>atris  ntortem  Vili.  Kal.  Julii  anno  V. 
C.  832.  Chrifli.  LXXIX.  : jmperiumque 
fólus  tenuit  anno?  duòs,  menfes  duos  ac 
dies  viginti  , ufque  ad  Idus  Septembres 
anni  V.  C.  834.  Chrifli  LXXXI.  Na- 
tus  erat,  utrefert  Syetóqius  £<rj  III.  Kal. 
J anudrii  infigni  anno  Catana  nece  , hòc 
eft,  ur  quidem  intérpretor,  XXX.  De- 
cembris  anni  V.  C.  793.  acrae  Chriftia- 
nx  XL.  diebus  XXV.  antequam  Cajus 

O 3 ille 


(n)  Suet.  la  Tito  cap.6* 
{o)  In  Tito  cap.%. 
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ille  quem  Caligulam  dicunt  periretlX. 
K al.  Februarias  (p)  V.  C.  794.  Chrifti 
XLI.  Atque  ita  annus  quo  Titus  natu*, 
${\ } infignis  fuit  Cajana,  nece , ifive  quia 
anno  Titi  primo,  Càjus.  caffus.  eft  , five 
q^uia  , ut  Petavius  {q)  mavuitj  labente 
eódem  Urbis  anno,  a Palilibus.  numera-- 
to,  8*  Titus  natus  eft  III.  Kal.  janua- 
rìas  & Casula  caefus  IX,  Kal;  Februa- 
rias. Vixit  igitur,  Titus  annos  XLI.  ni- 
mirum  non  integros  , a die  XXX.  De- 
cembris  anni;  Chriftiani  XL.  ad  XIII. 
diem  Septembris.  anni  ejufdem  aera 
LXXXI.  quae  eft  Suetofìu  ratio . (0  Ex- 
cejjìt in  cader» , quei,  pater , villa  y Idibus 
Scptembris , pojì  biennium  ac  menfes  duos , 

' dìefque  XX.  quam  fuècejferat  patrì  5 al- 
tero & quadragefimo,  ■ atatis * anno  y his 
enim  verbis,  altero  & quadragefìrm , non 
annum.  aetatis  XLII..  feci  XLK.  feilieet 
inchpatum.  $criptor  latinità  defignare  de- 
buit  . Si  vero  cum  Ricciolo  ( s ) pone- 
remus  Titum  natum  effe  die  XXX.  De- 
cembris  anno  V.  C.  7 9.4.  ChrilU  XLI. 
dioendum  effet  eum.  vixiffe  tantum  àij*. 
' ''  ' ao*., 

,ti  | ■ 1. 1 r itimi**  ***** -un"  mv 

J ' V ■* 

•>  ■ <. 

(/>)  Suet.inCalig.c. 58. 

( q ) De  Doflr.  temp , /.*  I.  r.l8. p.$i8. 

C r ) In  T ito  e.xi. 

( s ) Cbron.  uèfrm.  1. 4.  C.8.  n.XQ.pag.  19». 
O*  193.  -,  ' v 
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1 TJtfr"  XXXIX.  e mènfes  o&o  , dies  XIV. 

j quod  omninó  cum  Suetonii-  ver'bis  non 

• coherer. 

1 il.  Juliam  Titi  Augùfti ifiliam , ipfam- 
. que  Auguftam  nummi  pradicant  . Ma- 
trem  ejus  Suétonius  ( t )docet  fuifle  Mar- 
ciane Furvillam  , fplendidi  generis  femi- 
nam , quam  Titus  duxerat'poft  Arricidia; 
prioris  uxoris  mortem  , & cum  quafublata 
t ; dtvortium  fecit . Juliam ; Titi  Flavii 
Sabini  uxorem  paulo  po/I  mariti  necemt  • 
Doinitianus  non  modo'  ardentiffìme  pa~ 
lamque  dilexit , ut  fcribit  Suétonius,  fu) 
■fed  & uxorem-  duxit  , fi-  Philoftrato  cre- 
dere malumus  , (*)  quam 

Tillemontìo  ( y)  Philoflratum  erroris  ac- 
| cufanti . Julia  certe  ' paulòpoft;  obiit , at- 
5 qye  a Domitiàno  confettata * eft , ut  ejus 
nummi  teftànturcuff  Domitiano  XV.  de 
XVI:  Confale , annis  ' V.  C.  843.  ChriftL 
XC.  & tribus  confequèntibus . 

1 3-  pomitianus  Imperator , alter  Im- 
peratoris  Vefpafiani  fìlius  , natus  eft  , 
.mquit  Suétonius  (2)  IX.  Kal.  Novem-' 
arisi),  ptttre  Confule  defignato , inituroque 

0 4/  menfe 


(*)  In  Tito  cap+4.'' 

(»•)  In  Domit.  cap.11. 

( x ) Viti  appo/,  /.vi  1.  cap.  olimg.  jatn  7. 
(y)  Invita  Titi . 

( z ) Suet.  Iti  Domit.  cap.  ni* 
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menfe  infequcnti  honorem  , fcilicet  anno- 
V.  C.  804.  Chrifti  LI.,  quo  Vefpafianus 
primum  confulatum  geflìt , ConfuL  fuf- 
le&us  ad  duos  poftremos  anni  rnenfes. 
Domitianus  ccepit  imperare  poft  fratris 
mortem  Idibus  Septembris  anni  V.  C.  834. 
Chrifti  LXXXI.  cum  antea  & Frastu- 
ram  Urbanam  & confulatus , feptem  geP 
fifiet.  Vivere  defiit  poft  apnos  Imperi! 
XV.  & dies.  quatuor , anfto  V.  C.  849. 
Chrifti  XCVI.  Ol  XII LI.  K al.  Ottobri* 
anno  atatis  XLV.  fcilicet  non  prorfus 
completo.  Vrxit  enimr  quod  Xiphilìnus 
{£]  ex  Dione  tranfcripfit r annosXLIV. 
jnenfes  X.  dìes  XXVI. 

14.  Domitianus  Czefar  Domitiani  Im- 
peratori & Domiti^  Longinse  filius  obiit 
adhuc  puer  5 quippe  ^natus  Imperante 
jam  patre  , & ante  XII.,  ejus  Imperli 
annum  mortuus.  Quare  in  nummi  ve- 
teribus  Domitiae , matris  , nonnifi  puer 
appare*  jam  confecratus  & cum  DIVI 
appellatione . 

ij.  Flavia  Domitilla  Vefpafiani  Im- 
peratori & Flaviae  Domitilla;  filia  [c] 
obiit  antequam  pater  Imperimi  obtine- 
ret.  Cui  nupferitj  Scriptores  non  prodi- 
, . . dere j 

■ ' «■■'»■*  n 

[*]  Sveton.  ln  Domit.cap.ij. 

\bJL.6j.pag.6jS.B.  .. 

[ c j Sueton.  In  Vèfp.  cap ,3. 
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.pere  ; veruni  dubitar!  non  pote/l , quia 
.alterius  Flavia;  Domitilla;  mater  fuerit, 
quam  Domitianus  T.  FLAVIO  CLE- 
MENTI , de  quo  jam  difputamus , in 
inatrimonium  collocaverit , ut  mox  di- 
cemus.  •’  • - . . 

16.  Flavia  Domitilla  illius  quam  fno- 
do  appellavimus*  Flaviae  Domitillae  Elia, 
prioris  Flavia»  Doraitillse  & Vefpafiani  • 
neptis  , ipfa  e/l  quam  T.  FLAVIVS 
„ CLEMENS  duxit,  uxorem,  & quae  poft 
.vìfì  necem  in  Pandaxariam  infulam  de- 
portata e/l  ^ Eam  Xiphilinus  feu  Dio 
(d)  vocat  Domitiani  tvy}»»  , propin- 
.quam  vel  confanguineanT,  quo  nomine 
lòrorem  non  fatis  refte  vocaret,  fed  fo- 
roris  fìliam  re£lius  vocare  potuit.-.  Quam- 
quam ut  ingenue  fatear vocem  hanc 
& ab  aliis-,  & a Dione  pra/er- 
tim  ufurpatam  obfervavi  ad  eum  de/ì- 
gnandum  , qui  frater  germanus  eflet  . 

Sed  quod  Philo/lratus  in  vita  Apoilonii 
creditur  de  Domi tiano -feri pfi/fef*?]  ejus 
;ufTii  interemptum  fui/Te  G L E M E N- 
T E M j cui  fororem  fuam  uxorem  dei  ' ~ . • 

derat  , tcvaxTttàf  ecrJpcc  v-atvoi  f 

V rtUu\^t^9hu'  $ g(CDT8  •j'Vitio  lì-" 

brariorum  faélum  id  e/l  , qui  -ùfoiflu* 

- _ ..  9 5 ...  4IIP  . 

s _ .*  r 

•,  • ’-.v  i 

(d)  L.6y.  pag,j66. 4*  ^ . >>  • - 

(r  ) L.vi il. tap,  otim  jarmfr  1 * 
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prò  «Six^/ifcr  fcripfere, ut  jampridem  eru- 
diti viri  judicarunt,  atque  inprirnis  Got- 
fridus  Olearius  , qui  elegantiilimam.Phi- 
loftratorum  editionem  procuravit  . [/] 
Et  vero  vox  ipfa  ihUn»,  qua  Philoltra- 
tus  utitur,  fatis  indicat  non  hic  agi  de  - 
Domitiani  .forore  > fed  de  fororis  filia  . 
Sororetn  enim  Domitiani  non' Domitia- 
nus, fed  Vefpafianus  pater  in  matrimo- 
cium  collocare  debuit,  atque  adeo  col- 
loca verat  ; verum  fororis  filiam , «3  «x*/3&/7,. 
praefertim  matre  mortua  , Domitianus 
jure  dicitur  in  matrimonium  collocafle  , 

«.  Atque  ita  Philoftratua  Quinti- 
liano confentit , cui' Domitianus  hujus 
Domitilla;  filios  (g\  fororis.  fune  nepotes 
inftituendos  dederaf . ÌUi  enim  fororis  ne 
potes , lì  Quintiliartum  celeberrimum  il- 
lis  temporibus  latina  lingua?  & artis  ora- 
torias  magìftrum  latine  ìcriplìflTe  arbitra- 
muri  non  fané  funt  fororis  fili»  « multo 
minus  nepotes  ex  forore  , ut  Turnebiis. 

( h ) ìnterpretatur^*  fed  omnino  fìlii  funt 
ejus.,  quas  mafrem  habuit  Domitiani  fo- 
rorem.  Sororis  nepotes  voeantur  latine, 
non  qui  ex  forore , fed  qui  ex  fororis  fi- 
lió  filiave  nati  funt . Ita  Suetonius  ( i ) ac 

\ , * * • * * ■ M » 


[/]  Lipfiie  ann.  1709.  fot.  -, 

Cf  ) Quintil.  In  fi,  l.^.prol. 

(0)  Ad  hunc locum Duiniiliani . 

(1)  lnjul,  c.éj. 
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Tacifùs  (k)  O&avium  Auguftum  C.Ju- 
“l  Carfaris  fororis  nepotem  merito  appel- 
iant  , quippe  qui  ììlius  fùerit  Accia;, 
quse  ( /)  JVL  Accio  Balbo  y & Julia  foro- 
rc  Cau.  Caparti,  genita  fìt . Si  vero  P hi- 
■Lr.atU4  *’***•&»'  fcripfìt,  non 
^mhil  fupereft  nifi;  ut  Baronium  O)  fe- 
quamur,.  qui  affirmare  noni- dubitar  Phi- 
101  tra  tu  m ga  in.  re  hallucinatum  effe  r Se 
n°minum  fìmilitudine  deceptum  matrem 
prò.  fiiia  nomina/Te'. 

■JFr  T.  Fiavius  T.  Flavii  RTiti  Fla- 
vii  N^Sabinus  , alter  ex  Domitiani  pa- 
truelibus  , (n)  ut  eum  Suetonius  appel- 
lar , nofìri  T.  FLAVII  CLEMENTIS 
irater,  & quidem  major,  ut  cenfetTif- 
Jemontius , , (0)  Imperatoris  Domitiani 
juilu  occifus  eft  , quod  eum  Comitiorum 
Conjulanum  die  dejjinatum  perperam 
praco  non  Confulem'  adi  populum , fed  Im - 
peratorem  pronunciajfet Idem  videtur  ef- 
fe , quem.  fatti  Domitiàno  in  confidata 
gerendo  collègairr  ponunt  anno  V.  C. 

% $•  Chritli  LXXXII.  atque  iterumanno 

Od  v.c 


’ k \ Armai,  l.y. 

I ] Suet.  in  Ottav.  C. 4.  : 

m]  Ad  aria.  p8.  w.  j. 

[»]  In  Domit.  cap. io. 

\o  J Tom. 2.  part.x.  mem,  Feci.  edit.  Brux . 

idp5*  />4g.  224. 
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V.  C.  837.  Chrifti  LXX5ÉIV.  Morti  5 
caufa  fuit  leviffima  affe&ati  Imperli  fu- 
fpic-io.  Quare  non  dubium  videtur,  quin 
de  ilio  fit  intelligendum  id  quod  Sue- 
tonius  (p  ) refert  : Genexum  fratris  indi- 
ine  ferens  albatos  & ipfum  miniftros  La- 
bere  proclamàvit,  w e xuxo  *?*»/*, 

(q)  non  decet  multos  imperare  . Is  enim: 
Tifi  gener  fuit  , atque  uxorem  duxerat 
Juftam  Titi  A ugufti  filiamo  ut  jam  ad- 
vertimus,  & narrat  Philoftratus . (r)  Po- 
tuit  & caufa  inferendae  mortis  accedere  % 
ut  cum-  Julia  licentiux  Domitianus  vi-ve- 
ret  , quam  (^s)  adbuc  vb'gìnem  oblatam  tn 
matrimmium  fthì  , cum  dcvin&us  Domi- 
ti* nuptiis  pertinaciffime  recufajfeC , non 
\ multo  pojì  alti  collocatam  altro  corrupit T 
& qutdem  vivo  etiam  tum  Tiro  ; mo% 
patre  ae  viro  orbatam  ardenttjjime  palami 
cpis  - dii  exit  y ut  etiam  caufa  mortis  exti - 
Urti , coatta  conceptttm  a fe  atigere . Q110- 
fc  etere  Domitianus  exiam  Poetarum  (V) 
fales  &.  reprehenfionem  non  effugit. 
x 18.  Plautilla  T.  Flavii  Sabini  £]ia 
T.  Flavii  Sabini  & noftri  T.  FLAVII 

CLE- 


(p)  In  Domit.  c. 12. 

(q)  Ex  Hom.  Ilìadi.  A. 

C r ) Tita  dpot.  /.  v i 1 . cap.  olìm  3.  jam  7. 
(j  ) S uet.  in  Domit.  c.iz. 

( * ) Juvenal.fat.2tv.$Q,  &c. 
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CLENENTIS  foror , Flavine  DomitiLkr 
ChridianseVirginis  & Martyris  mater  fuit. 
Eam  ab  Apodolo  Petro  fuifle  Chridiana: 
Mei  praeceptis  imbutam , ac  baptizatana  , 
& anno  poli  S.  Petri  mortem  nondum 
expleto,  aie  XX.  Maii,  quo  die  memo- 
ria'm  ejus  Sacri  Falli  celebrant,  in  pace 
vivere  delude  colligitur  ex  iis  aélis  quat 
Bollandiftce  referunt  («)  ad  diem  XX. 
Maii , De  ea  pauca  funt  qua:  fcribit  Euk 
febius , 

19.  Flavia  Domitilla  Virgo  & Mar- 
tyr  ,.PlautilIae , qua:  EL  A VII  nodri  CLE- 
MENTIS  foror  erat  , Elia , t| 
ytyoì^K  KxijUjmt  , ut  fcribit  Eufe- 
febius,  (.jt)  ab  A portolo  Petro  Chridia- 
nis  Sacris  indiata  & cum  matre  fimul 
baptizata  ed.  Hujus  memoriam  jam  ab 
annis  admodum-  mille  agit  Ecclefìa  Ro- 
mana iie  VÌE  & die  XII.  Maii,  tan- 
quam  Sanala:  Vìrginis  ae  Martyris.  Pri* 
mum  entrn  in  infulam  Potentiam.  rele- 
gata anno  Doipitiani  XV.  ut  ex  vetc- 
rum  Scriptorum-,f  etiaiu  a religione  Chri- 
fìiana  alienorum  monùmentis  defcripfit 
Eufebius  : (j/)  deinde  Trajano  Imperarv 

tra  mortem  prò  Chjridi  fide  fubiifc.  ExiUi 

in 


‘ tt  ] Tom.v.  Maii  pag'.lji. 

' x j Hi  fi.  /.  7.  cap.olim  1 4.  jam  l§- 

>]  Ibid.  , ,,  • ' .V.  . 


» 
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in  Pontiam  infulam  a Domitiano  impe- 
rati, & cellularum  in  quìbus  Sanila. 
Virgo  longum  martyrium  duxerat,  me- 
mimt  S.  Hieronymus  [2:  ].  epillòla  illa- 
ad  Euftochium  , qua-  epitaphium.  Paulas 
matris  continetur . Cererà  quae  ad  ipfam 
pertinent,  eruuntur  feré  omnia  ex  a£lis 

' oS.  Martyrum  Nerei  & Achillei  , qui- 
bus  , ut  jam  quidem  extant',  non  ma- 
gnani fidem  habent  Eruditi , tum  quia 
non  videhtur  nifi  aliquot  poft  ejus  mor- 
tem  faeculis,  aut  digella  , aut  in.  linguam 
latinam  translata ,,  tum.  quia  & dialogif- 
rnis  inanibus  refertar  & non  paucis  praz- 
terea  Manichazorum  erroribus  afperfa  ceri- 
fentur.  Ea  edita  funt.  inter.  AÙafantto- 
x'um . [ a]v 

< Quatuor  itaque  feminar  funt  in  hoc- 
ftemmate. , quoe  idem  Flaviae  Domitilla; 
xvomen;  geflerunt  ; prima  Vefpafiani  uxor  j 
fecunda  hujus.  filia , qua?,  cui.tradita  fitin 
uxorem,  deprehendere  nonpotui  tertia 
fecundae  fili*  & primas  neptis  ,,  Chrifiia- 
iià  & poltri  ~T.  FLAVII  CLEMEN- 
-TIS  uxor  ; quarta  T.  Flavii  Sabini  ne- 
ptis  , & Plautillae  filia,  Virgo  & Mar- 
tyr:  De  quinta  quam  aliqui  memorant, 

alius 


(z)  T om.  1 . epijì. 27. pag.  105.  A.edit.tiom. 
ann.  T5P5. 

(a)  Ad dìem xi  1.  Mali tom.it  1. p.6. 
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*Kus  erit  diflerendi  focus  . Primae  fo- 
lius  cxtant  nummi  . Nana  is  quidem  , 
quem  Godefridus  Henfchenius  ex  Hu- 
berto  Goltzio  defumptum;  fic  defcribit  . 
[b]  MEMORI  AEr  DOMITI  LI  AE  DI- 
VI VESP  E $PQRc  ir  curri,  fpeciofijjìmam 
bigam  a-  duabus,  mulis.  potrd&am , ex  al- 
tera parte  PP  IMP  CAES  DOMIT 
AVGGERM  PM  TR  P III  IMP  V 
COS  X.  vel'  totus  fiftua  eft,  vel  exali- 
quo  cujus  litteraè.  non  erant  confpicuae, 
malè  defcriptus  ..  Omitto  ' infcriptionem 
fi  eflet  vera?  y fic  Iegi  debuifle  , ut  PP* 
ejus  finem,  obtìneret , non  principium  » 
Nummi  Domitillse  genuini  , qui  & in 
m.  n.  funt-  & paflim  occurrunt,.  SC 
percufti,  funtomnes  ex  aere  magno,  he- 
que  caput  ejus.  praeferurrt,  fed-  ex.antica 
parte  carpentum  a mulis  duabustra&um' 
epigraphe,.  MEMORIAE  DOMITIL- 
LAE  . Paucos  vidi  , .in  quibus  lègitur 
DOMITILEAE  IMP  VES’  AVG  Im- 
peratoriaVefpàftani  Augujìiy  fcilicet  uxo- 
ri . Infra,  carpentum  SPQR..  In  parte 
averla  fcriptum  eft  ;•  IMP  T CAES 
DIVI  VESP  F AVG  PM  TRP  PP 
COSviTT  cum  SC  in  area . Sic.  & Juliae 
Titi  filiae  ninnmus  eft  ex  aere  magno 
fine  ejus  capite  cum  cader»  carpenti 

forma 


( b)  Jifta  SS.  Maii  tomi  tu.  pag.  p. 
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forma,  & epigraphe,  DIV7E  JULIiE 
AVG  DIVI  TITI  F.  In  altera  pagina , 
1MP  CAES  DOMIT  AVG  GERM 
CO S XV  CENS..P  PP.  in, arpa,  SC. 
Alter  fimilis  habet  COS  XVI.  Uterque 
eft  in  m.  n.  Nimirum  'Titus  matrem  , 
fratris  fillam  Domitianus  confecravit. 

20.  Devenimus  tandem  ad  T<  FLA- 
VIÙM  CLEMENTEM  T,  Flavii  Sa- 
bini-filiuni,  T.  Flavii  Sabini  nepotero, 
atque  adco  Vefpafiani  Imperatori  fra- 
tris  filiurn  , Tifi  & Domitiani  patrue- 
lem,  qui  poft  geftum. cum  Dominano 
confulatum  , prò  Cbrilli  fide  , & quod 
Romanorum  Deos  collere  nollet  y a Do- 
jnitiano  mori  jufTus  eft  , ejus  conjuge 
Flavia  Domitilla  pariter  > Chriftiana  in 
.infulam  Pandatariam  feu  Pandafiam  ,, 
.,'quaè  in  finu  Puteolano  fita  eli  , depor- 
tata . Quae  cum  ita'  fint , & Scriptorum 
Chriftianorum  exterorumque  teflimonio 
certiffima  , quis  non  veHementer  mire- 
.tur  cum  Augurino  Oldoino  , (O  quod 
stanti  viri  tabula  Ecclefiaftica  & Marty- 
- rologia  non  mem'tnerint  ? Et  vero  licet 
Martyrologium  Romanum  prarter  Cle- 
inenten?  Papam  & Martyrem.  Glemen- 
tes  alios  Martyres  tres  commemoret  , 
$let  piane  de.  $oc  noftr-o , neque  quid- 
" r - ; ? quam 


[0  &€  Glem.  pag*  jip» 


è 

J 
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quam  habent  Menala  Greca  , quod  prse- 
ierrim  ad  hunc  pofiìr  referri  . Quapro- 
ptef  re£ le  conjicir'Baronius  , [d]  quod 
cjus  ntentfó  nulla  vel  in  Martyrologio  vtl 
antiquis  monumentis  habeatur  , infuria 
tcmporurrt  id  eventffe , faBumque  effe , ut 
ft  qua  e/ufdem  Clementis  nobili  (fimi  Mar - 
tyris  memoria  reliqua  ejjet  pojt  nojìrarum 
fcripturarum  Diocletiani  tempore  faBa 
naufragi*  , omnes  .Clementem  Romanum 
Pontipcem  mente  conci ptentes^  unum  eum- 
demque  nominibus  confufis  atque  perfo~ 
nis  Clementem  effe?,  exijhmarint  . Hint 
adeo  faótum  eft  r ut  cutn  T.  FLA- 
VIUS  CLEMENS  Vefpaliani  fratris 
filius,  Tiri  & Dominarli  patruelis  fuif- 
fe  a veteribus  Scriptoribus  Grecis  Lari- 
-nifqué  perhibeatur aliar  , quod  jam  ob*  . 
fervavimus  ? Clementem  Papam  Impe- 
ratoribus  illis  ex  gente  Flavia,  alii  etiam 
Neroni'  confanguinitate  propinquum  effe 
crediderint  . Et  eodem  fortafl'e  errore 
contigit,  ut  offa  T.,FLAVTI  CLE- 
MENTIS in  Bafilicam  S.^  Clementis 
Papaz  & Martyris  translata  fint . Nos 
-tamen  quas  poffumus  quocumque  modo 
de  eo  difputare  pergemus  , & tanqùam 
tabulas  e naufragio  colligere,  poftquara 
de  ejus  filiis  differugrimus , quas  pars  no- 

bis 

. . • » 

• mim+mmmmmmmmmmmmmmmmmmrn*  1 >H  W ■ * 
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[ <^]  Jid  anru  Cbr.  98.  ri.  7.' 
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bis  poftrema  reftat  ad  S.  Martyris  ge* 
nus  explicandum ..  ' 

21.  T.  FL  A VII  . CLEMENTIS  Mar- 
tyris &.  FlaviasrDomitillse  fìlii  duo  illi 
funt,  quorum  alterum  , ut  fcribit  Sueto- 
nius  , ( e ) Ve[pafianum\-  alterum  Dom'i- 
ùamm'-‘  appelLari  Dòmitianus  jufferat  , 
& fuccefj'ores  palam/  deflinaverat  , tradi- 
deratque  Fabio  Quintiliano-  erudiendos 
& educandos  quod'  ipfe  teftatur  bis 
Verbis  : (/)  Cum  vero  mìhi  Dòmitianus 
jìugujlus  fororis  • fua  nepotum  delegaverit 
curam  - Scribebat  hxc  Quintilianus  poft 
abfolutos  tres  priores  operò  *fub  libros  , 
atque  adeo  aetatis  fuse  anno  primo  & 
quinquagefi  mo  - , Imperantis  Domitiani 
XII.  & XIII.  V.  C.  846. . Chrifti  XCIII. 
ut  còlligitur  ex  Annalibus'  Quintilia- 
neis,  {g  ) quos  erudite  digeffit  Henricus 
Dodwellùs . Quid  illis  deinde  faélum  fue- 
rit  ,,  Scriptores  non'  docent  Chriftia- 
namne  fidem  amplejri  fint-,  adhortanti- - 
bus  & exemplo  praeeuntibus  patre  & 
inatre,  merita  dubium  efh  Quod  enim 
fcribit  Ludovicus  Aurelius  Pertifinus  ili 
Epitome  Annalium  Baronii  , [ h ] de 
I^mitiano  : f Flavium  Clemcntcm  patru *-  - 
1 ' - • 1 lem 


(je)  In  Domiti  cap.  15. 
f/J  In  flit  l.  4.  prol. 

( g)  Pag.  117.  §.  XXI.  &C. 
(6)  Ad  ann.  p8.  pag.  94. 


v.-- 


Clementis  Tumulus.  3 31 
lem  Exconfulem , & ut  quidam  tradurti  y, 
duos  infuper  ejus  filios , quos  jam  Cafa- 
res  dejì'màverai'j  db  Cbrijli  fidem  mafta- 
n jubct .'  à quibus  id,  tradatur , nefcio  ^ 
a veteribus  Seri ptoribus  qui  FLAVII 
CLEMENTIS  0 memìnerunt  , ipfoque 
Baronio  non  tradi  fcio  . At  curti  ìlli 
p«r  aliquot  annos  , nempe  ' a ' XII.  ad 
XV.  - annum.  Domitiani  fumma  a pud 
Imperatorem  grafia;  floruerint  , atque 
Impetii-  facceflòres  fuerint  palam  desi- 
nati, fieri;  facile  poteft  ,’ut  alter  ille  x 
cui  Domitianus  Vefpafiani  nomeri  de- 
dit  ,,  exhibeatur  nummo  eo  fingulari  ; 
quem  primus  protulit  R.  P.  Hardui- 
nus  CO  ex.  Mufseo  R.  P.  Biilerez  Soc. 
Jefu.  iEreus  eft  tertii  ferme  moduli  cuoi 
Juvenilì  ; capite  nudo  & . fin.,  converfo  , 

& epigraphe,.OTECnACIAN.OC 
NEnTEPOC:  ZMTPNÀinN.  (*).' 

Viélorià  gradiens  d.  tenet  d.  coronarci. 
y tfpafianus  Junior  . Smyrnaorum  num- 
mus»  Atque  hunc.  quidem,  Vefpafianum 
Juniorérn.R.P.  Harduinus.  cenfet  filium 
ftnfle.  Imperatoria, V efpafiàni , & Domi- 
tiflae  , quam  fecundam  Vefpafiani  uxo- 
rem  mille  flatuit  f atque  ex  eo  Flàvios 
Qonftantinos  origmem  ducere.,  Verum, 

fi  Sue-  " 


f Seln  Pa*  ?**• eok  z;  • 

l * J tn  tpjo  nummo  litterarum 

forma . 
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fi  Suetonio  (/)  credimus  , Vefpalìanus 
«x  Domitilla  , quae  prima  ipfius  uxor 
fuit , quamque  aàhuc  privatus  amifit  , 
non  alios  libero*  tulìt , q.uam  Titum  & 
Domhianum  & Domitillam . Itaque  Ve- 
fpafianus  iJle  Junior  , fi  ex  fecunda  uxo- 
re  natus’  eflet  , fuiflet  filius  Cocnidis  , 
quam  Antonia  libertam  & a marni , di- 
teti am  quandam  [ibi  revocavit  in  contu- 
berni um  , babuitquc  etiam  lmperator  pene 
jufia  uxori y loco  . Laurentius  Patarolus 
adìimator  iiarum  rerum  periti/fimus , 
qui minimum  fimilem  edidit  ex  Mufaeo 
Theupolo , [m]  éum  tribuit  Tito,  qui 
vivo  patre  didtus  fit  Vefpafianus  Ju- 
nior , nvrtpoy . Et  vero  quamvis  Titi 
pranomen  hic  non  appareat , quod  in 
aliis  plerifque  Titi  nummis  latinis  ene- 
cifque  feri  pi  folet,  fatis  eumTecernit  a 
patre  Juniom  appellano  , \ magis  etiam 
quam  appella tio  Titi  , ,qu£e  nimirum 
fuit  ipfi  cum  patre  conimonis  . Erat 
enim  uterque  Titus  Flavius  Vefpafia- 
nusj  fed  Flavii  nomen  neuter  geffit  in 
nummis;  Rqmse  percufiis  , uterque  raro 
getti  t in  nummis  'Colonjarum  & ’Grae- 
carum  prbium,; ..Titi  vero  prsenomen  ut 
filio  potius  quam  pàtri  nummi  veteres 

Seri-  ' 

' . ■ ■.  ' ...  ■ .■  .1  . | 

[ / } 7»  Vejp.  cap.  3. 

fan  ) Giorn.  ef  hai.  tom.  z$.  p.  3 IO.  f^id, 
& tom.  z p.  pag,  241.  "V  ’ 
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Scriplorefque  tribuerent  , non  'Certa  fa- 
tto, fed  ufus  & confuetudo  fccit  . Sane 
Vittoria  illa  gradi e ns  quam  hic  Smyr- 
nzorum  nummus  pnefert , vel  in  cly- 
peo  palmse  appenfo  fcribens  , fepe  oc- 
currit  in  nummis  Titi  graecis  panter  ac  * 
latlnis . Quibus  tamen  minus  placebunt 
hx  virorum  eruditilTìmorum  confettura, 
videanC  num  illa  Vefpafiani  Junior/»  ap-' 
pellatio  tribui  po/Iit  alteri  ex  FLAVII 
CLE MENTIS  noi! ri  fìliis  , -quem  Do- 
mitianus  Vefpafianum  appellar i fufferat , 
& fuccejforem  palam  dejìinaverat . Alter, 
cui  Dornitiani  nomen  fuit  , is  forta/fe 
eft,  a quo  fe  oriundum  jattabat  Domi- 
pius  ille  Domitianus , Dux  Aureoli  forti/-  * 
Jimus  & vehementijfimìis  y de  quo  pau* 
cis  agit  Trebellius  Pollio.  ( n ) 

Explicato  T.  FLAVII  CLEMENTIS 
genere  , quae  de  ipfo  nominatim  fuper- 
lunt  dìcenda'  breviter.expediemus  . An- 
no prafertim  Dornitiani  XV.  qui  fuit 
V.  C. , 848.  Chriftt  X C V."  Doroitiàni 
furar  in  Chriftianos  exarfit  ; ut  Eufe- 
bius  veterum  Scriptorum  etiam  Genti- 
lium  auttoritatem  fecutus  docet  his  ver- 
bis:  ( 0 ) Scriptores  quoque  a religione  no- 
Jìra  alienijfimi  etiam  tempus  ipj'um  perfe- 

cu - 

[ n ] Trig.  tyrrc.  n.  p . 191 . B. 

[0]  Hijt.  itò.  3.  cap.  olim  14.  jim  j8. 
c*  sTwire A«/k*t inni  &c. 
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*ì cutionis  accurate  notaverunt  . Scriburìt 
tnim  anno  principatus  Domitiani  quinto * 
decimo  Flaviam  Domitillam  , FLAVII 
CLEMENT IS  ejus  qui  tunc  temporis 
Roma  Confai  erat  -,  fororis‘  filiam  una 
*cum  aids  plurimi s ob  confeffìonem  Chri- 
Jli  in  infulam  Ponti  am  fuijje  deporta - 
■ tam. 

D+  T.  FLAVII  CLEMENTIS  mor- 
te ac  martyrio  quid  Suetonius  ( p ) & 
Dio,  (q)  quid'deinde-Eufebius  Cnrirtia- 
nique  Scriptores  referant , 'tam  ‘diligervi 
ter,  tam  erudite  Baronius  exfcripfit,  ut 
Antonius  Pagius  nihil  repererit  -,  quod 
vel  adjungi  pofTét,  vel  deberet  emenda- 
li . ( r ) Suetonius  quidem  ‘hxc  paucà 
prodidit  : .[  / ] •Denique  F L'AVIU M. 
CLEMENTEM  patruelem  faum  , con- 
temptiffima  inerti ’cujus  fatos'etiamnum 
parvulos  fucceffores  palam  deJlinàVerat  , 
& abolito  priore  nomine  y alter um  Vefpa - 
ftanum  appellari  jufferat)  alterum  Domi- 
tiarnm  , repente  ex  tenui  ([ima  fàfpicione 
tantum  non  ipfo  ejus  confalatu  interemit . 
Quo  maxime  fatto  maturavit  fibi  exititm . 
Quod  Suetonius  CLEMENTEM  con - 

tem - 


'p  ) In  Domit.  a ìyi* 

| q 1 Lib.  67.  pag.  7 66.  A . 

' r J Ad  ann.  Cbr.  96.  B aromi  98* 
’/j  In  Domit,  c,  15.  . 
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, -temptijfima  inerti#  accufat , ideo  facit., 
ut  egregie  Baronius  [f  J advertit , quod 
J Cbrfiiani  , tranquill'mis  vita  j cupidi  ac 
proinde  pacifici  ,:urbanos  firepitus  ac  P a* 
latti  ac  Curiarum  tumultui  vitate  fole - 
rent,  Vetus  enim  ac  frequens  ’hac . erat  in 
Gentilium  ore  in  Chrifiianos  {olita  fatto- 
ri contumelia  iy  nimirum  quod  ejfent  ina- 
, les  ■>  quam  quidem  refellens  ,T ertullianus 
bete  ait  : [ u l Sed  alio  quoque  injuria- 
rum  titulo  poftulamur  , & infrucluoli 
in  negotiis  ,dicimur . tSed  in  pravis  ope - 
. ribus  Chrifiianos  vmnirto  frigtdos  inertef- 
que  fe  habere . , in  bonis  .autem  fiudiofos 
acfedulosejfe  , plori  bus  monfirat . Qua - 
mobrem  quod  erat  fummo  vittutis  {peci- 
men  in  .CLEMENTE  , quod eum  fi- 
lios  Imperatore s pojfet  habere, , dummodo 
eadem  qua  Domitianus  nomina  coleret  , 
pratulijfet  bis  omnibus  ignominiam  Cru- 
cis , Suetonius.  contempliffima  aferibit  iner- 

**Dio  vero  CafllusFL  A VII  CLE  MEN- 
TIS mortem  mortifque  caufam  breviter 
ita  narrat  ? [ x ] Eodem  anno  , feilieet 
Domitiani  XV.  Domitianus  cum  alias 
multos  , tum  vero  F LAVIU M QLE- 
' ..  « ; • _ MEN - 


336  Tìtì  Flavii 
MENTEM  Confulem  , etft  patruelìs 
e/us  erat  , ac  Flaviam  Domitillam  & 
ipfam  Ehmitiani  confanguineam  uxorem 
habcbat  , mortem  affecit  , illato  ambobus 
crìmine  impietatis  . Quo  crimine  plures 
ctiam  alii  Judaicos  ad  ritus  exorbitantes 
damnati  fuerunt  : quorum  pars  occifa  ejì , 
pars  fpoliata  facultatibus  . Domitilla  in 
P andai  or iam  relegata  ejì . 

Cum  igitur  Fafti  omnes  Domitiani 
Imperatons  & GLEMENTIS  nomina 
praeferant  ad  annum  V.  >C.  848.  aerae 
Chriftianae  XCV.  Domitiani  XV.  CLE* 
MENS  cum  Domitiano  annum  ape- 
ruit , ut  ajunt  , ■&  fafces  fumpfit  ipfis 
Kalendis  Januariisj  geffìtque  ex  tempo» 
rum  iUorum  inftituto  per  menfes  duos-, 
nondum  ut  .quidem  arbitror  , Chriftia- 
nus  . Neque  enim  fafces  aut  Domitia- 
nus  offerre  ChriiHano  taminfenfus  Chri- 
ftiano  nomini,  aut  obiatos  recipere  ho- 
mo Chriftianus  cum  illis  , qui  tum  vi- 
gebant  facrificiorum  ac  profanarum  cae- 
rimoniarum  titibus,  potuifle  mihi  vide- 
tur . Ad  Confulum  quippe  dignitatem 
transferri  potei!  id  , quod  de  Csefaribus 
Tertullianus  pronunciavi  : (y)  Cafares 
crediaijfent  fuper  Chrijìo , fi  aut  C afare s 

non 


( y ) Jpol.  r.  21,  pag.  la.  edit.  Parif. 
1641. 
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noneffent  fatilo  neceffarii , aut  fi  &Chn~ 
jìiam  potuiffent  effe  Cafitrcs  . Eft  itaque 
verius,  T.  FL  AVIUM  CLEMENTEM 
po/t  abfolutos  duos  Confultatus  fui  men- 
fes  Chriftianis  Sacris  imbutum  effe  ? qux 
jam  ante  -annos  admodum  undetnginta 
Plautilla  forar,  & Flavia  Domitilla  fo- 
roris  Elia  a S.  Petra  Apoftolorum  prin- 
cipe didicerant;  ad  eadenf  acceffi/Te  Fla- 
viam  Domitillam  conjugem , atque  ubi 
res  innòtuit  Domitiano  , C L E M E N- 
T E M fub  hujus  anni  finem  «jus  ju/Tii 
intèremptum,  Domitillam  pàulopofb  re- 
legataci fuifle  , aliquot  menfibus  ante- 
quam  Domitianus  ipfe  occideretur.  At- 
,que  ita  vere  feri  pii  t Dio  ( z ) CLE- 
MENTEM a Domitiano  mori  juffum . 
non  vorftTi irctnit  , qui  Confiti  fuerat  , fed 
omnino  yjqui  Confiti  tum  era$t 

cujus  nomine  hic  ipfe  annus  'numeraba- 
tur-j  & Philoftratns  [a]  Zotior , 
ConfuUm  non  . Confidarem  ;;  & Euffe- 
bius  ( £ ) m*  ? fiujhtiìt  iJwKTdH  , unum 
ex  iis.  qui  tum  erant  Confides  . Quare 
ad  fenfum  & Dionis  & Philoftrati  Se 
Eufebii  manìfeftum  àccommodari  necef' 
fe  eft  ha*c  Suetonii  ye^ba:  (r)  tantum - 
OpuJcr.T om.XXXlIl.  P non 

• ■«»■  1 ' - 1 ■ ^ |1  ' 1 ''  ‘ ' ' - 

(z)  L.  6q.  pag.  7 66.  A, 

{a)  Vit.  Apuli • l.  8.  c.  25.  ; ( . 

f b ] Hifl.  I.  3.  cap+  ohm  14,  jam  *8. 
l*j  U Domil.fi  15..'  " 
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n(jìì  ejus  ipfo  confulatu-anteremit  j quo 
maxime  fàSio  mctturavtt  [ibi  exitùm 
ceat  igitifr  in  rebus  ejufmódi  conjicére j 
Fhviam  Domitillara  non  fìàtim  a ma- 
riti nece,  quod  quidem  Philoiiratus  ($) 
indicat  , in  éxilium  fuiffe  «depòrf  Stani  , 
& illam  in  Dotnitiani  captit  conjuratiò- 
nem  , cujus  participes  fuiffe  Chrittianos 
minime  credibile  eli , paùlatim  coaluif- 
fe,  & pòft  decem  fere  a T.  FLAVII 
CLEMENTIS  mòrte  menfes  adultam 
tandem  erupiffe,  atque  ita  Dòmitianum. 
a Stephano  Dbmitills  procuratore  ,& 
aliis  conjuratis , quos  Suetonius  (e)  ap- 
pellat  , fuiffe  interemptum  XIV.  Kal. 
Oftobris  anni  lequentis  j qui  fuit  V.  C. 
849.  xtx  Chriftianae  XCVI. 

Tarn  vero  quo  potiffimum  die  T. 
FLAVII  CLEMENTIS  mors  [/]  pre- 
tiofa  in  corifpeBu  Dòmini  contigerit9  non 
ita  facile  eft  definire;.  Et  ille  quidenv. 
qui  .Cbronicon  mentirò  Fkvn  - Lucii. 
Denti  nòmine  .vulgavit , Iure  appofuit 
ad-  annum  Chrilli  LXXXVI.T^  ) 

VI US  ,C1EMENS ‘ vir  Conjularis  occi- 
dftur  prò  fide  vicefiìrtlo  primo  Novembri*, 

r : • *>  fa - ' f 


[^3  Vit.  ApùTU  /.  8.  c.  lo.  •’»  J • 
in  Dormi.  C.  17.  ’ 

(f)  Pfalrrt,  'ctv.  45.  • ' 

1 Fi  1 Eag.  176.  edit,  Lugd.  foi.  am.  1^27 
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. familiari  Martiali  ; quo  die  Màtyrem 
aliquem  Clementem  nomine  Roma:  co** 
li  pauci,  nec  fatis  certis  autori  bus  pro- 
durti . f h ) vNullus  certe  Clemens^  ad 
diem  Novembris  XXL  appellatur  in 
Martyrologio  Ufuardi,  quod  R.  P.Joan- 
nes  BaptiUa  Sollerins  (i)  illuftravit.  Et 
hunc  tamen  Clementem  effe  oportet , 
quem  PfeudoDextef  FLAVIUM-  CLE- 
MENTEM virurrt  ’Confularem  fuiATc 
vel  crediait  i vel  ab  aliis  credi  voliiit . 
Sed  qui  martyrii  diemipfurn  ftatueré 
aufus  eft  , fic  erravit  in  anno  allignan- 
do , Jut  excufarì  àut  défendi  téméritas 
ejus  nequeà't . Nullo  enim  pa&o  inori 
potuit  ' anfio  LXXXVL  vir  ille  Confu- 
laris',  'quem  coftftàt  non  fuifle  Confulem 
nifi  anno  XCV.  Quod  àddit  Pfeudo- 
Dexter  FLAVIUM  CLEMENTEM 
fui  fife  f'amiliarem  Martiali  , nefcio  Linde 
"defumpferit.  Sane  perleve  hujus  rei  af- 
firmanda:  fundamentùm  Labuit  in  . uno 
Martialis  ‘epigrammate^  k ] ÌCripto  ad 
Clementem  quemdam  \ qui  qualis  quifve 
fuerit,  ex  ipfo  epigrammate  deprehendi 
non  p.oteH:  Sed  nimirum  ille  fcrum 

. . . . • ,*  X 2.  ^ Hi- 

r 

" , % . v . * 

~ . "TlU 

, « • è 

\ ^ *•*  ' i. 

[ 6 ] Vide  Flofehtimtinif  ad  diem  xxr. 
Novembris  pag.  ppo. 

U /]  Inxer  uSfta  SS.  tom.  Vii .j tinti p.  68p. 

\ k\  L.  x.  epigr.  9 5. 
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Hifpanicarum  ultra  quam  veritas  pati- 
tur  y ultra  etiam  quam  Hifpani  ipfi  ; ve- 
lini, gloriofus  oftentator,  eum  T.FLA- 
VIUM  CLEMENTEM  virum  Confu- 
, larem  ac  Martyrem  , Hifpanum  facere 
honefte  non  pofTet , lacere  certe  vòluit 
Hifpano  familiarem. 

At  quoniam  aliquot  Martyrologia  ver 
lera , inprimis  illud  quod  S.  Hieronymo 
tribuitur  , editum  a Francifco  *'  Maria. 
Florentinio,  (7  ) & alterum,  cujus  frag- 
mentum  editum  eft  ab  Egidio  Buche- 
rio  ,[  w J .prater  cetera  quas  Florenti- 
nius  (»)  recenfet , duos Clementes Mar- 
fyres  ponunt  Novembri  mente , alterum 
ad  IX  , ( o)  non  VII.  ut  fcribunt  [/>] 
quidam,  Noyembris  diem . (^)  alterum 
ad  tertium  & vipefimum , { r]  facile  ad- 
ducor  ut  fufpicer  T.  FLAVIUM  CLE- 
MENTEM virum  ConAdarem  illuni 

. .ffle, 


7]  Luca  fot.  ann.  166S.' 
m]  De  DoBù,  temp.  pag.  2 6$. 
n J Pag.  póo. 

(0)  Sive  v.  ldus  Novembri*, 

£ p ]•  TU  lem.  tom.  2.  part,  1.  pag.  226. 
edjt.  Brux.  quamvis  alibi  ix.  fcripferit  , 
& aiìi.  * ' • >■  “ ' 


( q ) Roma  Natali*  SS.  dementi*  Ó* 
S improni . 

(r)  Roma  . Natali*  S.  Clementi * Fpi- 

fcopi  & Mwtyns. 
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effe  , qui  nojjo  Novembri*  die  paffus 
effe  dicitur  cutn  Simprono  , vel  ut  in 
. Martyrologii  fragmento  Buchertano  [fj 
dicitur , Semproriiano  y vel  quemadmo- 
dum  R,  P.  Joannes  Baptifta  Solleritts 
edidit  inter  Aucìaria  ad  Martyrologium 
Ufuardi*  [f  ] Simpbromano , fortafle  prò 
Symphoriano  . \Nam  i s cujus  memoria, 
recofitur  Romae  die  Novembri?  XXIII, 
& quem  pleraque  Martyrologta  Epifeo- 
pum  & Martyrem  vocant  , alius  effe 
non  poteft  a S.  Ck  mente  Papa  ejus 
nominis  primo . f «]  Noftrum  vero  FLA- 
VIUM  CLEMENTEM  & Roma:  vi- 
tana  prò  Chrifti  fide  pofuiffe  certuni 
1 eft  , oc  omnino  dienum  fuiffe  , cujus 
t nomen  in  albo  Sancrorum  aferiberetur, 
\ in  quod  Plautillae  fororis,  & Domitilise 
fororis  fili*  nomina  relata  funt  ; &. 
3 aferiptum  fi  fuit , adaliquem  anni  exeun- 
tis  diem  aferibì  oportuit , & nullus  eft 
fub  anni  finem  dies  prseter  diem  No 
■ vembris  nonum,  ad  quem  probabilius 
dici  poffit  FLAVII  CLEMENTIS  viri 
Confularis  & Martyris  nomen  aferiptum 
fiiiffe. 

Atque  haec  pauca  qua:  de  X FLA- 

p 3 yu 


- (/)  ?a8'  26 9- 

Ìt  ) Tom.  vi  1.  Junii  p,  661. 

m]  Vidt  Solitr.  ìbid.  pag.  69%, 
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VII  CLEMENTI?  viri  ConfuUris  & 
Martyris  tumulo  di  fputavi  } fi  ncgem. 
optare  me  ut  viris.  eruditi  ac  bonis 
p aceant  > mentiar  j.  fiudium  certe  & 
obfequendi  voluntatemEminentiffimo  S.F 
R.  É.  Cardinali  Camerario  placituram 
e(Te  confido  . Cetera  vero  quae  parave- 
ram,  prcfertim  de  Imperio  Gentis  FLA- 
VINE pef  annos  XXVII.  8%  menfesduos 
cum,dimidio  ex  nummis  aliifique  monu- 
meptis  veteribus  accurate  digefto  , itt 
^ud.  tempus  refervanda  fuut . 
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CLEMENTI  S 

•>  • 

Viri  Confularis  & Martyris 

T U M U L U M: 

A B:  • 

ÈDWARDO  de  vitry' 

S.  J.  V.  Cl.  inluftratum t ' 

TRANCISI  ANTONff 

Z A C H A R I E 

Ejufdem  Societari s 

PARA  LI  PO  MENA 

• 

« * - i 

Accedi f ejufdem  Authoris  EpiftoJa  in  qQas 
Vitrius  defcnditur  & vindicatuc.- 

\ 


I N Tiri  FLAVI! 

C LE  MENTIS  ‘ I 

Viri  Confularis*  & Marmi* 

- J TUMULUM, 

AB  EDWARDO  DE  VTTRT 

‘ S.  J.  V.  Cl.  Ili  lift  ratina  - 

FRÀNCISCI ANTONII  ZACHAR^fc: 

Ejufdem.  S.  Parali  gomena. 

C AP  UT  t 

Dt  Tito  Flavio  Clemente Argumem<rr 
qutbus  Echuardus  de  Vitry  eum  aliurtv 
a Clemente  Romano  Pontifice  compre <*- 
havit  y animaeherjioniòur  inlujjrantur  „ 

5,  ì j'IIti'  Flavii  Oementis  Viri  Con- 
I fularis , & Marryris  Tamu- 
. Inni  anno  ci3i3ccxxv.  in. 

Romana-  S.  Ciementis  Papa 
&-,Màrtyris  Bàfilica  inventum  , qpum. 
Eminentifs.  Albani  juflfu  Altare  majus. 
fhbrueretur , eo  confilio  , ut  S.  IgnatiL 
Antiocheni  offlum  pare,  quae  ibi  recon- 
dita fèrebatnr,  erui  poffet^.  inhiftrandanv 
ftifcepit  Vir  Ommgenar  literaturae , ne-  . 
que  in  Theo’ogictè  tantum  rebus  ve  ria? 
nlfimus,  quo  nomine  Janfenianis  homi*- 
nibus  perquam  mvHus  fu.it  9 fecbahfiqui- 

P \ . taris 
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tatis  quoque  peritiflìmus  P.  Edwardus 
de  Vitry  Gallus,  egregia  diflertatione  , 
quae  Urbani  prodiit  Anno  c i3jp  ccxx  v 1 1. 
Atque  ea  quidem  in  tres  velati  partes 
tribuitur,  quarum  prìor  explicat,  quei 
legenda  fit  Infcriptio  in  tabula  marmo- 
rea,  quae  capfulae  impoftta.  erat,  infcul? 
pta  ; pofterior  proponit  conje&uras  de 
tempore  9 quo  polita  videtur  in  eo  , in 
quo  reperta  eft , loco  tertia  declarat  , 
quifnam  ille  Flavius  Clemens , cujus  me- 
morìae  dicata  eli . Atqtfe  ùn  hoc  quidem 
capite  quae  ad  ultimarli  ejus  diftertatio- 
nis  partem  pertinent,  >perfequemur,  ce- 
lerà capitibus  reliquis  explicaturi . ■ 

2*.  Neque  tamen  quae  de  Titi  Flavii 
Cletnentis  genere,  Confulatu,  & morte 
prò  Chrifto.  fortiter  tolerata  difterit  V. 
Cl. , animus  eft  heic  recolère  ; quid  enim 
his  addane  non  habep  , qyunakea, ciarl- 
iate', elégantia,  ac  rationuni-  fìrmitate 
a Viro  doftiflimo.  ifthaec  tradita  fuerint , 
ut  nonni!!  a£\um  agat  ,,  qui  ad  eadem 
àdcedat  pertra&anda , Quod  omnium  pre- 
munì a V.  Cl.  demonftratum  fu.it  y Fla- 
yium  illum  Clementem  a S„  Romano 
Pontifice  homonymo  alium  effe  ; illud 
eft  , quod  ad  inluftrandum  adgredior  . 
Tria  autem  Hujufce  propofitionis  argu- 
menta proferì mus,  illaipla  nimirum,quce 
Vitrius  adtulit,  fed  novis  ^nimadveriìo- 
nibus  confirmata  . Pripaurq  qnidem  ab 
. ) " • utriufc 
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uirwfque  genere  petimus.  Eteftim  FI** 
Ywm,  illuni  Clemente^,  de  quo  loquw 
tur  Infcriptio,  Fi*vipe  fcifle  Gentis,  net 
modubitetr.  At  pujufnarnGentis  Clemens 
Korn*nu$  Epifeopus?  Flavia;  quidem,  {\ 
Aóìis  SS.  Nerei , £c  Aecfoìlei  fides  h*- 
beatur ...  Veruni  qu*mvis  Godefridus'Heiv 
Ichenms  .y  qui  (T.  m.  Mail  ad  Xiu 
) ea  edidit  poft  Surium  ex  pluribus 
,Mu.  dia  optimi  fidpi  effe  penfuerit , ner 
Hio_  tainen  eruditoruni  Virorjini  eft,  qui 
Scriptorem  furnmum  hac  in  re  npn  per 
ferat  , neqne  Baroniq  y Tilleaiontio*  ac 
oolierio  ( ad  Martyp  Ufuardi-  die  y jr» 
Mdii)  adfentiri  maltf,,iÌl*  adapocryph* 
rejiciennbus.  Hos  adeat  Le^or;  ipfem 
adeat  Vitro  difTertatipnem ...  , . , 

3 r Quare  difcedendum  omnir\o  ab  Eur 
cheniv  Lgudunends  fententia  in  epiftol* 
ad  ValeAanum  { r.  vi.  Bibliotb..  ppA 
fugdun.  edif.ì,  859.)  ubi  Cleryentem  Ro- 
manum  Pontifico  vetujla  profeta  Sena* 
forum  y atque  enarri  erjlirpe  Ccefma  ad- 
pejlat.  Qu;£  qyidqrn  Eupherii  verba  cuf 
n?n^v  1 ^ èxplicaot  r ut  Clementer» 
ad  Oitaviam  lpqdaffe  gentem  Eucheriq 
perfnafum  velintr  nonfatis  video.  Et€ 
pnini  Gens  flavi  a obfcura  ac  fwe  udii 
majorum  imaginibus  fui r,  quod  ex  Sue? 
tonio  difcimps  in  Vefpaf.  c.  1.  id  igqo- 
raffc  potuit  Eucherius , fottafle  etiatji  de- 
jceptus  ab  Imperatoria,  arquo  adeoCaer 

P 6 farea 


34$  ; . Jhmdifomem 
fare*  f luminisi  priores  xir.  Imperato* 
res  Caefarujn  nome»  peculiare  ubi  ad* 
fciverant)  T.  Flava  Vefpafiani  dignità-* 
fe . Et  vero  Flaviam  Gentem  Etiche riurrr 
. intelt’exiflfe  focile  induco»  ut  credam  y 
CTMid>  Flavium  Clementem  eumdematque 
Komajaum  Pontificem  lìmite  admodurrr 
vero  eft  ab  Eucherio  foiflfe  habitum  : quod 
ne  mirum  cutquaro  aut  San&oAntiftite  in* 
dignum  videatur  ? audiendus-Emin;  Anna- 
liun>  Parens  ( ad  ann.68.  n.  7.  yQuode/u* 
(Flavii  Clementis  Mi)  menùo  nulla  in-Mar- 
tyrolègio } vd  aids  antiquitatis  imnumen - 
tìs  habeatur , incuria  temperimi  id  ev snif- 
fi putamus  , fttttumque  ejfe  , ut  fi  que* 
ejvfdcm  Clementis  nobilitimi'  Martyri* 
memoria  reli  qua  ejfet-  pofi  nofirarum  Seri •- 
pturarum  Diocletiani  tempore  fatta  nau- 
fiapja-y  omnes  dementerà-  Romanum  Pon— 
tèpcem  mente  concipientes , unum  eumdem— 
que  nominibus  confufis  atque  perfonis  j, 
dementerà  effe  exijìimarjnt'. 

Num  autem  Siemens  Papa  Judseu» 
foerit , alia  quaeftio*  eft in  qua  fi  cui? 
- adfirmans  pars  adriferk  ré  Tillementiurrv 
(T.  a « arttc.  1,  ) & Bailletum  fad;diem 
Nov-  XXIII.  ] non  adtnodum  difficile» 
filarti  il*  fententiam  adduce*  . Sane  in 
genuina  Epiftoré  ad  GoryntHios'  prima',. 
*it  réfe  Clfemens  ( num.  4.  ) Pater  no*, 
fier  Jacob  . Id  quidem  leviflìme  conje* 
fVurae  loco  habet  V kri.ua , quum  prenum, 
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fit , cttm  his  temporibus  Judaeum  ad  pel* 
lare  potuiftè,  & fe  Jaeobi  filiurrr  profi- 
teri , qui  Jicet  non  Judatus  effet  gente  t 
fame»  Chrrftianus  foret , ac  Judamrum. 
fcilicet  Apoftolohim  , futile  dilcipulur . 
Sic  enhn,  ne  abiis  , in  quibus  fumus  , 
recedamus  temporibus  r Dio.  fcripfit  [ L. 
VII.  & L.  X.  p.  166.  } muìtos  a Do- 
minano- morti  addi&os  ideo  fuiffe,  quod 
ad-  Judamrum  in  ditata  deflexiflent . Ve- 
runi primo  non  defunt  qui  Dionem  heic 
lapfum  exidiment  \ qua  de  re  Binghamus 
I.  1.  Origini  Eeclef.  Demde  Ethnrcorurrt 
quiderrr , at  non  Chrirtianorum  opinione 
ideoerat  Judaeus,  ac  Chriftianus,  ncque 
ChrilHani  Judaeos  unquam  fe  efife:  dixe- 
runt  , ne  dom  profèflì  funt  v neque  eo- 
rum  quifquam  , qui  genere-  Judaeus  no» 
eflfet , Abrahamurn  autr  Ifaacum , aut 
Jacob  Pàtrem  fuunrfimpfieiter,  ut  ajunt,. 
& fine  adje&ione  nominabat.  Sic  in  an- 
tiphona-  ad  Magnificat- Sabbati  ante  Do- 
minicani- Quwiquageftrnae  Abrahamum 
vocat  Ecclefia  fidei  mjire  patrem  , non- 
autera  Patron  nofintm-,  Getenmr  defini* 
pe  non  auffm  cuna  Aurore  fecondi  Ca- 
ramogi ab  Henfehenio  , & Papebrochio 
editi  £ T.  I.  Aprik  ) aliifque,  Glemerr* 
tem  natione  Romannm  faiffa  à*  regione 
Codio  monte  ex  Patre  Fmjiino  f ea  enim 
ex  Reoognitioniòus  Clementi  ipfi  a Ie- 
ttando. jam.  fecuio  perperamr  tributis  ma- 
ni- 
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ni  fedo  haufta  funt  ; quod  etiam  de  rela- 
ta Eucherii:  fententia  adfirmari  non  in- 
curia poffit . Malim  ighuroim  Hiero- 
nymo  atque  remotiore.  antiquitate  de 
Clementis  patria  fi  lere.- 

5.  Ad  alterum  adcedo  difcriminis  ar* 
gumenturn  ,,,  quod.  inter  S.-  komanum 
Epifcopum  .noyimus & MartyrerneCon- 
fularem  ab;  obitus  loco  depromptum  r Sed 
antequam  ad  illuck  inluitrandum  venio,. 
liceat  mihi  in  propugnando-  $..  Clemen- 
tis Pontifici  Martyrio  inmorarj pari- 
les Clemente  m JSlartyribuf  eximimus , , ait 
^Dodwello  duce  [ in  addita  ad.  caput  VI. 
DiJJert . iX,  Pearfonii  p.  213.}  Bafna- 
.gius  [T.  I.  Armai,  ad  ami.  100.  n.  6.  ] v 
ncque  ab-  hac  fentgntia  abhorrent  Till.e- 
*nontius (f.  II.artic.V.&  XII.  adnot.) 
ac  Bailletus  in  Gallicis  San£torum  Vir 
tis --  Fatentùr  illl  a Ruffino,,  qui  Hiero- 
nym Q g^qualis  temporum  fuit  ; a Zofimo 
Romano  Pontifica  in  litteris  de  Coele- 
Riù  Pelagiani  caufia  ad  Africanos  Patres 
dati* . anno  C C C C X V 1 1.  , a Patri- 
bus  quoque-  Vafenfis  Condili  I.,  anno 
CCCCXXXXII.  celebrati  Clementem 
Martyns  titulp  infignitum  * Fatentùr  -, 
*eos  ita  fenfilfe  ex  antiqua  Rormnte  Ec- 
■clefise  traditione  > fatentùr  in  facro  Mif- 
•fe  Canone  , quetn  -Ambrofiafier  [ in  I. 
Jim.  2.  ] Ecclefiajìicam  regulam  vocat  , 
'Sanftum  CÌeme-ntem  inter. Martyres  ad- 
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m murari  * Negant  (amen  , h$jbp  qUid- 
quarn  prò  Clementis  Martyrio  confici 
pofle^  Cur?  Sufficiat  Bafnagii  verba  au- 
lire * qui  paucis  argumenta  ceterorum 
conlegit  ► Neque  Martyrem  rnvit  Iremeus 
alio  quia  nil  cauffce  fiùjfet , cur  non  aque 
Martyrifrus  Clementem  adfcriberet  9 atqjip 
Telefpborum quum  Clcmens . vir  Apojlo - 
Ucusrp'  futi  clarus  Epijìolisy  T elefpbor 
ro  Iqni’er  foret  inlujìrior  . Ve  Qlementis 
quoque  Martyrio  ne  ver  bum  quidem  .in 
Eujebio  Hìerwymoque-  ullum  reperitur 
Eli  conatus.  adverfariorurrt.  omnis  ; nana 
qu^ad  cbronologiam  fpedlanlia  hua  trans- 
fert Bafnagms,  alterius  funt  tra&ationis. 

6.  Equidem  ita  fenfiiTe  Dodivellum  , 
atque  Bafnagiura  nort  miror y intempe- 
rantes  illos  Critico;;  qui  Romana  Re- 
ligioni uj;  fundamentà  convellerent , jji- 
hil  non  moliti  funt . . At  TiHemontium 
inficiar!  hoc  argumento  a vetuftiflimaL 
Romana  Ecclefias  Trafittone  dimoveri 
potuiffe,.  equidem  non  percipio*.-At  ma- 
gna neganti  > ut  ajunt , argu.rnentL.vis 
eft.  Veruni  undemm.  per  Deum  in  mortq.- 
tem  certo- divinare  fe  pojji  confidet  Critir 
corurn  Natio  prtfcis  jllis  mommentis  , 
quibus  ipfi  precipiti  aufujbellum  mdt- 
cunt  y tejìimonia  bujufcemodl  olii n defuif- 
fi  v quum  tot  feculorum  lapfu  forte  maio 
fatto  y 0ut  omnim  interierjnt aut  in  ter 
nebrif  adhyc  delitefcant  ? Quae,  quidem 
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Angeli  Maria?  Quirini  Cardinali  verb.s. 
ex  epiitola  ad  Reverendiflìnium  P.  I>. 
Cyprianum  Benagliam  non  ea  folum  de 
caufla  profero  , quod  ea  a Benedico 
XIV.  P.  O.  M.  tujus  praeclaram  erudii 
tionem  potferìtas  omnis  mirahirut;,  in. 
praeftantiiTimo  Opere  de  Servar um  Dei 
Beatijìcatione , ac  Beatorum  Camnixat io- 
ne novk  additionibus  locupletato,  atque. 
elegantibus  Patavini  Serainarii  Typis  re- 
culo  ( L IIIL.  cap.  X \ num.  V.  ) quarti 
recitentur  , novo  quodam  robore  aufta- 
videntur  r féd  ut  ahquod  mei  in  Cardi- 
nalem  ampliflìmum  ,,  deque  me  optime 
ineritimi  ornai  argumentum  ceteris  prat- 
icarli univerfis\  Quid  vero  fi  gravia  fa— 
dum  quodjpiam  momenta  fuadeant 
Tum  profeclo  nemo  prudens  negativum 
atgumentum  pluris  faciet^  quam  illa  .. 
At  nihilhe  porrderis  habebunt  Zofimi  9i 
oetera «pie,  qua?  antea  indica vimus,  au-*- 
&oritatesrJ  aur  quei  ab  illis  expedient  fe*?- 
fe  Martyrii  Clemcntini  Màftyges? 

7»  Non  heiccum  Dodwelio,  aut  Baf- 
nagio  agimus  „ qui  Romana?  Eccfefia? 
traditìones  cachinnis  excipere  fofent . Mk 
tiorem  Criticum  Tillèmontium  audia- 
mus  (~png;  564.  edir.  Parif.  CIdIdCCT) 
fflartyris  nomen  primis  Ecclejla  fecali? 
non  iis  tantum,  tlibuebatùr  y qui  cruenta 
morte  e vivi?  extedebant  , fed  iis  quo* 
que  y qui  prò  fide  quidpiam  perpajjì  fue- 
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rant  : fic  in  ipfo  Canone  S.  Johanms 
Ev  angeli fle , 5".  Apollinaris  Ravennati s , 
vT.  Felicis  Nolani  nomina  leguntur  j 
qui  tamen  in  tormentis  an'tmam  minime 
exhdarunt  . Ego  vero  non  negaverim  , 
apud  veteres  Martyris  titulum  bifariam 
fumi,  laxiore  nimirum,  & ftri&iore  fi- 
gnificatione , ac  priori  Confeffpres  Mar - 
tyres  quoque  nominari-j  quo  fenfu  He- 
gefippus  {apud Eufeb. I. III.  c.  XXXII.) 
de  Chrifli  confanguineis,  univerfle , alt , 
Eeclefix  prcefldent , ut  potè  Martyres , & 
Agnati  Chrifli , & Serapionis  Antioche- 
ni de  Cataphry  gibus  epiftobe  [ apud 
cumdeni  Eufeb.  I.  V.  c.  XIX.  ] unus  in 
bunc  modum  fubfcripfit  1 Aurelius  Cy+ 
renht  s Martyr  opto  vos  bene  valere . Vi- 
de*  Baronium  ( tn  notis'ad  d.  J amar.  II.  ) 
Baluzium  (ad  epifl.  S.  Cypriani  l.  Ili) 
& Foggi  nium  ( de  Rom.  D.  Pctri  itine- 
re exercit.  XIV.  p.  363.).  Ve  rum  nifi 
ca  dottrina  fàpienter  utamur.  va’  Maiv 
tyribus  ".  Vereor  fané , ne  ad  pauciores 
eos  redigamus  , quam  Dodwelius  con- 
tenderit  a Ruinartio  viro  Gl.  foìide  con* 
futatus  . Quaefo  tuam  fidem  Tillemoto- 
ti , tuam  BaiHete  . Quid  demum  Balina- 

S'o  dices , & folum  lenta  Irenaeum  ab 
ieronymo  ( in  cap.  Efaiae  LXI V.)  in- 
ter Martyres  coniocari  adfirmariti,  quo 
Confeffòres  * ii  precipue  qui  vim  tor- 
naemorum  pertulerant , ablque  ulta  f*? 

men 
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rtìen  vitae  fus  damino  ? Quid  Dodwellò  * 
repones Moyfen  adferenti  carccris  po- 
tius  incommodis  ; quain  nova  aliqua  ju- 
dicis  fzevitia  obiiffe  ? quem  tamen  Cor- 
iielius  Papa  oculatus  tedis  ( in  epijì.  ad 
Fabium  Antìoch.  apud  Eufeb . I.  VL  c. 
XLIIL  ) ' eSre&Ì°  referL&  admixando  marr 
tyrìo  perfunHum  fuìjfe. 

8.  Quod  ad  Midfae  Canonem  fpe&at, 
réfpondet  Gardebofcius , Johannem  Evan,- 
gelidam  ibi  ìnter  Apodolos-  numerari,, 
Àt  quid  de  Felice  Nolano  j quid  de  Ra- 
vennate Apoilinari  \ quos  objicit  Til\e- 
Aipntius  Facilis  refponlìo  Tillernon? 
tium  latere  minime  potuit , et0  pluribug  * 
gtàyiffiittifque'.  4e  cauflftr  Critici  Teppa? 
tipres  utriulqqe  Felicis  , & Apolli ijarU 
marty  riunì  inficiantùr,  de  eorum  tamen 
Martyrio  ' opimonem  olim  percrebuiflè 
Quare  fiquis  dixerit  , podquam  rumor  il- 
fe  ddelium-  animis  infederai  y tum  pri- 
vila unì  facro  Canoni  infcriptos  faide , quid, 
qusefo,  folidi  o.bjicLet'Tiliemontius?  Sed 
q/aòquo  modo  res  fefe  habet  , ii  in  ca-, 
non?'  Komajpa?  Ecclefise  non  nomipari- 
hune  porro-  objepimus-Tillemontio 
nonJAmbr'ófiapqm;  aut  GalUcanumi  Ép 
Vero  Emioéntiffimòrum  Baronii , Bona®, 
cererorqtpqup  ferme  omnium  fententia  ed , 
Ordinem*  Romanum  Martyres  tantum 
admififfe , confeiToribus  femper  exclufis 
Certe  Cyrifc  tfc&OIplyqaitanHs  Caprai® 
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1 Synaxyn  defcribens  Catech.V.  Mynagg,- 
c gica-  adferit  , Sacerdotem  mcmoriam  in 
ea  facere  SS.  PatriarcHarum  , Propheta- 
rum Apofìolorum , Martyrum  , ut  Deus 
i orationibus  illorum,  & deprecationibus 
fufcipi'at  preces  nodras,  Scd  etiam  Au- 
guftini  locus  hanc  in  rem  infignis  pro- 
fertur  ex  ,/Traftatu  "in  JohannemlV.  £c 
ìiXXX^  Explìcans . iilud  Jqhannis  : Ma- 
jorem  Jiac  dilcBìoncm  nemp  habet  , quarti 
ut  animarti1  fuam  ponat  qui s prò  qmicis 
fuis  ì hxQ  adnotat  S.  Doftor  . Hoc  beati 
■Martyres . ardenti  dilezione  fecerunp  : quQ- 
rum  fi  non  inani  ter  nf&morias  celebramus , 
j atque.  in  Convivio  , quo  & ipfi  faturati 
, funi  p.  ad  menfam  Dòmini  adcedimps  t. 
5 cportet , ut,  quemàdmodum  ipfi  ms.  talia 
1 praparemus . . Ideo  quippe  ipfitmy  JMIerh 
|(  fam  non  fic  eot  ccwmeqmamMS  ( in  Ca- 
|«  none  fcilicet } quemadmodum  alios  , qui 
’f.  in  pace  requiefcunt , .ut  etiàm  prò  eis  ore* 
d mtfSy  fed  magis,  ut  orent  ipfi  prornobis ;r 
} ut  eorum  vejìigiis  adhar^amu? , quia  ina*  • 
. pleverunp  ififi  ^haritatern  , qua  Dominu f 
fjixit * non  efie  ma}onm  : quod  fané  4e 
1 ii%Marty  ribus  adfirmari . nequif  ^qui  ner. 

que;  in  tormentis  i «eque:  ex  tormgnfis 
conciderunt . Si  igitur  Clemens  in  facra  • 
MilTge  Cànone  nominatnr  r Martyr  fuit 
toripentk  i'mmQrtvuj§  ; 

_.p>  Equidem  diu.ha.ufi  > nu*»  i^CPflkv 
muni  fententia  pelare®  } qua:  folos  ^ìaj> 
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tyres  tormentis  inmortuos  in  Canone 
, Romàna  Ecclefiflc  ad^nofeit , cui  inde 
etiam  robur  adcedere  videatur,  quod  in 
Leodienfi  Diptycho  } quod  eruditiffimis 
notis  inluftratum  edidit  anno  1659.  P. 
Wilthemius  nofter , foli  A portoli , & Mar^ 
tyres  nominentur.  Verum  fi  non  adten- 
tius  infpkiamus,  quid  quarfb  adferri  po- 
teff,  unde  hoc  de  Romano  Canone com- 
probant  ? Nihil  fané  prater  perfuafio- 
nem  illam  Martyrii  eorum  omnium  * 
qui  in  ilio  memorantur  inde  enim  fa- 
ctum , ut  quum  eos  folum  ibi  nominarr 
viderent  Majores  noftri , quos  Martyres- 
Ruffe  certiffimum  ipfìs  erat  > leg,em  quam** 
dam  fibi  fingere  nt , qua  ftatuebant,  inv 
Miffa  Romana  folos  Martyres  comme- 
morar! . At  lini , Cletiqtre  five  A nacfe- 
ti  Martyrium  probare  quam  difficile  fif, 
norunt  eruditi*  Dernde'  quod  ex  Augu- 
rino , Cyrilloque  adfertur  epiftola  Cy- 
priani  XXXVI  r.  «Baluzianaj  editionis  nuf- 
lius  momenti  effe  manifefto  demonfirat. 
Neminem  legi,  qui  hoc  Cyprianr  terti- 
momò  hac  in  re  uteretur . Do£ti  illunr 
Viri  expendenf.  Corporibus  etiam  omnium, 
qui  etti  torti  non  funt  in  carcere  , tamen 
gìoriof 0 exitu  mortis  excedunt , impertia- 
tur  & vigilantia  , & cunr  propenjìor  . 
Neque  enim  virtus  eorum  aut  bonor  mi- 
nor ejl,  quo  minus  ipfi  quoque  inter  bea- 
tos  Martyres  aggregentur  Quod  in  iHrt 
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efl  i tcleraverunt  quidquid  tolex are  parati , 
& prompti  fuerunt.  Qui  fé*  tormente  , & 
morti  fub  oculis  Dei  obtulit  , pajjus  eft 
quidquid  pati  voluit . Non  enim  tpfe  tor- 
mentiti f ed  tormenta  ipji  defuerunt . Vi- 
des  Cyprianura  de  confefToribus  in  car- 
cere cpnftitutis  , qui  moriuntur  , loquì. 
Audiiam  reliqua  . Cum  voluntate  , & 
confezione  nominis  in  carcere  & in  vin- 
culis  accedit  & meriendi  terminus  , con* 
fummata  Martyris gloria  eft.  Den'ique  & 
idies  eorum  , quibus  excedunt  , adnotata , 
»t  CONMEMORATIONES  EORVM 
3NTER  MEMORI AS  Martyrum  CE- 
LEBRARE Poffìmus . Karthaginenfis  igi- 
tur  Eccìefia  intér  memorias  Martyrum 
.eos  jstiam  celebrabat,  qui  tormentorum 
'vi  non  eccedebant . Quamobrem'ex  Cy- 
rilli,  & Auguftini  locis  id  quidera  pro- 
babili confecutione  ducitur  , eos  , quos 
noftris  temporibus  Corjfeflfores  vocamus  . 
Canoni  iafcriptos  olim  non  fuiflfe  , feci 
Martyres  tantum  fi  ve  torti  occubuerint, 
live  etfi  torti  non  funt  inorarcele  , 
( exilio  &c.  ) tamen  gloriofo  exitu  mortis 
excefferint  aliquid  paffi  proTfide  3 non 
.autem  eorum  tantum  in  Canone  memo* 
riam  celebrari , qui  torti  ad  fùperos  eyor 
larint . Nam  C prceterquamquon  ex  Char- 
taginenfis  Ecclefiae  confuetudine  Hippo-. 
nenfis  quoque,  cui  prìeerat  Auguftinus, 
ufuqi  Hcet  argumentari  ) revera  qui  torti, 
• - non 
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non  funt  in  carcere,  exilio &c.  , fed  in 
•carcere  tamen  , exilio'&c.  quod  prò  fi- 
dei  confeffione  fèrunt  , ' sequo  hilahqué 
animo  moriuntur  , in  pace  non  requie- 
'fcunf  , & -quod  tri  ìllis  ejì  , tolerantes 
quidquid  t olerare  p (frati  & prompti  Jue - 
‘rcfat , implevérunt  Charitatem  Domini , 
digrti  qui  inter  beatós  Martyres  aggre- 
gentur  Porro  etfi  memoriti:  Martyrum 
tempia  Deo  in  honorem  beatorum  Mar- 
tyrum  facra  fignificent  , hoc  tamen  in 
loco  tapud  Cyprianum  alitid  omninò 
indicari  ex  prsepofitis  inter  memorias  fua- 
dèt  , & ipfe  fenfit  Baronius -,  qui  ad 
ann.  Chrifii  58.  hèinc  feftà  Martyrum 
celebrata  olim  a Chriftianis  fuifle  coff- 
firmat  . Quid  giura  ? •Cyrillus  fde  Hie- 
rofolymitana  , Augùftinus  de  Africa- 
na Ecclefia  loquitur  , -quarum  primani 
certum  eft  alterarti  veroffimiilirnuiTi 
peculiarem  ex  ceterarum  -occidentaliuiti 
Ecclefiarum  confuetudine  , fibique  pro- 
priam  Liturgiam  habuifie  . Quamob- 
rem  qusenam'iab  bis  Liturgiis  ad  Ro^ 
manam  confecutio  fit-,  non  video  -,  'Et 
illud  ; etiam  animadvertendum  -,  San- 
&os  nominandi  -in  ‘Canone'  ufum  ex 
antiquiflima  Diptychoruftl  confuetudi- 
ne man  a fìfe  . Quamòbrem  quUm  Tolos 
Martyres  tormentis  ihmortuos  fa'cris  Di- 
ptyctós  infcriptos  fuifle  haud  ’verofi- 
uùie  fit  X fané  Virgines  -illrs  adfcriptas 
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fuiffe  negari  non  poteft,  qua  .de  re  Sa- 
lig  de  Diptyckis  Veteriim  ,cap.  XV.}  nori 
video,  «ur  id  Regulae  loco  ilatui  poffit, 
hos  tantum  Martyres  in  facro  Miflae  Ca- 
none nominatos  fuiffe  . Quid  ergo  TU- 
lemontio  dicendum  ? Dicimus  quum  alia 
fubpetunt  argumenta,  qrnbus  San&i  cu- 
jul'piam  negetur  martyriutn  , fi  fortaffis 
in  Canone  reperiatur,  optime  refportde- 
ri  poffe , eo  loco  inter  Martyres  lariore 
quadam  fignifìcatione  «onnuinerari . At 
vero  fi  .contra  in  Canone  Martyribns 
quifpiam  àdcenféatur , ftullumque  nifi  ne- 
gans  argumentum  adferri  polli t , quoejus 
Martynum  improbetur  ( Glemeiis  Pon- 
,tifex  exemplum  elio  ) audax  ómtiino  fa* 
rct , qui  arbitraria  Canonis  interpretatio- 
ne  rtìartyrii  palmam  ei  denegarèt . 

io.  Mitto  quae.  ad  eludendam  Rufini^ 
Se  Zofimi  au&oritatem  /Tillemontiusobji- 
cit , Rufìnum  fcilicet- minori  prseditum 
fuiffe  ingeni i adeuratione  , .ac  perfpica- 
cia , quandoquidem  is  fuit , qui  Recogni- 
tionum  jabulis  fidem  haberet  ; Zofimum 
vero , ut  ex  iis , eonftat , quae  ad  Caele- 
fiium,  & Patroclun^  Arelatenfem  perti- 
nent  , .fuiffe  ad  retinenda  illa  , quae  ipfi 
obtrudebantur y a natura  compòfitwm  . 
Quis  enim  bare  ferre  poffit  ? quali  vero 
Scriptori,  qui  femel.fit  lapfus  , in  omni- 
bus fides  deneganda  fit  T in  iis  praefer-1 
lim  y quae  a «ondanti.  Traditione  pcn^ 
~ dere 
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dere  poffunt  . At  ne  ipfe  quidam  Tìl- 
lemontius  hanc  Critices  regulam  proba- 
bit , qui  ( T.  I.  adnot „ X.  ad  S.  Jacobum) 
errorem  Hegefippi  nefcio  <juem  poftea- 
quam  -coarguifiet  e veftkio  fubjunxit. 
Érit  hic  Hegefippi  error , & mea  jìenten- 
tia  levis  , & cxcufatione  dignus  , ncque 
tnìm  , quod  rei  caput  ejl  , invertit , ac 
propterea  tanti  non  erti , ut  auBoritatem 
ceteris  narrationibus  fuis  pojfit  adimere . 

il.  Jam  veroadnegans  adverfaraqnam 
argumentum  adcedo.  Primum  autem  liceat 
tantiCper  cuna  Tillemontio  , & Bailleto 
congredi , qui  S.  Irenasum  Lugdunenfera 
Antiftem  Martyriipalma  decoratumopti- 
mo  jur.e  propugnant . Audiant  Bawia- 
gium  ( ad  an.CXCIV.  n.IV 1)  adverfùs 
Irenad  Martyrium  in  baec  verba  diffe- 
rente»!. Tertullianus quimultìs  Irenaum 
laudi  bus  adficit ^ gloria  Martyris  non  ad- 
tollit  nomea  e}us  ( in  Valènt.  cap.  V.  ) 
Quod  fi  Irmeum  perinde  atque  J ujiinum 
prò  Martyre  Septimtus  babuit  , quamob- 
rem  Martyris  tittdum , quo  J ujiinum  de- 
coravit  , non  addidit  Irenm  , vel  co 
ipfo  tempore  , quo  J angui s tfus  calebat , 
O*  omnium  ante  ecuhs  obverfiabatur  ? 
Multa  Iremo  praconia  tribuit  Eufebitts, 
Quis  hoc  non  perfpicit  , adcuratum  ì dili- 
gmtemque  hijloricum  martyrium  Itemi 
mmquam  pratermiffutn , fi  Martyrvm  no- 
viffet  ì quod  Iremo  bonórijicum  Juit , me - 
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morat  tìieronyrms  libro  de  Viris  tnluftri - 
bus  ...De  Martirio  tamen  e/us  ne  ver - 
bulum  quidcm . Quidnam  qusefo  huic  Baf- 
nagii  ratiocinationi  refpondebunt  j qui 
codem  prorfus  argumento  Clementis  mar- 
tynum  impugnare  ? Longe  magis  pro- 
feto fibijconltant  Dodwellus , ac  Bafna- 
gius  , a quibus  Irenaeus  inter  Martyres 
non  cenfetur  , quarn  Tillemontius  , ac 
Bailletus,  qui  Irensum  Martyrem  fuiffe 
dum  adfirmant , negant  Clementem  . 
Praeterea  quid  ? Si  quis  negaret  etiàrn 
latiori  fignificatione  martyrem  adpellari 
polle  Clementem?  Sane  neque  Irenxus, 
neque  Eufebius , neque  Hieronymus  tor- 
menta ulla  memorant  ab  ipfo  prò  fide 
periata . 

In*  ^8?  iam,  etiam  cum  Dodwello  ,* 
ac  Bafnagio  difputemus . Primum  igitur 
ad  Irena?i  quod  nobis  objicitur1,  filen- 
tium  fi  abimum  advertimus , heinc  ni- 
ni] confici,  Potuit  enim  Clementis  mar- 
tyrium  ignoraflfe  Irenams  , quemadmo- 
dum  Auttor  Bucherianii  Kalendarj  Te- 
lefphorum  martyrem  ignoravit , quém 
tamen  martyrem  fuiffe  teffatur  ipfe  Ire- 
nsus  . Ad  Hieronymum  progredior,  at- 
que  illud  quadro  , num  Hippolyti  Por- 
tuenfis  Epifcojà  martyrium  inficiaturi 
fint  ? At  in  Catalogo  , ubi  ejus  opera 
fofe  recenfet,'  id  filet Hieronymus.  Quid 
vero  fi  negem, -Hieronymum  S.  Cfemen- 
Opufc,  Tom. XXXIII.  Q tis 
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tis  martyrium  praeteriìfle  ? At  duo  mi- 
hi  praefto  funt  argumenta  , cur  id  infi- 
cier  . In  Catalogo  hsec  de  Clemente 
Do&or  Maximus  : Obiit  tertio  Trajani 
anno  , & nominis  ejus  memoriam  ufque 
hodie  Roma  extndda  Ecclcfia  cujlodit  ; 
quo  fpe£lat  Lamella  irta  aerea  , quam 
Rom<e  extitiffe  teftifìcatur  Pignorius  vir 
eruditus  in  egregia  de  fervis  lucubratio- 
ne  cap.  xv.  , & Raphael  Fabrettus  in 
Infcriptionibus 

TENE  MEQ. 
a VIA  EVFI  ET  REB 
OCA  ME  VICTOR 
I^ACOLIT 
. OADOMIN 
ICVC  LEM 
ENTIS 

: 

ause  poftrema  verba  Tic  Explicanda  ad 
Dominicani  Clementis  ( Ecclefiam  fcili- 
cet  Beati  Clementis  , ) vel  li  mavis,  a 
Dominico  Clementis , quemadmodum  di- 
ximus  fervum  ab  epijlolis  , cyathis  , di- 
plomatibus  &u , quamvis  priorem  il- 
lam  interpretationem  ampleaerer  , tum 
quod  V-  Cl.  Muratorio  T.  I.  Infcript. 
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pag.  CCCCLXXIX.  illam  probatam  fuif- 
ìe  video , tum  auod  ex  aliis  Infcriptio- 
nibus,  quas  profert  ibidem  Muratorius,' 
verofimi  llimum  fit , ea  verba  a Domini- 
cum  non  ad  acolytum  referenda,  fed  ad 
verbum  revoca  . Unafn  adfcribo  ceteris 
miflìs 


TENE  MEQ_ 

VIA  FVGI . ET  RE 
BOCA  ME  IN  BASI^i 
LICA  PAVLLI 
AD  LEONE 

Porro  non  aliorum  fere  , quam  Marty- 
rum  nomini  Tempia  Ecclefias , Bafili- 
cas  , memorias  , dominica  dicata  fuifle 
optime  animadvertit  Vitrius  p.  34. , in- 
tellige  primis  illis,  Hieronymi  aetate  ve- 
tulìiqribus  feculis  . Et  fané  Clementi? 
Bafilicam  longe  ante  Hieronymi  tempo* 
ra  conditem  ipfa  illa  , quae  antea  reci- 
tavimus,  Hieronymi  verba  fuadent,  nifi 
quis  diftorquere  illa  miferum  in  modtim 
i;  velit,  Nominis  ejus  memoriam  VSQVE 
\ HODIE  , exJìruBa  ( non  recenter  exjlru- 
1 fta  ) ecclefia  cufiodit . Recolle  Lamellam 
j.  illam  cnm  infcriptione  A Dominici*  Cìe- 
j.  mentis  nùper  delcriptam  . Notat  eniqa 
I-  Pignorius,  ejufmodi  collaria  Conftantini 
j astati  adcenfenda,  quod  Confiantinus  le- 
i ge  lata  ( exftat  ea  lex  in  Cod.  Thebd. 

Q.  2 de 
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de  pcenis  L.II.  ) vetuit  in  facie  noxio- 
yum  fcribi,  quum  dedeceret  faciem  macu- 
lari , qua  ad  fìmilitudinem  pulchritudinis 
Divina  effbrmata  efiet . Quamobrem  fi- 
fiat . Pignorii  conje£lurà  , certum  habe- 
mus  ante  Hjeronymi  tempora  Domini - 
cum  Clementis  exflru£lum  fuifie.  Cur  ve- 
ro illud  adjecerim  : intellige  primis  illis 
Hieronymi  atate  vetuftioribus  feculisì  ne- 
mo  mirabitur  , .qui  illud  apud  eumdem 
" Hieronymum  legerit  in  Hilarionis  Vita 
num.  31.  Veronenfis  editionis  de  Beati 
Antonii  fepulcro . Rogabat  fenex  (Hi- 
larion , ) ut  fibi  locum  tumuli  ejus  ojlen- 
deunt . Qui  quum  feorfum  eum  abduxif* 
fent , utrum  monjlraverint , nec  ne  ignora* 
tur  ,v  Cauffa  occultandi  juxta  praceptum 
Antonii  fui  (fé  referentes  , ne  Pergamius . 
qui  in  illis  locis  ditijfìmus  erat  9fublato  aa 
villamt  fu  am  Sanati  corpore  Màrtyrium  fa-? 

? , bricaretur  .'A t quei  id  metuiflet  Anto- 

nius  , fi  foli?  Martyribus  tempia  tum 
erigere  .confuevifient  fideles?  Perfpicuum 
id  eli  adéo,  ut  mirari  fubeat,  quei  ple- 
rique  omneis  folis  Martyribus  ad  Mar- 
! r„  tini  Tufonenfis  aetatem  publicum  in 
Bcciefìa  cultum  delatum  putent  . Non 
jnoroj:  autem  vetufium  quoddam  Ora- 
torium,  quod  Romas  fuifie  perhibent  , 
S.  JohanniEvangeliftae  remotiflìmis  tem- 
poribus facrum.  Nam  nequej>rimasvam 
ìlliuY  jetajem  quae  fuadeant  ,^certae  ra- 
L .v  ’ ~ tiopes 
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tiones  proferri  poflunt , neque  quod  ex 
memoria  Clementis  prò  ejus  Martyrro 
ducimus  argumentum , vetuftas  illius  Ora- 
torii  infringit,  Johann!  enim,  qui  Apo- 
ftolus  fuit  etfi  minime  Martyr,  mirum 
non  foret  , prifca»  Ghriftianitatis  aevo 
Oratorium  exftru&um  fuifle . 

13.  Aliud  argumentum^  ex  Dodwellò 
in  Dodwellum  ìpfum , & eeteros  fumo. 
Ait  ille  num.  XXL  Tamenputo  Marty* 
rem  credidijje , aut  haberi  voluijje  Euje - 
bium  . Facit  ì ut  ita  fufpicer  annus  ille 
T rafani  tertius , quo  Clementem • decejjìffe 
eredidit  ....  quod  ergo  ilio  Anno  ' defun * 
Bum  Jlatùat  Eufebius , non  aliunde  illuni 
eollegijje  verifimìle  ejl , quam  quod  Mar* 
tyrem  crediderit , & quidem  fub  Traja* 
no  . Clementem  igitur  Martyrem  credi - 
dit -,  aut  haberi  voluit  Hieronymus , qui 
etiam  terrio  Trajani  anno*  Clementis 
obitum  confignat.  Nolim  tamen  eoruw 
omnium  vas  effe,  quae  in  A&is  S.  Cfe- 
mentis  apud  Surium  ( ad  XXIV.  No- 
vembris , ) & Cotelerium  ( T,  I.  Pa*- 
trum  Ap0liolicorum  pag;  804.  edit.  An* 
tuevj^Aóq  8.  ) referuntjur.  Ea  quidem  a 
Tillemontii  animadverfionibus  vindicare 
conatus  eft  Gardebofcius  ( Hiil.  Ecclef. 
Sec.  I.  P.  2.  1.2.  diff.  2.  <j.  2,  ) Utinam 
ailtem  omnibus  eas  diruiffe  videatur"/ 
Sollerius  nofter  implexa  omnia  fatetur 
in  obfervationibus  ad  Ufuàrdum  & dum 

Q i 3.  Boi- 
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Bollandfani  Socii  rem  ad  examen  vo- 
cent , Tillemontius  ut  legatur  , auékr 
eft  . 

14.  S.  Clementis  Romani  Pontifici 
martyrio  validiftime  , ut  mihi  videtur, 
vindicato  in  viam  redeamus . De  loco 
Martyrii  non  difputo  ; five  enim  in  Cher- 
fonefo  Taurica  cum  Baronio  , & Alta- 
ferra  , five  Leucte  cum  Rofweido  apud 
Rondininium,  five  Ancyrae  cum  Bafilii 
Porphyrogeniti  Synaxario  ( ad  diem  No- 
vembris  vicefimum  quintum  ) mortuum 
Clementem  ftatuas,  parvi  refert.  Romse 

frofetto  mort.uus  non  eft  . Porro  Titus 
lavius  Clemens  Roma?  Martyrium 
jfubiit,  quemadmodum  illa  Svetonii  ver- 
ba  irtdicant  ( in  Domit.  c.  XV.  ) Detti - 
que  Flavium  ..Clementem  patmelem.  juum 
c*vtetnptijjim<e  'inerita cujus  filios  etiam - 
7ium  parvulos  fubceffores  palam  defiinave - 
rat  , & abolito  priore  nomine  , alterum 
Vefpajianum  adpellari  jufferat  , alterum 
Domitianum  repente  ex  tenuijfima  fubfpi - 
rione  tantum  non  ipfo  ejus  confulatu  in - 
teremit.  Eadem  ferme  Dio  Caflius,  qui 
praeterea  addit  Domitillam  relegatam  a 
Domitiano  fui  (Te , non  utique  omiflurus , 
Clementem  quoque  antea  m exiliumpul- 
fum‘fuifle,  quam  morti  traderetur , lire- 
vera  exulalfet . t- 

•;  r 1 5.  Tertium,  quo  Clemens  Romanus 
Pontifex  a T.  Flavio  diverfus  oftendi- 
' tur, 
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tur  argumentum  his  verbis  * proponit 
Vitrius  p.  35.  quid  ? quod  & ejus  reli- 
- quiz  nonnijt  pojì  annos  plures  in  urbem 
tramiate  dicuntur  , fcUicet  labente  Se- 
dilo nono  , fedente  Romz  Nicolao  I.  vel 
Hadriano  IL  Summo  Pontifice , & S.  Hte- 
ronymus  eo , quem  modo  protulimus  , loco 
fcribit  NOMINIS  EIVS  MEMORIA  M 
, Roma  cujlodiri , corpus  Sacrafve  Reliquias 
Romtc  fuo  tempore  fuiffe  non  fcribit . Sun* 
etiam  , qui  dubitent  , an  unquam  ejus 
Corpus  Romam  fit  delatum , quod  pojbre- 
» mum  dum  probare  conatus  ejt  Philippus 
Rondininus  erudito  opere  ( de  S.  Clemen- 
te, ejùfque  Bafilica  Romae  cioiaccvi.) 
fummo  jludio  , & labore  nondum  tamert 
. perfecit , ut  homintbus  quales  hodie  vi- 
vunt,  paullo  magis  difficilibus , ac  moro - 
fis  omnes  dubitandi  caujfas  amoverct  . 
Illud  vero  Sanélum  elio  , Flavi um  Cle- 
mentem  Roma»  fuiflfe  tumulatum , atque 
adeo  alium  omnino  a Clemente  Pon- 
tifice . .v  - 

16.  Itaque  mirum  non  erit,  geminos 
hos  Clementes  aliis  piane  diebus  Mar- 
^ tyrologiis  infcriptos  fuiflfe  . Certe  Cle- 
mentem  Pontificem  Novembris  XXIII. 
ftatuunt  Martyrologii  omnes  ; Ciemen- 
r tem  vero  Confularem  IX.  ejufdem  men- 
fis  memorat  Bucherianum  Kalendarium . 
At  inquies , unde  Bucherianum  Clemen- 
tem  illum  ipfum  efife  prdbas,  quem  ha- 
Q.  4 ftenus 
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ftenus  Confularem  diximus  ? Non  ve- 
ro Pontificem  . Eft  dies  alius  ab  ilio  4 
quo  Pontificem  volunt  paffìim  effe  Cle- 
mentem . Ita  quidem  Dodwellus  in  ad- 
dit.  ad  caput  <5.  Diflert.  II.  Pearfonianar. 
At  id  optimum  argumentandi  genus  for- 
tafle  erit  quum  in  eodem  Martyrologio 
idem  nomen  pluribus  diebus  occurrent; 
qua  de  cauffa  Rofweidus  in  epiffola  , 
cujus  fragmentum  habes  apud  Sollerium 
in  Martyr.  Ufuardi , Dionyfium  Pari- 
fienfem  alium  ab  Areopagita  fuiffe  con- 
tendit  . Verum  quis  nefciat  fame  fieri, 
ut  unua  atque  idem  San&us  alio  apud 
alios  populos  die  quum  colatur  , aliis 
qtiam  diebus  in  pluribus  Martyrologiis 
infcrip^us  legatur?  Itaque  primo  alius  a 
Pontince  Bucherianus  Clemens  videtur 
fuiffe  queraadmodum  etiam  Sollerius  ani- 
madvertit  ad  D.  Nov.  XXIII.  Socii  Bu- 
cheriani  Clementis,  Claudius,  Sempro- 
nianus,  & Nicoli  ratus  qui  Pontifici  nuf- 
quam,  alibi  tribuuntur,  idfuadent.  Sua- 
det , & locus  felli  celebrandi  omnino 
alius  » Ecclefiam  titulo  Sanali  Clementis 
Pontificis  memorat  Hieronymus . -Quam- 
obrem  natale  Clementis  Pontificis  in  il- 
Ja  prascipue  Ecclefia  celebratum  fuiffe 
verifimile  eft  . Atqui  Bucheriano  Cle- 
menti in  Comttatum  Sacra  fa&a  fuiffe 
ex  eodem  difcimus  Kalendario  . Deinde 
ìpfe*ille  Confularis  mihi  videtur  Buche- 
rianus 


. -- 
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rlanu6  hic  Clemens  , neque  enim  Con- 
fularis  Clementis  memoriam  primis  illis 
fecuJis , quihus  Bucherianum  illud  Ka- 
iendarium  confeftum  eft,  penitus  iqter* 
cidiffe  credibile  eft  neque  fine  honoris 
cultu  apud  Chrifiianos  luifìfe  eum  Mar- 
tyrem,  qui  quum.  Confiilaris  vir  fuerir, 
Catholicoe  Religioni  maximo  honorl  effe 

{loterat  apud  Erhnicos  , qui  fideles  ve- 
uti  plebeios  homines , & de  infima  fas- 
ce infe&abantur  . Quod  fi  Buchqrianus 
Clemens  a quibufdara  fub  Diocletiano  paG  t 
fus  dicitur  nihil  prohibet  , quin  facili . 
fané  errore 'illos  lapfos- dicamus , & prò 
Domitiano  Diocletianum  dixiffe  . Haee 
eonje&ando  ad  infcriptionem.  progrediar 
mur  r quam  heic.  fubjicio^ 

s - : 


Q.  5 C A- 
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De  prìoribus  duabus  adverfa  partis  lineìs , 
ubi  illud  precìpue  difquiritur , quo  pri- 
mum  tempore  Infcriptio  pofita  fit . 

\ 

17-  T)Riores  duas  Infcriptionis  Iineas 
A ; Vitrius  interpretatur  : Flavius 
Clemens  Martyr  hic  felieiter  ejì  tumula - 
tus  y ncque  ullusj  ut  ipfe  equidem  arbi- 
tror  , mterpretationem  hancce  repudia- 
bit.  Sed  harum  linearum  occafione  ali— 
qua  adnotanda  funt,  quae  ad  antiquita- 
tem  Infcriptionis  fpettant , quseque  ad 
e^plicationem  quoque  te rtise  linzee  non- 
ninil  conferunt . Duo  autem  confideran- 
da  potiflimum  funt , literarum  forma  , 
& Hfplicationes . Quod  ad  literarum  for- 

jnam 
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mam  adtinet,  nihil  eft  peculiari  animad- 
verfione  dignum  , fi  unum  excipias  £ 
lunatura,  de  quo  Vitrius  poftquampag. 
24.  nonnulla  pererudite  difleruit,  in  hunc 
tandem  modum  fub  25.  pagince  finem 
concludit  : Itaque  quantum  poJJ'um  adfe- 

qui  confettura , forma  Ititene  C qam  ha* 
bet  nojtra  Infcrtptio , faci? , ut  arbitrer> 
nonnifi  pojì  Seculum  VI.  aut  VII.  ipfam 
effe  exaratam . Sed  errafie  Virum  do- 

&um , formamque  illam  litterae  £ * u£ 
ut  parce,  ufurpatam  ante  feculum  V. 
multoque  vetuftiorem  ilio  feculo  , quin 
etiam  in  publicìs  monumentis  a latinis 
hominibus  adhibitam  non  femel  fuifle, 
luculentiffimis  argumentis  comprobavit 
P.  Antonius  Lupus  Societatis  nofirae  §. 
XV.  erudita»  DifTertationis , t^ua  S.  Se- 
'verae  Martyris  Epitaphium  interpreta- 
tus  eft;  atque  ubi  deeflent  cetera , vel 
ijpfum  Severa  Epitaphium  confirmaret,  * 
Claudio , & Paterno  Cofs.  pofitum , anno 
nimirum  Vulgaris  sera  CCLXIX.  Sed 
fecundo  quoque  sera  Chriftianse  Seculo 

hmatum  C in  ufu  fuifle  probat  infcri- 
ptio  relata  primum  a Gruferò  Thefaur. 
Infcript.  DCVII.  1.  diligentius  deinde 
a Francifco  Ficoronio  in  libro  , cui  tl- 
tulus  la  Bolla  ci  oro  ex  lapide,  -.qui  nunc 
in  Romani  noftri  Collegii  Mufe©  àd- 

6 fer- 
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fervatur  ; in  ea  enim  bis  verfu  XVIL 

litteram  % expreflam  forma  femicircu- 
lari  vidiflfe , fe  teftificatur  Lupus  ; iam 
vero  hic  lapis  ( Lupi  verba  funt  ) ad  fe - 
cundum  feculum  fpeSlare  videtur  nomi- 
nantur  enim.  ibi  Confulc&  Ordinarli  Antim 
Polito , <&  Opimianus , & fujfetti  Seve- 
ra* y & Sabinianus  ; quos  Relandus  ma- 
gijfratum  geffìjje  fcribit  y anno  ara  Diony- 
fiana  CLV.  Qyidni  ergo  fub  primi'  quo- 
que feculi  fìnem  ea  litterae  £ fprm^  in 
ufu  fuerit?  Prefetto  literarum  magnitu- 
do & elegantia  primaevam  illam  exibet 
-Jtomanae  Scriptiònis  formam . 

18.  Ne  Uterarum.  quidem  implicati©, , 
£quod  Vitrio  vifum  eli),  antiquitatem 
^fcriptionis  evertit.  Exftant  apudLupum 
p.45.  notae  qusedam  compendiariae  Am* 
phoris  fittilibus  ad  vinum , ut  ereditar.,., 
continendum  deftinatis  , & in  monte 
Ceelio  prope  S.  Johannis  ih  Laterano, 
anno  1732.  refofitsimpreflie.  Duasfeligp» 

L.  W TROP-LVL 

B-0CODY 

Animadvertit  autem  Lupus , eas  aftipKo- 
ras  plerumque  fabrefattas  tempore  eo,. 
quod  inter-  Domitiani  atque  Antonini; 
Pii  Imperium  interjacet.  L.  Valerium, 
aut  L.  Vellicium,  aut  L.  VeteremTro- 
phinau»  prima  fortafle  exprimit , Brut- 
ti- 
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tidium  altera  r qui  ab  anno  a?ras  Chri- 
ltianx  centefimo  primo  ad  CX.  aufCXI. 
officinis  Casfareis  ngularibus  prteerat,  ut 
ex  aliis  fictilibus  tabulis,  quas  refertdi- 
ligentiffimus  Raphael  Fabrettus  ( Infcript. 
c.  7.J  colligitur  . Infcriptio  L.  Aurelio 
r?-  .a.’  <ìuam  vidit  Montfauc-onius 

Mediolam  in  Eecfefia  S.  Laurentii , ae 
relert  ( Diar.  Italie*  e.  2.  p.  23.  ) verfu 

^ fèptimo-hanc  exhibet  implicationem  Pi  F, 
nempe  Pij  filto.  Antiquior  quoque  Ir> 
fcriptio  Jovi  Optimo  Maximo  ^Eterno  a 
T.  Flavio.  Flaviano  Sacra  fuo  literarum. 
nexu  non  caret . Adi  volumen  primum 
Literariarum  Obfervationum  inmortalii; 
Viri  Marchionis  MafFeii  p.  i76.  ubi  ea 

Infcriptio  recitatur atque  hoc  veluti  mot* 

* * % 

uogramma  animadverte  FLA\£.  Quid 
vero  de  vetuiliflimfs  duobus  lapidibus  , 
qui  literarum  compendiis  ferme  con- 
ftant , ab  eodem  Clariffimo  Maffèjo 
defcriptis  Tomo  I.  Verona?  inliiffratae 
Infcript.  ' V I.  & VII.  Neque  Eomit- 
tenda-  infìgnis  Glàdiatoris  Retiarii  In- 
fcriptio  j quam  T„  IV.  ejufdem  Operis 
reperies.,  ut  aliam  filentio  prsetere&rpi 
ex.  Tomo  t:  p.  -lo.  cujus  hoc  initium, 

CVERONVS  prò  C.  Vercfnìus.  Eimj- 
dem  implicàtionum  ufum-  in  Gonfiilàrk 

bus. 
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bus  numifmatis  deprehendifle  fe  MafFe- 
jus  idem  adfirmat  (T.  L Veronze  inlu- 
ftratze  p.  651.)}  quod  ante  ipfum  Tri- 
'■Vliltiani  Patres  adnotarant  in  duobusDi- 
diae  , & Corneliae  familiarum  numis  , 
quos  apud  do&ifFimum  Vaillantium  vi- 
dere  eli.  Confale  eruditas  eorum  ephe- 
merides  anni  1728.  artic.  82.  ubi  Vitria- 
nx  difiertationis  analyfim  connciunt. 

19.  Fufius  fortafle  hac  in  re  , quam 
par  erat  , imoratus  fum  . Veruni  non 
Vitrii  folum,  fed  etiam  Mabillonii  eru- 
ditismi fententia  confutanda  fuit  qui 
monogrammata  , feu  nominum  figlas  u 
Carolo  Magno  ortum  habuifìfe  ( de  Re 
Diplom.  p.  164.)  videtur  opinatus.  Li- 
tera  quoque  I in  adverbio  feliciter  mi- 
norilpus  expreffa  chara&eribus , quam  qui- 
bus  ceterze  ejufdem  adverbii  literze,  nul- 
lum  negocfam  facefFit . In  hiftoria  Diplor 
matica  nuper  adpellati  celeberrimi  Mar- 
cbionis  Maffeii  p..  38.  obcurrit  senea  ta- 
bula, quze  ad  an.  Urbis  IoCCLXXX.  fpe- 
fìat , Chridi  XXVII.  , in  ea  autem , quod 
ad  rem  praefentem  facit,  infpice  vocem 
' Cos  fic  efFormatam  Co  Jl  neque  aliter 

je-amdem  tane  vocem  Coj  exhibet  infcri- 
.ptio  alia.  C.  Rufio  Gemino,  & L.  Re- 
bellio  Gemino  Confulibus  pofita,  quam 
habesT.  11.  Blanchiqianae  A-nadafii  edi- 
tionis  pag.  2, , ufi  & fragmtntum  Infcri- 

ptio- 
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ptionis.  ex  ruinis  Veteris  Antii , fub  T. 
.Claudio  Gelare  in  Prolegomenis  ejufdem 
Tomi  11.  p.  ccxx.  Quamquam  gemina 
illa  Infcriptio,  quam  ex  Tomo  I.  Ve- 
rona? inluftratas  memorabamus , hac  quo- 
que in  re  abunde  fuffecerit.  Unam  pri- 
ma? linearti  heic  adfcribo.^ 

M,  C(n)(eNET 

Nihil  igitur  nos  cogit , ut  ad  fequiora 
tempora  Infcriptionem  Clementis  detru- 
damus , fi  priorum  linearum  literas  fpe- 
ftemus. 


CAPUt  III. 

' ' 1 

Explìcationes  tenia  linea  ab  Edward®, 
de  Vitry  edita  ad  examen  vocantur . 

20  T AE  tertia  linea,  cujus  cauffaha?c 
-Ly  potifiìmum  diflfertatio  inftituta 
elt,  vere  pronunciavi  P.  Edwardus  de 
Vitry  : facilius  ejl  dieere  quomodo  non  fit 
legenda , quam  quomodo  legenda  jit  ► Quod 
vel  ex  variis , qua?  haélenus  excogitatae 
funt,  interpretationibus  conftat . Hoc  cà- 
pite eas  perfequemur , qua?  ab  ipfo  Vj- 
trio  proferuntur.  Ac  primam  quidem  & 
ampleftimur , Leonem  I.  Dottorato  Xy(lum% 
feU  'Sixtum  Manyreru  Sextum  Apojlolicae 

PQf3r~ 
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Ponttficem  , feu  Pajìorem  Ecclejìte  heic 
commefidari  adfirmabimus . At  multa 
funt,  quae  haUGce  explicationem  minus 
probabilem  conficiunt . Primum  enim 
Sixtus  & adpellari  ante  Leonem  debuit* 
& Vili.  ^ei  fecundum  vulgata-m  re- 
centium  Eruditorum  Sente  ntiam  Cìe- 
tum  unum  eumdemque  atque  Anacle- 
tum  fuilfe  adferentium  VII.  non  VI. 
dici  Apoftolicae  Ecclefiae  Pontifex  , feu 
Paftor,  neque  error  in  Quadratarium  fa* 
tis  ptobabiliter  -refundi  poteft..  Deinde 
S.  Leoni  Magno  , & Leonis  primi , & 
Do&oris  , nulla  alia  voce  addita  , vel 
etiam  Do&oris  Chriftianitatis  adpellatio 
tribui  nonnifi  fero  potuitr  quum  Ponti;- 
fex  Bonifacius  Vili,  ipfo  feculi  XIII;. 
fine  in  Decretali  Anagniaj  data  XIX 
Kal.  CXdobris  anno  Pontificatus  fui-  pri- 
mo Chrifti  CIqCCLXXXXV.  ( apud: 
Raynaldi  ad  illum  annum  n.  LV.,)  no- 
jninet  quatuor  tantum  Laringe  Ecclefijr 
Dò&ores  egregiós  SS.  Auguftinum , Am- 
brofium-,  Hieronymum,  & Gregorium, 
quorum  feftos  dies  officio  , ut  ajunt,  du- 
plici celebrari  prmcepit . Prmterea  nota 
CD  valide  dubito  fit  ne  accipienda  prò 
Iittera  My  qua?  vergenti  bus  ih  barba-- 
fiem  Gothìcam  Seculis  lìc  efformabatur 
OD  . Dé  inique 'ille  verborum  ordo,  Apo? 
flotte#  Pontifex  , feu  Paflor  EccUfla,r  cu- 

jus 
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jus  temporis  effe  potuerit , non  adfe- 
quor  . Ha&enus  ex  Vitrio  . Fateor  ta- 
men , quod  adverfus  Dottor is  nomen  ex 
Bonifacii  Bulla  ducit  argumentum  , mi- 
nus  firmum  effe.  In  eo  enim  Diploma- 
te Bonifacius  voluit  tantum , ut  quatuor 
illi  San&i , velut  Do&ores  prae  ceteris 
eximii,  Dottoxes  in  officio  Ecclefiaffico 
vocarentur  ; eoque  nomine  honorificen- 
tius  colerentur;  qua  etiam  de  cauffa  ho- 
ras  canonicas,  quibus  diebus  anniverfa- 
ria  eorum  memoria  recolitur  , recitari 
juffit  fub  ritu,  ut  ajunt,  Duplici.  • 

21.  Addo  ego  , aegre  intelligi , quei 

literse  A S Apojlolica  explicari  poffint . 
Quae  qui^em  omnia  argumenta  in  alte- 
rami quoque  pmnino  fimilem  explipatio- 
nem  militant , qua  hic  literarum  illa- 
rum  fenfus  ■foret  : Leo  I.  Dottor } Xyjlus 
Martyr  VI.  a S.  Vetro  Ecclejìte  Rettor  . 
Duo  tamen  peculiaria  huic  interpreta- 
tioni  objicere  poffumus  , eaque  {gravia 
momenta.  Primum  illud,  quod  ut  ani- 
madvertit  Francifcus'  Marianus  , heinc 
videretur  effici  , illa  capfula  contineri 
offa  non  tantum  Flavii  Clementis  Mar- 
tyris , fed  etiam  Romanorum  Pontificum 
Leonis  & Sixti  , quorum  tamen  facras 
Reliquias  conftat  in  Bafilica  Vaticana 
conditas  effe  . Alterum  quod  ut  fenfus 
impleatur,  nomen  Rettor  additur , cu- 
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jus  nulìum  in  Infcriptione  veftigium  . 

22.  Mittp,  explicationem  illam  : Leo 
I.  Do&or  Ckrìfttflnipatts  anno  CDXL.  Af- 
Jurmptus  Pontifex  Ecclefta  . Namquoniam 
.prseter  cetera,  qua:  poffent  opponi  non 
XL. , ut  ejus  interpretationis  au&or  do- 
ftiflìmus  fubfpicabatur  , fed  VI.  mani- 
, felle  legitur  in  marmorea  tabula , inge- 
. nium  & interpretandi  follertia  laudari 
. debet , ipfa  interpretatio  prò  vera  . fiib- 
, fcipi  non  potei! . Duae  fuperfunt  duorum 
Virorum  eruditiflìmorum  interpretatio- 
nes  expendendze . Prima  eft  nuper  ad- 
; pellati  Francifci  Mariani,  neque.ab  ea 
acjmodum  abhorret  ipfe  Vitrius . Sta- 
-tuit  igitur  Marianus  , fic  explicari  hsec 
pofle  : Leo  I.  DoBor  Xìjìi , Seu  Chrijìi 
• Conc/lium  VI.  àuftorìtate  S.  Petti  eptf  . 
Fateor  equidem  plura  Concilia  a S.  Leo- 
ne fuiffe  Roma*  celebrata , inter  quae  il- 
lud  adverfus  Manichaeos  , de  quo  Leo 
•ipfe  in  epift.  2.  ad  Epifcopos  Italia:  , 
& Serm.  'V.  de  jejtmio  anno  444.  fe- 
cundum  Baronium  , aut  fuperiore  443., 
•Si  mavis  cum*  Quefnello  , habitum  , 
& alterum  anni  449.  , in  quo  afta 
Epbelìni  Conciliabuli  refciffa  funt,  que- 
madmodum  ex  A£lis  Chalchedonenfis 
Concilii  A£!.  3.'  & Leonis  epiftolis 
XXI.  XXIV.  XXVII.  & XXVIII. 
liquido  conllat  . Neque  dubito  , quin 
aliquod  Concilium  celebrare  potuerit 

San- 
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SandlusLeo  inBafilica  Sanici  Clemerttfs 
<pium  in  eadem  Zofimus  Papa  annis  tri- 
bus*&  viginti , priufquam  S.  Leo  Apofto- 
licam  Sederci  obtineret , Caeleltium  Pe- 
lagli difcipulum  audierit.  Sed  cum  ma- 
rianus  arbitreturjj  Leone  Concilium  ce- 
lebrante repertum  Flavii  Clementi^  tu- 
mulum,  ejufque  Concilii  memoriam  eo- 
dem  lapide  confignari  voluiffe  S.  Ponti- 
ficem  , cui  martyris  nomen  adfcriptum 
erat,  obliare  videntur  huic  explicationi , 
quae  de  nomine  Primus * ac  phrafi  illa: 
Dottor  Chrijìi  antea  diximus  . Neque 
etiam  fatis  adridet  nimium  exquifita  phra- 
fis  auttoritate  S.  Petti  ; quae  quidem  fi 
de  generali  Synodo  ageretur  probari  pof- 
fet -.Pelagio  II.  ep.  ì . ad  Orientales  fcri- 
bente  : Generalium  Synodorum  convocatali 
etuBoritas  Apojìolica  Sedi  B.  Petti  Jingu - 
lari  privilegio  tradita  ejl  ; a t quum  de 
peculiari  Romano  Conventu  fermo  ha- 
beatur,  neque  neceffaria  videtur,  neque 
facile  ufurpanda . 

23.  Ad  alteram  defcendo,  cujnsau£lo- 
rem  fuiffe  fufpicor  celeberrimum  Har- 
duinum . Hic  ergo  ita  legendam  effe  ter- 
tiam  lineam  coijciebat  . Leo  I.  DoBor 
Chrijìi  13.  menfisv  1.  ad  S.Petrum  eum - 
dem  Gejlavit  . Verum  fi  haec  foret  ejus 
lineae  Sententia,  longe  ferius  eam  fcri- 
ptam  effe  oporteret,  illae  enim  Barbari- 
cae  Arithmeticorum  notae , qualis  eli  hax 


Digitize< 


Google 


£$0  Paralipomeruv 
15,  , ante  trecentos  annos  tantum  ad 
nos  venere  ab  Arabibus , inquit  ex  Scalige- 
ro in  Explicat.  numi  Contamini  nofter 
Herraannus  Hugo  in  aureo  libello  , de 
prima  fcribendi  origine  ,*  cujus  novam 
editionem  paro  longe  ulteriorem , T raje- 
ftenfi  ad  Rhenum  ann.  1798.  cap.XXVIII. 
Ab  Arabibus  Seculo  XIII.  rifa  adcepilfe 
Hifpanos  ,'-a  quibus  deinde  Latini  omnes-, 
cenfet  Athanafius  Kircherus  ( in  Aritfo* 
mologia^P.  1.  cap.4.  ) Papebpochius  in 
Propylaeo  num.  ig.  ante  bella  Sacra  ulum 
earumnon  fuiflfe  notum  Europeis  con- 
tendit  ; Mabillomus  vero  ( de  re  diplo- 
matica L.  IL  cap*  28.  ) nulla  fé  depre- 
Jbendifle  refert  ante  Seculum  XIV.  , & 
anno  1375».  ^as  adpofuifle  Franeifcum 
Petrarcnam  in  Codice  librorum  Augu- 
ftini  in  Pfalmos.  Quodfi  cifra  illa  Ara- 
bica 13.  cum  illis  vocibus  MenfisVI.-  ve- 
tuftatem*  antiquiflìmara  redolentibus  con- 
feratur , rtiinus  etiam.  probabitur  heic  in- 
terpretatio . Deinde  non  ad  S.  Petri , fed 
ad! Sanali  Clementis  Papae  Bafilicam  ge- 
fiatum  eft  Corpus  hujus  Flavii  Clemen- 
tis martyris , cui  adpofita  eft  haec  Inferi», 
ptio ..  Sed  de  his  ha&enus . 
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CAPUT  IV.' 

*•  ■ 

Anonymi  Galli  , & Antonii  Lupi  S.  J , 
interpretationes  recenfentur  , ac 
rejiciuntttr . ✓ 

\ » 

24.  A Nno  CIdIoCCXXVII.  Lugdu- 
, J~jt  ni  prodiit  Difquifitio in  Differì 
tationem  , cui  titulus  eit  ; Tumulus  T. 
Flavii  Clementis  Martyris  ilhtftratus , in 
Diflertionem  nimirurtt  P.  E^wardi  de  Vi- 
try.  Ecce  libi  Anonymi  ^o&iffimi  di- 
vinatioilem  de  tertia  linea  \ Leo  Idibus 
Ottobris  Ciftam  Condens  viptavit  a S dri- 
tto Petro  egejiam  . Sed  ha?c  'explicàtio 
Trivultianorum  Patrum  Suffragia  non 
tullit  . Etenim  'in  ephemerklibus  anni 
ClQloCCXXym.  artic.  83.  tnbù^il- 
lam  argumentis  adgrediuntur  , quokim 
primum  ex  pun&o  ducunt , quód  poft 
literarnl.  clarifiìme  pofitum  eft  j alteruin 
ex.  litera  K. , quas  a Conftantini  tempo- 
ribus. ad  Karoli  Magni  aitatemi  prò  li- 
tera C-  n.umquam  ulurpatà  fuit  ; porro 
ut  literam  X.  in  C.  vertas  , & XPIII. 
ciflam  interpreterei  K.  prò  C.  necefla- 
rjo  adhiberi  debuifìfet  ; poftremum  ex  Idi- 
bus  fine  anno  adferiptis,  quod  non  fati$ 
probabile  videtur.  Sed  ut  fatear  , Ano- 
nymi  interpretationem  defendi  non  pof- 
fej  non  iis  tpoi  jo&oveor  difficultatibus, 

quae 
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qua:  do&iffimis  Trivultianis  Patribus  ne- 
gocium  facefiivere . 

25.  Atque  ut  de  interpunzione  aJiquid 
dicam , fi  quam  fex  poft  annis  cdidit  Lu» 
pus  nofier  Difiertationem  in  Epitaphium 
S.  Severa  Martyris,  pra  manibus  habe- 
re  annp  1728.  potuiflent  Trivultiani  Pa- 
tres  , non  dubito  quin  ab  hoc  infirmo 
argumento  ablfipuifient . Adifis  ejusDif- 
fertationis  §;  X.  ; ex  quo  pauca  haec  de- 
fcri-bo  . Mos  rtlitefatus  dividendi'  pungiti 
Syllabas  quafque , novus  non  accidat , nifi 
iis  qui  parum  funp  in  re  lapidaria  verfa- 
ù ,*  •occurrant  enim  Epigraphe  ita  inter - 
punti#  apud  omnes  ferme  antiquarum  In - 
fcriptionum  collettore*  ; ac  prxfertim  apud 
lUufiriJfimum . Fabretti  ; cujus  obfervata 
in  hdnc  rem  ( Infcript.  Dom.  cap.  III. 
p.  374.  &;feqq. , & in  Sintagm.  de  co- 
Iumna  Trajani  eap.VIII .).  confida*  xau- 
ttjor  fumi  Antiquam  originem  fuiffe  opor - 
tet  hujufmodi  ujus,  cujus  aliqua  vejìigta 
videmus  etiam  Claudii  Augufii  tempori- 
bus ; Nam  in  Sepulcreto  Libertorum  Li- 
vi# ante  otto  anno*  (anno  fcilicet  ifzó.) 
detetto  5 quod  uberem.  literatorum'  ingeniis 
dtjferìndi  materiem  prabuit  Infcriptioì 
quam  Tyrannus  , verna  Augufii , pofuit 
Ti:  Claudio  Voteranno  hoc  rhendo  non  ca- 
ret  : ibi  enim  fic  iuterpungitur  quartus  ver ■- 

fu*  : COL. VM.BAR.I V M.  TOTVM . 
Haec  Lupus  v Sed.  praeter  Fabrettum  eb- 

vium 
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vium  erat  Trivultianis  Patribus  Gl.  Mont? 
fauconii  Diarium  Italicum,  ubi  c.  XII. 
p.  162.  legere  poterant  hanc  Infcriptio* 

nem  «.  ■’  h\ 

OC.  T AVI  AE  M A J’RONAE 
V-I-DVAE  DEI 

26.  Quod  delitera  K non  ante  Caroli 
Magni  aztatem  ufurpata  additar  illud 
quoque  edita*  Infcriptiones  falfum  often- 
dunt . De  temporibus , queat  Conftanti- 
ni  aevum  antecedunt , dubitari  non  po- 
tei!. CONIVGI  KARISSIMAE  prò  co, 
rijjima  v ide,in  pervetufta.  Infcriptione, 
quam  in  Gallicis  antiquitatibus  ep.  XII. 
p.  62.  refert  numquam  fine  laude  adpel- 
landus  Marchio  Maffejus , quemadmo- 
dum  RARISSIMO  FILIO.  Legitur  in 
alia  Infcriptione,  quaz  Q^Muftio Prifco, 
M.  Pontio  Razbiàno  Coll',  confignata quum 
fit,  ante  tempora  Contamini  pofita  in- 
telligitur  . Huc  facit  etiam  Infcriptio, 

2uam  ex  Panvinio  defcribit  eruditiffimus 
lard.  Norifius  in  epift.  Conful.  pag.9d. 
ANTIO  POLLIOKE,  ET.  OPIMIA- 
NOKOS,  anno  fcilicet  Aera:  Chriftiana: 
CLVl  conlocata . Sed  ad  tempora , qua: 
Conftantini  aetateftì  Xuperaot.,  defcenda- 
mus  KARAE  COIVGI.habet  Infcriptio 
apud  Montfaucon  in  Diarii  Italici  Prae* 
fatione , Idem  porro.  Vir  Cl.  Montfau- 

conius 
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conius  illam  aut  Conftantini  aevo  , aut 
poli  Conftantinum  pofitam  conjicit.  Ad 
annum  498.'  fpe&at  alia  Infcriptio  ex 
Gallicis  antiquitatibus  momoratis  ep.XX 
cujus  poftremum  verfum  heic  infpice 


OBIIT.  III.  IDVS  OCTVBRIS. 
PAVLINO  V.  K. 

Viro  fcilicet  clarijjìmo.  Videntfus  quoque, 
ut  de  tertio  Trivultianorum  argumento 
aliquid  dicamus , placuifte  Chriftianis, 
obitu?  diem,  ac  depofitionis  abfque  alia 
temporis  nota  infcriptionibus  fuis  infcul- 
pere.  Quamobrem  nihil  itìteo  difficulta- 
tis  perfpicio , quod  plura  alia  Nonis , Ei- 
dibus , & Kaiendis  notare  potuerint , an- 
no minime  adferipto . ... 

,v‘  27.  Jam  vero  quod  nubi  in  Difquifi- 
tionis  Lugdunenfis  interpretatione  difpli- 
cet , illud  eft,  quod  implicata  , & du- 
riufcula  Videatur  . Quia  hoc  quaefo  rei 
eft  :'  Ciftam  conàens  vifttavit  ? Quod  ci- 
Ram  cpndiderit  adnotari  merebatur  y at 
quod  vifitaverit  non  ea  fatìe  res  eft, 
quae  pofteritati'  conmendari  debuerit  . 
Quid  autem , fr  illud  quoque  confiderei, 
non  potuiffe  Leonem  Ciftam  conde re . 
quin  earti  vifitaverit  ? Fortafle  & illua 
ouipjam  minus  probetur . Leonem  ciftam 
a S.  Eetro  egeftam  condidiflc , vero  enim 
fimilius  elf  , e véteri  eifta  in  novam  fa- 
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era  offa,  dum  primo  inventa  funt,  in- 
lata fuifle.  Sed  ad  binas  Lupi  noftri  Vi- 
ri antiquarum  rerum  peritiìfimi  expli- 
ca tiones  tranfeo , quas  ipfius  Auétoris 
verbis  §.V.  Epitaphii  S.  Severa:  p.  26. 
juvat  proferre . 

28.  Haec  ergo  eo  loco  Lupus.  „ Pu- 
„ tabam , poffe  legi  fic  : Leo  ( Papa  hoc 
„ nomine  primus  ) Idibus  Ociobris  X.  In- 
„ dizione  Jub  confulatu  Viri  Inlujlris  Ajìi- 
,,  rii  pofuit  , & confectavit  , aut  etiam 
,,  Patricit , & Confulis . Omnia  tolera- 
„ biliter,  nificonjeòìurasdeftrueretenun- 
„ ciata  Indizio  , quae  Flavio  Aftyrio 
,,  V.  C.  & Inlultri  Confale,  anno  Com- 
„ munis  aera:  CDXLIX.  Secunda  effe 
„ debet  , non  decima  . Cum  vero  hic 
„ Confalatus  Flavii  Affyrii  inciderit  in 
; „ annum  decimum  fafeepti  a Leone  Sa- 

j.  ,,  cerdotiij  poterit  fortaffe  quis  fufpica- 
. ,,  ri  , XI.  Significare  DECIMO  EPI- 
j „ SCOPATVS,  ve/  INITIATIONIS, 

\ „ fcilicet  ANNO . V erum , ne  bis  acquie- 

1 „ fcam  facit  violenta  illa  interpre- 

„ tatio‘ chara&eris  L,  ad  Epifcopatum 
„ denotandum  , neque  minus  violenta 
„ explicatio  per  nomen  INITIATIO- 
„ NIS  , parum  ufitatam  in  Ecclefia  . „ 
| ,,  Adde , dubitari  prudenter  poffe  , an 
I ,,  adhuc  aevo  ilio  invaluerit  apud  Ro- 
„ manos  Pontifices  mos  enuntiandi  in 
,,  monumentis  annos  Pontificatus  fui  . 

Opufc.Tom.XXXlIL  R „In- 
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i,  ìnvaluerat  iìle  quidem  extra  Italiani 
,,  jam  eo  Siculo  . In  Lapide  namque 
,,  Narbonenfi,  quem  CL  Pagius  in  dif- 
„ fertatione  Hypatica  , ait  Spettare  ad 
„ annum  Chriftì  CDXLV.  , quo  anno 
„ Valentinianus  III.  erat  Confili  Sex- 

turni  Rufticus  Epifcopus  Narbonenfis 
notat  annum  XV.  Pontificatus  fui . 

2 9.  « Quaerendus  ergo  potius  alius  Leo 
„ • inter  Romanos  Pontifices  , cui  poflit 
„ hxc  Indittio  X.  melius  convenire  \ 
„ Sed  tum  falebrofum  eft  literas  reli- 
quas  Snterpretari . De  Leone  IV.  ait 

j,  Bibliothecarius  , fecifle  eum  tri  Eccle- 
„ fta  Beati  Clementis  Martyris  , atque 
,,  Pontifici s , ( in  qua  lapis  inventus  eft , 
„ de  quo  quarrimus  ) dABATHAS  de 

5,  argento  Sex & duas  etiam 

„ fimilittidines  PALMARVM,  &unam 
jj  tnterrafilem  7 quj:  ejl  SAXISCA , pen- 
„ fantes  fimul  libras  qualuor  ( & multis 
w interjettis  ) Fecit  etiam  in  Ecclefia  B. 
„ Clementis  Martyris  , atque  Ponfificis 
„ aqvìe  Canile  de  argento  par 

unum . Quo  Pontificatus  anno  obtule- 
„ rit  LEO  haec  anathemata  non  expri- 
„ mit  BibliothecariuS , aut  quicumqueex 
„ Biblithecarii  Schedis  eam  Hiftoriam 
„•  concinnavit , in  qua  ( ut  obfervat  P. 
„ Joannes  Baptifta  Sollerius  ) minima 
„ cura  Scribentis  fuit  temporum  ordì- 
nem  digerere-:  Si  tamen  quis  conce- 

' „ dite 
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ii  dere  velir  oblata  hxc  a Leone,  anno 
„ Pontificarli?  primo  , sera  communis 
))  DCCCLVIL  , quo  anno  fuit  decima 
„ Indizio,  jam  hxc  omnia  Jegi  poffent 
« in  marmore.  LEOì  IDibus  OCTobris 
» X.  Indizione . Sanalo  Clementi  obtulit 
,,  Va  fa  IJìa.  Aquxmanilia  , Saxifcam  , 
j)  Falmas , & Galathas . Credo  autem 
de  his  omnibus  ne  fomniafie  quidem 
„ eum  qui  lapidei*  fcripfit.  Certe  nam- 
„ que  ut  vera  illa  fint  nulli  tamen  ve- 
„ rofimile  videbitur  hsec  ibi  voluiUe  e- 
» nunciari  ; cum  neque  credi  polTit  do- 
„ na  haec  omnia  oblata  fuilTe  Bafilicse 
„ Clementina?  a San&o  Leone  , primis 
„ ipfis  Sacerdotii  fui  menfibus  ; tum  etiam 
„ quia  neque  locus  opportunus  erat  me* 
„ moria?  anathematum  ponendo,  Sepul- 
„ crum  Altari  inclufum  : ncque  modus 
„ notandi  tantum  initiales  literas  , ad- 
„ hibitus  fuilfet,  praeterquam  in  phrafi- 
,,  bus  tum  notilììmis  . Ncque  opponas, 

„ inventam  in  eodem  Altari  fuiflfe  Ta- 
„ bulam  Marmoream,  in  qua  enumera- 
„ bantur  donaria  , qua?  huic  eidem  Ba- 
» filictE  dederat  Gregorius  , Presbyter 
„ Cardinali,  Sa?culoVIII.  Tabula  nàm- 
jj  que  illa ,*>  non  ideo  exculpta,  ut  Altare 
j deftruendo  inferviret , primo  in  parieti- 
" bua  Ecclefia?  locata  diu  fuit  ; & po- 
„ lterioribus  tantummodo  feculis  ad  fron- 
„ tem  Altaris  ornandam  appofita  ab  Ar- 
' R 2 „ tifice 
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„ tifice  aliquo  imperito  , charaderibus 
„ ad  interiora  refpicientibus  ; enunciat 
„ prseterea  dare  & non  per  literarum 
„ compendia , donaria  oblata  a Cardina- 
„ li  Gregorio.  Hinc,  fecundx  buie  con- 
„ je&ationi,  minus  etiam  quam  primae, 
acquiefco  : ac  licet  putem  enunciar! 

„ per  notasi.  DOCT.  Jdus  Ottobre*,  & 

„ lnditttonem  decimam  \ reliquarum  ta- 
„ men  notarum  genuinum  Senfum  alle- 
„ qui  me  candide  nego  . Ha.denus  .Lu- 
pus, qui  quum  fuas  ipfe  interpreratipnes 
candide  refellat , nihil  eft  quod  iis,  quae 
ab  eo  proferuntur  in  medium , adjiciam . 
Unum  illud  addo  , probari  a me  norj 
polle  , quod  de  Indizione  decima  heic 
dicitur,  quum  in  iis  Infcriptionibus , quoe 
Indi&ione  notantur,  numerus  Indizioni 
poftponatur  , numquam  numerali  nota? 

Indidio.  . ..  . . 

* • \ - 

C AP  UT  V.  . ; 

Proferuntur  inedittee  duce  ejufdem  line* 
t ■ explicationes  ; deque  iis 
r judicium . 

50.  T TIS  edidis  interpretationibus 
1 1 geminam  addo  anecdotam. 
P.  Contuccius  Contuccius  Politianus  So* 
’cietatis  Noftra  Vir  lane  fingularis  eru- 
ditionis , cui  Mu&um  Kirkerianum  egre* 

giàm 


Clementis  Tumulus.  789 
giam  antiquitatum  fuppelle&ilem  debet* 
Theologicas  prade&iones  quum  Romano 
inCbnlegio  tribus  ab  heinc  annis  excipe- 
rem , fi  bene  memini , hunc  fub  illis  lit- 
teris  fenfum  delitefcere  exiftimabat.  Leo 
ldìbus  Ottobri s Chrifii  Salvatoris  Mille- 
fimo  Sexto  a S.  Petto  egefftt , feu  a S.  Pe- 
tti Ecclefia  gcflavit . Et  vero  ingeniofiffi- 
mam  dixetis  hancce  explicationem , & 
ceteris  fortaflfe,  quas  ha&enus  vidimus, 
verofimillimam  . Quominus  tamen  eam 
ample&ar  , fcrupulis  quibufdam  prohi- 
beor  > Primo  riumerales  notas  annotami 
anni  nomine  prxtermiffo , Salvatoris  ve- 
ro , aut  Chrifti  , aut  Domini  expref* 
fo  nefcio  an  facile  fit  invenire  A D. 
MCXXXVIIII.  video  inter  Infcriptio- 
nes  Maffejanas  T.I.  Veronae  Inluftratae 
p.  33.  neque  formula  illa  r Cbrifii  Salva- 
toris Undecimi  Seculi  initia  fapit.  Pras- 

terea  valde  dubito  , an  nofa  CO  Pro 
litera  M.  adcipienda  fit . His  tamen  ni- 
hil  detra&um  vefim  noftrae  adverfus  do- 
ftiflìmum  Virum  reverenti^. 

31.  Alter  VirSummo  ingenio,  &do* 
ftrinis  omnibus  excultus  amicus  meus  fuf- 
picari  fé  ait,  Confulibus  Arcadio  VI.  & 
Probo , anno  Aera  Dionjdìanac  CCCCVL 
repertamcum  duabus  priòribus  lineis  lon- 
ge  antea  Scriptis  Clementis  Capfulam, 
additamque  tum  fuifle  tertiam  , qua  in- 
dicaretur  : Leo  ìdtbus  Ottobris  Kanjftmo  ; 
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ConfulatumVI.  Arcadius , Probus egerunt 
Equidem  Kariffimi  nomeq  in  Infcriptio- 
nibus  pervulgatum  effe  fcio  ; at  quurn- 
primo  lapides  ponebantur  a pyentibus. 
Confanguineis , autamicis  defungi,  non 
item  plora  poft  fecula  prasfertim  Mar- 
tyribus . Deinde  modus  ìlle  Confulis  ad- 
notandi  nullo,  quod fciam , fulciri  exem- 
plo  poterit.  Si  huic  lubeat  viae  infiftere, 
iineam  illam  ita  legi  mallem:  Leo  Idi- 
bus  Ottobri s Chrijìianis  Confulibus  Sexturr* 
Arca  dio  Sexto  Probo  egejfit  . Nimiru® 
Anicius  Probus,  qui  annodò,  cum  Ar- 
cadio Confulatum  geffit , Sexti  praeno- 
noroine  in  faftis  diftinguitur;  neque  in- 
frequens  eft  , ut  vox  Confulibus  Confo- 
ium  nominibus  praeponatur,  ut  ut  ufita* 
tius  poffponi  confueverit . Confale  Clau- 
dio ed  Paterno  pofitum  fuit  Epitaphium 
S.  Severae  Martyris  Cmful  • Flavio  Ce- * 
fari , & Ma^imi  habet  infcriptio  Puel- 
iae  Urfa:  apud  Boldettum  L.i.  c.19.  Con - 
fulibus  Ccefario  & Attico  invenio  in  in- 
fcriptione  anni,397.  quae  eff  CXC,  Ciaf- 
fe  XX.  inter  Inlcriptioues  Reinefìi . Sed 
quid  d^illis  vocibus  Chriftianis  Confuli- 
bus ? Exemplum  defidero  . Forte  etiam 
cruditis  Viris  Arcadii  nomen  nulla  ho- 
noris nota  addita  non  probabitur.  Cer- 
te id  folemne  fuiffq  vidimus  iis,  qui  in 
fuis  Infcriptionibus  Confules,  qui  Impe- 
ratores  eflent,  adnotabant,  Augufti,  aut 
. . fimi- 
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limile  additamentum  adfcribere  . Unanj 
ceteris  mifTis  In  fcriptionem  adpello , quam 
recita  t Montfauconius  Diarii  Italici  p.270. 
Eam  autem  feligo  , quod  Arcadii  ipfius 
Bómen  ibi  legitur  , & auae  paullo  ante 
de  voce  Confulibus  Confulum  nomini  ali- 
quando  pra?pofìta  animadvertebantur,  con- 

firmari  ex  ea  poflunt-,  En  illam  . - 

, « - • • • 

HIC  REQVISCET  QUOD  VULT  DEUS  HO 
I NESTE  RECORDATIONES  VIR  QUI  VIC  • , 

„ XIT  ANNOS  LVI.  DEPOSITVS  IN  PACE 

, ~ DIE  V.  IDVS  OCTOBRES  CONSS  DD.  NN 

àRCADIO  AVO  QVATER  ET  HONO 
‘ - ■ . . . O AVG^TER  CONSVEIBVS  ' . ‘ * . r 

t ...  _ ; 

y Non  diffimulaverim  (amen  Jnfcrìptio- 

r nem , in  qua  Conflantii  Confulatus  nul- 
t la  in  illum  honoris  nota  defignatur.  Ex- 
f.  tat'illa  àpud  Boldettum  in  Obfervatio=- 

«•  nibus  ad  Ccemeteria  p.  86. 

a \ , 

^ PARENTES.  DIONISIO.  FILIO.  DVL  ' • ■ 

" „ _ « 

Gissimo.  vlx.an.v.m. vii.  viii.d.p.in.p. 

f XVI.  KAL.  SEPT.  CONSTANTIO.  X.  CONS.  i 

1*  ' 

fpe&at  autem  adannumChrifti  CCCLX* 
d Duo  alia  Infcriptionum  fragmentà  , in 
$ quorum  altero  Arcadii  & Honorii , in 
ni  altero  Theodofii  & Valentiniani  Con- 
d-  fulatus  abfque  ullo  honoris  adparatu 
•1,  recitantur  , vide  fis  apud  Muratofium 
ifl  T.  I.  p.  CCCCXXXVm.  fed  fortafle 

Q melius  Siglam  illam  XIS  licebit  inter- 
ni . ^ • * •/'**’  R/  4 pre.- 
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}>retari  Klariffimis . Scio  equidem  in  Tn- 
icriptionibus  K lariffìmi  nomen  cum  Viri 
nomine  conjungi  folcre  . Sed  fòrtafife 

VV  Quadrataci  ofcitantia  omiflumefl. 
CAPUT  VI. 

Nojlrce  de  tertia  Linea  confettationes . 

32.  /r"'\Uam  diffìcile  fit  Infcriptiones 
explicare,  quae  a confuetisfor- 
mulis  abfunt,  norunt  omnes. 
Itaque  fi  ipfe  in  hifce  naeis  divinationi- 
bus  a vero  longe  aberravero , nullus  mi- 
jetur.,  quum  vili  Summi  in  Irifcriptio- 
nibus  facillimae  etiam  explicationis  hu- 
mani  aliquid  paffi  nonnumquam  fué- 
rintf.  Primo  igitur  putabam  legi  poflfe . 
Leo  Idibus  Ottobri s Cinerei  Con/ularis  Vi- 
ri a S.  Petro  egeffìt  . Sed  mirum  effet 
Confularis  dignitatis  a Clemente  geftse 
mentionem  fieri  , nullam  Martyrii  prò 
Chrifli  fide  tolerati,  in  Infcriptione  prae- 
fertim  , quaz  plura  forte  poft  Secula  ab 
ejus  obitu  duabus  priòribus  lineis  addita 
vidétur.  x 

33.  Afia  igitur  via  incedendum  fen- 
fi.  Cogitanti  vero  mihi  haec  nova  oc- 
currit  explicatio . Leo  Idibus  Ottobris  Cle- 
mentis  Corpus  Via  Salaria  pofitum  egejjit , 
Utinam  vero  conflaret  , S.  Clementem 
in  Coemeterio  aliqua  exiis,  qua»  Viam 
' . ' Sala^ 


Die 


in  T.  F.  Clem.  Fumutum.. 

Salariam  inluftrant,  primo  fuifie  tirrnu- 
latum.  Tum  profeto  de  interpretatione 
non  dubitarem  . Sed  quod  nelcimus  fa- 
ftum,  forte  fuit.  Neque  enirn  quod  Ba- 
filica  S.  Papae  Clementìs  Via?  Labicanae 
proximafit,  ex  Via  Salarie  fanélum  Cor- 
pus illue  trànsferri  non potuit.  .Sed divi- 
nationi  divinationem  addamus . Si  velis . 
T.  Flavium  Clementemex  ViaeLabicanae 
Coemeteriis  erutum  ,*  habeo  congruam 
explicationem . Lege  : Leo  Idibus  Ottobri* 
YJementis  Corpus  Via  S'iruncrana  , fai 
Siracufana  pofìtum  a Sepuìcro  priore  egef- 
Jtt . Scimus  ex  Willelmo  Malmesburienfì 
de  geftis  Regum  Anglorum  L4.  , cujus 
fragmentum  ìnter  Prolegomena  H.  Tomi 
fuse  Anaftafii  editionis  Opufc.XVI.  p.141. 
Blanchinus  Vir  Ch  recudit  , Septimarri 
Port am  modo  maforem , olim  Siruneranam^ 
alias  Siracufanam  dittam  fuijje , eamque 
fui  (Te  poftam.  Viae  Lavicanae . Quidni  igi- 
tur  prò  Via  Labicana  , fcriptum  fuerit 
Via  Siracufana  portaeque  nomen  Vice  tri- 
butum?  Longe  pejóra  in  Infcriptionibus 
in  dies  detegimus.  . - 

34.  Non  heic  tamen.  divinand'i  finis. 
Si  placet  'ita  interpretare  . Leo  Idibus 
Ottobri*  Clementi*  Corpus  VI.  Anno  Sym- 
machi  Papa  egeffìt . Infcriptidnes  Confu- 
Kbus  ut  plurìmum  notabantnr.  Impera.- 
torum  quoque  annis  defignari  foient , eo- 
■rum  quidem  potiflimum  , qui  Confiilés 

R 5 una, 


Digito 


394  Paralipomena 
una  , & Imperatore s erant , fed  etiam 
quandoque  illorum , qui  Confulatum  non 
gerebant;  aut  faltem  non  addita  Confu- 
latus  nota  . Hortante  beatitudine  tempo- 
rum  DDDl  NNN.  Gr apiani , Valenti > 
ni  ani , & Theodofii  Auggg.  Statuam  ne- 
fcio  quam  in  celeberrimo  Fori  Veró'nen- 
fis  loco  conftitutam  perhibet  Infcriptio 
XI V.  inter  Infcriptiones  MafFejanas  T.i. 
Verona?  inluftratae,  quam  perperam  Ban- 
durius  nothara  fubfpicatus  efl  • Sub  Impe- 
rituri Domni  Eredi  Imperatoris  piijjimi 
Indigliene  prima , qua?  incidit  in  annuni 
Heraclii  Imperatoris  quartum , aerse  Chri» 
ftianae  DCaIII.  Lego  in  Infcriptione  a 
Lupo  agiata  pag.24.  Regum  quoque  no- 
minibus  diftin&as  fuifle  Infcriptiones  do- 
Cent  nos  inter  alias  duas  illae  Infcriptio- 
nes  1 qua?  cuna  aliis  duabus  Fibi  CJufio 
miflTas  edidit  Lupus  p.  183,  diligentius, 
quam  ab  Ughellio  Itali*  Sacra?.  T*  HI» 
ubi  de  Epifc.  Clufinis , & a Sollerio  To.  I. 
JuJiij  p.  6^9.  Comm.  praevio  ad  a&a  S. 
Mudici*  ìllas  baberemus  i Nee  obmit- 
tenda  antìquior  apud  Murt.  T.  J.  p. 
CCCCXXXLr  in  qua  h.ae  Cbronìc*  no- 
ta?. Quatrages  & VI.  P.  C.  Baftlii  Ju - 
nioris  V.  G.  C.  Anno  XII.  - Regni  Domiti 
CKelcUberti  Regis  Indizione  Quinta , anno 
fcilicet  DLXXXVI.  Epifcoporum  quoque 
nomina  praeferunt  Infcriptiones  aliquae , 
qpas  inter  primaClufina  auper  memorata;- 

Tem - 
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Temporibus  D.  N.  Luitprandi  Cat belici 
Regts  , exaftis  tribus  luftribus  , €3^  ./fr/- 
7?/x  duobus  Arcadi  Profili  tempore*  Quin 
aliis  quoque  dignitatibus  longe  inferiori- 
bus  locus  in  defignandis  Infcriptionum 
temporibus  . V ide  fis  Maffejanam  Infcri- 
ptionem  LXIV.  T.I.  Veronae  Inluftra- 
tx  p.  30.  Sub  Tempore  domno  Nojbro  Lio- 
prando  Rege , & Urbis  Paterno  Domai  co 
Epefcopo  , & Cojìodes  e/us  ( Eqclefiae 
S.  Johanni  Baptiftae  Sacrar  1 VP.  Vida - 
li  ano  & Tancot  Presbiteris  , & Refol 
Gajlaldio  v Quorfum  haec  , kiquies  ? Ne 
mireris,  annos  Pontificis  Simmachi,  aut 
alterius  cujuslibet,  cujus  a littera  S.  no- 
men  initium  ducat  ( nihil  enim  prò 
Simmacho  peculiare  urget , nifi  major 
antiquitàs,  quam  tum  Infcriptio  prae  fe 
ferret  ) in  noftra  Inferi  ptione  a me  le- 
gi . Sed  ne  exempla  quicjem  defunt . Adi 
Keinefium  ClafTe  XX.  Infcriptio  CLV. 
haec  efi  4 , ' • 

% f 

Temporibus  Sanfli  Innocenti! 

Epifcopi  Proclinus  Eturfus 

Prèsbb.  Tituli  Byzantis  . , 

SANCTO  MARTIRI  SEBASTIA- 
NO EX  VOTO  FECERUNT. 

« \ " 

E ruta  autem  eft  eà  Infcriptio  ex  C ceme- 
terio Callixti  Via  Appia  prope  S.  Seba- 
ftianum , quod  idcirco  moneo,  ne  forte 
R 6 fide 
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heic  alìum  ab  Innoeentio  Primo  Roma- 
na Urbis.  Epifcopo  defignarì  quis  putet-. 
Siricius  quoque  Èpifecpus  tota  mente  de~ 
votus  adnotatur  in  columna  elitra  Urbem 
in  S.Paulli  apud  Murat.  T.I.  p.CCCXCII. 
Sed  ut  veruno  fatear  , base  esempla  fa- 
tte probant,  Pontifices  quidem  in  Infcrt- 
ptìonibus  adnotatos  fuiflè  , annos  ta- 
men  Pontifìcatus  nonnifi  feriusadferiptos 
fuifle»  - ' • • " , 

. 3 5.  Et  afiam  fuggerere  pofiurh  tectio- 

nera  . Leo  Idibus  OElobris  Chrijli  San- 
£tum  Martyrem  Vi.  Anno  fu <e  Prapoftt  ir- 
ta -egejp.t . Satis  tolerabiliter,  fi  nota  illa 

CO  prò  M.  adeipi  porte  videatur ..  Nam 
quod  fpe&àt  ad  annos  Praepofiturse  y ni* 
hil  video  difficuhatis . Stfanus  F.P.  fde^ 
praepofitus  vidi  in  plumbeo  Tubo  a qua:* 
du&us , quf  in  Romani  Collegii  Mufeo 
adfer, vanir , & in  Blancbiniana  Anaftàfir 
editione  refertur , Porro  Stephanurn  illum. 
ejus  Ecclefise,  ad  quam  aquaeducium  Ipe- 
aaife  conftat , fuifle  przepofitum  fatte  e fi 
credibile.  Potuit  ergo  Leo  nofter  eflePra:- 
pofitus  Clementina:  Bai'}licae,fextoque  Prae- 
pofiturae  fuse'  anno  Flavis  Martyris  Tu- 
mulum  egertiffe , Nequè  vero  fi  Notam 

CD  pn>  M.  adeipias,  & Martyrem  le- 
gas.à continuo  illam  Infcxiptionem  ad  bar- 
bara ( ut  vulgo  ajunt  ) fipcula  detrufens  .: 

C9  litterara  fic  efibrmatam  video  in  ln- 
. * feri' 
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fcriptione  Gaudenti!  , quam  ConluIatuS 
Urli,  &Polemii  Anno 558.  pofitam  do- 
cet  . Quare  aut  Quadratami  impernia, 
aut  alia  de  caufla  etiam  ante  barbara 
faecùla  infculpi  potuit  ea}  qua  heic  exhi- 
betur,  ratione . ’ ’* 

- 36.  Aliquis  fortaffe  magis  probabrt 
bane  quam  fubjicio,  interpretationem . 
Leo.  Idibus  03.  Clementis  Corpus  Venera- 
bile Inventum  a [epulcro  priore  egeffìt  . 
Sed  tandem  ea  le&io  adlcribenda  , de 
qua  plaudere  nonnihil  me  mihi  fi  nega- 
vero  mentiar  . Leo  In  DO  minico  Cle- 
mentis XI.  Septembris  COnfule  Viro  In - 
hijlr't  Aurelio  Senatore  Pofuit . Et  Confe- 
eravit.  Sane  nihil  obliare  poteft  huic  in- 
terpretatione  . Titulum  pofùit  & confò* 
eravit  phrafis  lapidaria  eft,  cu  jus  ex  em- 
pia paffim  in  Tnfcriptionibus  . D omini- 
cum  Clementis  vidimus  in  lamella  sereà 
Pignoni . Non  femper  cum  Co.nfulibus, 
Indi'éHones  notabantur.  Praetérea  modus 
ille  ad  notandi  dies  Xì.Sept.  Infcriptione 
Aureli*  Altxandrini  comprobatur, depofi- 
tus  enim  dicitur  apudBoldettum  XII.  03. 
Quod  fiquis  malit  interpr^tari  X.  Jan.  fub 
Confulatu  Viri  Illujiris  Aurelii  Senatoris , 
non  repugnabo  . Viros  Inluftres  faepiiis 
adpellatos  fuilTe  Confules  Monumenta 
fvrodunt  . In-  aerea  Lucerna  apud  Bellq-s 
rium  in  Gbfervatión.  ad  Vetcrum  Lucer * 
_ nas  fepulcrales  parte  in.  Tab.  xxiiik 
•.  • ‘ No* 
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Nonius  Atticus,  qui  cum  Flavio  Cxfy- 
rio  Conful  proceflìt  armo  CGCXCVII. 
ìnluftris  dicitur . Quamobrem  quum  Caf- 
fiodorius  Conful  fuerit  folus  anno  Aera: 
vulgata^  dxiiii.  , ad  hunc  anniim  fpe- 
ftabit  Infcriptio.  Id  unum  objici  poteft, 
poftremam  litterarn  ,G  non  C.  led  G. 
videri,  quum  idem  piane  ejus  lìtérae  du- 
&us  adpareat  in  Gaiidentii  Infcrigtione 
apud  FaDrettum  ConfulatuUrfi  & Polemii 
notata,  &in  antiquiore a-Maffeja  adjata 
inhiftona  Diplomatica:  artis.  Sed  quam- 
quam, hoc  verum  fit,  in  tot  charaàerum, 
orthographiae barbararum  vocum  mon- 
flris  ,_  quse  in  dies.  nobis  exhibent  In- 
fcriptiones  ,,  nec  ilìe  ficrupulis  angatur, 
neceffe  % qui  ifthaec  diligentiul  curat. 
Quadratariis  aliquid  dandum  . Dandum 
aliquid  stati,  qua’ {cripta  funt  ejufmodi 
monumenta  . Fortafle  .etiam  eam  fiters 
C.  formam  licehit  exemplis  confimare. 
Sed  quisille  Leo  ? Iterumquod  n.XXXV. 
dixi , repeto Praepofitus  Clementinae  Ba-» 
fìlicx . Frasfer  Stephani  exemplum , quod 
ihi  adlatum  eft,  'T.I.  Muratoriani  The- 
lauri  p.414.  Laurentius  Prapofuus  l$a- 
fi Uc#  B.  Palili  Apofioli  anno  ccccxvi* 
óbcurrit  , & p.  ccccxvih.  Petrus  Pm- 
pojìtus  ejufikm,  ut  puto,  Bafilicae?  quum 
Infcriptio  9 quas  illius  rneminit , inSan- 

tti  Paulli  Roms  exflet  . 

- • 


I 


I 


in  T.  F.  Clent.  Tumulum.  3,99, 
CAPUT  VII. . 

• • 0 ~ , . 1 

Panca  de  averfa  Lapidìs  parte  , deque 
Hs,  /Vi  Qapjula  inventa 
funt  , dijjeruntur , 

37.  AD  averfam  lapidìs  noftri  par- 
XJL  tem,  atque  aaeo  adfinempro- 
perat  differtatio.  Sed  eam  lubet  heic  an- 
'tea  repraffentare . 


Ubi  primo  omnium  Monogramma 

iR  obfervandum  eft  ; quod  quidem 
Chrijius  inierpretandum  effe  , non  vero 
prò  Chrijìo  , quali  ille  cuv  Infcriptio 
conlocata  ej(t , prò  Chrijìo  fanguinem 
fuderit , apud  erudkos  extra /contraver- 
fiam  hodie  politura  eft,  qui  norunt  hoc 
fignum  Chnftianis  quibusUbet , non  fo- 
lis  Ma rty ribus,  adpont  coikueyiffe,  In- 
fcriptionum  Nuraorumque  invilo  -argu- 

mento. 
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mento . Numis , & Infcriptionibus } quas 
hanc  in  rem  Vitjrius  adducit  , adde  In* 
fcriptiones  plurimas  a Lupo  no/lro  edi- 
tas  in  Epitaphio  S.  Severa?;  & NumiC- 
mata  aurea.  Imperati  Roman  . Haver- 
campii . ‘ ~ 

38.  Porro  hujus  monogrammatis  gra- 
fia quum  Vitrius  occafionem  .adripoe- 
rit  varios  ejufdem  pìngendi  modos  ad- 
notandì  , rd  nobis  etiam  ut  licèat  peti- 
mus  . Cernitur  itaque  aliquandd  prò 
t Cbrifti  monogrammate-  fola  luterà  X. 

Sic  in  aureo  numo  Vetranionis  quem 
\ habes  Tabula  54.  Numifmatum  aureo- 
; rum  Havercampii,  ringularishsecinaver'- 
.fa  parte  legiturEpigraphe,  Salvator  Rei - 
tuilicit  fiat  autem-  -Imperator  etrm  La- 
, paro,  cui  monogramma  X.  ihfcriptum 
eft,“&  fceptro,  illique  a tergo  adftans 
'vidioria-  Coronam  imponit  . Inverno 
etiam  TàbuIàLXII.  ejufaem  Havercam- 
pii  nummum  Leonis  Imperatoris  r in  cu- 
jus  averla  parte  fìat  vigoria  & pree- 
grandem  erucem  ereélam  tenet , gerp- 
•'  mis , ut  adparet , condecoratam  , & 3^. 
Intera  tranfverfa  infignem  . Idem  mo- 

' , . . -V  * . 

nogramma  hac  forma  r occurrit  in 
: aureis  duobus  Juftini , & Mauricii-  Im- 
. peratorum  Numifroatis  Tab.  LXIV. 
. Havercampii  Jrx  infcriptione  Adjutoris 
. J^aftafio  Y*  C»  Confale  inter  Antiqui- 


tates 
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tates  Gallicas  eximii  Marchionis  Maf- 
fei  ep.  xx.  p.  100.,  in  alia  Infcriptione  , 
qua?  66.  e(t  inter  Infciptiones  Verona 
Iniurtraftaz  T.  1.  p.  32.  , ac  ut  alias 
mittam  , in  Infcriptione  Fundanii  Jo- 
viani  Le&oris  , quam  refett  Fogginius 
Efercit.  xiv.  p.  297..  Huc  fpe&at  forma 
illa  , qua  hoc  monogramma  eflforznatum 
vidi  heic  nuper  in  lapide,  qui  cum tor- 
pore S.  Juftini  martyris  duobus  circiter 
abheinc  annis  Roma  effoflo  magnifice 
adfervatur  in  adibus  Illuftriflìmi  Equi- 
tis  Aloyfii  Melanii.  - 
P*]VSTI 
NUS  < 


Martyrem  Juftinum  difcimtìs  ex  vafcu- 
lo  Sangninis , quod  loculo , undeSan&us 
corpus  erutum  fuit,  adpofitum  erat  j qua 
de  re  confule  Fabrettum,  Boldettum  & 
Lupum  §.  6.  p.  3i.;Littera  autem  illa  P 
Chrifli  nomen  fignificari  non  dubito.  Si 
^uis  tamen  lcgere  vellet:  Pro  ideft 
Cruce,  haberet,  qua  (è  tueretur,  Infcri- 
ptionem  il  lazzi,  quam  memorat  Mont- 
Tauconius  p.  9.  Diarii  Italici 
HiEC  EST  CAPELLA  SCE. 
ideft  Crucis  . Vix  tamen  obtinebit,  ut 
■eruditi  Viri  in  ejus  fentcntiam  deve- 
niant . ^ . 

39.  Novam  quoque  Monogrammatis 
formam  exhibet  Infcriptio  Graca  Cy- 
naca  , in  qua  Gracis  formulis  Latina 

for- 
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formula  m Pace  elemqntis  Grascis  fcripta. 

^ monet  autem  ' Lupus  p.  <54.$ 
qui  polì  Boldettum  Oflfer.  i.  2.  cap.  6. 
p.402.  illam  edidit  fic  legcndum illud  Mo- 
nogramma conlpattum  ex:  triangulo  A , & 

chara&ere  ? Chrifli  Dei*  Et  illud  ( nam 
cetera,  qu»  erudite  Vitrius  obfervavit, 
perfequi  non  vacat  ) animàdvertendum , 
confuetum  Monogramma,  in  una  atque 
eadem  Infcriptione  bis -quandoque  pofi* 
tum  . Exemplum  fuggerit  Lapis  apud 
nuper  adpellatum  Lupum  p.  56.  « i 

5®  URSE  IN  Pace  jg 
Duplex  quoque  Monogramma  habes  iq 
Itìfcriptionibus  Marciàni , & Prifci  T.  V. 
Antiquit.  Ifàlic.  CI.  Muratorii  Diflfert.- 
LViir.  cól.  20,  & XLIX. , itemque  in 
Infcriptione  Theodor»  Diaconiffae  col, 
57-2.  Quiri  etiam  trjplex  ' oecurit  in  Ii*- 
fcriptione  Sanftuli  Subdiaconi  , quam 
col.  51.  memorata  Differtationis  LVIII. 
rccitat  & inluftrat  idem  Muratori^?  eru- 
ditiflfimus . Neque  amittendum  inter  A , 
& literas  medium  Monogramma  fae- 
pius  occilrrere.  Sed  quemadmodum  a Viris 
dòttis , quidquid  aliter  vifilm  fuerit  Fonta- 
ninio  , obfervattirrf  eftf,  loco  punéloram 
aut  commatum  infculpta  facpe  fuifife  La- 
pidibus  corda  ; ita  in  infignis  Chriftia- 

nae  Pifaurenlis  Infcriptionìs  duabus  pri- 

- - 
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mis  llneis  prò  pun&is  aut  commatibus, 
adhibitum  Chritti  Monogramma  videas 
apud  Cl.  Hannibalem  Oliverium  prillanti 
Virum  ingenio , eruditione , atque  humani- 
tate  in  egregio  libro  Marmora  Ptfaur en- 
fia prenotato . Sic  in  aureo  Conftantini 
M.  Numifmate  Tabula  LI.  Havercam- 
pii , in  Epigraphe  Petròniae  Neofitte  Dia- 
rii  Italici  p.  11 8.  & in  Infcriptionibus 
Dionyfia;  Benemerita?  , Leonis , & Ma- 
kimanetis  apud  Lupum  p.  101.  in.  & 
158.  & Eraclii  Martyris  apud  Aringum 
Roma»  fubterran.  L.  ni.  c. 22.  p. £05, 
&.  Alexandra?  T.  V.  Rerum  Italie,  col. 
585.  Sed  de  hoc  videndus  idem  Lupu$ 
p.  CXLII.  Circulo  quodam  claulum  Mo- 
nogramma habes  in  Infcriptione  Stepha-' 
nae  Severo  & Jordane  Colt  apud  MurU 
T.  ii  p.  CCCCX.  Diademate  etiam  cir- 
cumdatum  exibetur  in  pluribus  Infcri- 
ptionibus , quas  recitat  Boldettus , Olive- 
rius , & Muratorius  T.i.  p.CCCLXXXV. 
& CCCXC.  ìn  laterculo  fidili , qui  in 
celeberrimo  feientiarum  Bpnonix  indi- 
tato  adfervatur  circa  Monogramma  in- 
ftar  circuii  ha?c  litera;  adferipta?  funt  ; 
QLAVDIANA.  Sanftum  Se.rvatoris  no- 
ftri  Monogramma  hafta  tranfverfa  decuf- 
fatum , ut  praeter  duas  initiales  nominis 
literas , Crucem  etiam  reparationis  noftràè 
fymbolum  repraefentaret.,  exhibet  Lapis, 
qui  inter  Marmora  Pifaurenfia  CLXIW 
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eft  Ubi  do£Yiffimus  Oliverius  illud  pecu- 
liari obfervatione  dignum  effe  ait , quod  in 
Boldetti  opere  obcurritp.  cccxxxxttii. 
Faulta  enim  precario  inter  hu jufmodi-  i 
Monogrammaris  haftas  infculpta  eli  in 
Chrijio  Btbas  . Monet  etiarn  Oliverius 
myltici  hujus  Agni  plurimas,  neque  ad- 
huc  obfervatas  Formas  fupereflfe  in  anti- 

?|uis  Chriftianorum  lucernis,  quse  inPaf- 
erio  Mufeo  fervantur  . Quatuor  harum 
Lucernarum  eftypa,  quaeMufei.  Domi- 
nus  Johannes  Baptifta  Paflerius  illi  obtu- 
lit  , aeri  incidenda  curavit  Cl.  Domini- 
cus  Georgius  in  Diflert.  de  Monogram- 
mata  p.XI,  qui  in  eadem  DifTert.  p.XVI. 
at  Oliviero  memoratam  Boldetti  Infcri- 
ptionem  recudit . Speramus  autem  òmnes- 
nas  Monogrammaris'  formas  <juas  in: 
ChrilHanorum  Lucernis  PaATeriam  Mufei 
ipfemet  magna  animi  jueunditate  infpe- 
xi  , poli  tertium  Lucernarum  Ethnica- 
rum  volumen  , quod  brevi  edetur  , ab 
ipfomet  Pafferio , quem  fuum  antiquìtas^ 
univerfa  depofeat  Interprctem  , integra 
volumine  inluftrandus,quod  quartum,  & 
poftrenaum  erit  eximii  operis. 

•40.  Sed  nihilne  de  celebri  inter  eni- 
ditos  difeeptatione , quo  prlmum  tempo- 
re monogramma  2$  ufurpari  ceeperit  * 
Myftérii  prope  Amile  videri  potei*,  Cl. 
Ludovicum  Muratorium  qui  Anùquita- 

v : - tuoi 
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tura  Italicarurn  T.  v.  diflert.  lviii. 
omnia  Tigna,  quae  Chridianorura  fepul- 
cris  , & InTcnptionibus  vel  adpiida  vel 
infcu/pta  funt , uberrima  eruditione  per- 
fequutus  ed  , de  hoc  monogramma  te 
ferme  filuUTe.  Sed  fortafle  ne  aitum  age- 
Tft,  ab  hac  aliifque  ad  hoc  monogramma 
pertinentibus  quaellionibus  abdinuit  Vir 
doftidimus  ; h#c  enim  omnia  praeter  Arin- 

fhium , & Burchardum  Menekenium  in 
)iatriba  ad  Ciampinum  de  monogramma • 
te  nodris  temporibus  latilfime  pertraSa- 
ta  (unt  ab  Jacobo  BafnagitT  in  hidoria 
Judseorum  edita  anno  CiotDccxvi.  a 
Boldetto  in  .prseclaris  ad  SS.  Martyrum 
Coemereria  animadverfionibus , atqueab 
Jlludrifs.  atque  eruditiflìmo  Dominico 
Georgio  in  dilfert.  de  monogrammate 
Chrilti  Romanis  typis  excufa  anno  cr3- 
i3ccxxxvr.ii.  Nihiloijiinus  plura  doftis 
his  Viris  inobfcrvata  invenies  Tom.  II. 
Diarii  literatorum . quod  a quatuor  viris 
fané  pr#dantidimis  fingulan  diligentia, 
arapliflimaque  eruditione  duobus  abheinc 
annis  confici  Fiorenti#  coepit  part.  ir. 
artic.  iv.  pag.  127.  &e„  ubi  perfpicuis  ar- 
guméntis  eorurrì , qui  ad  Condantini  tem- 
pora Monogrammatis  initia  referiint , fen- 
lentia  firmatur  . Sane  Eufebiusin  vita 
Conltantini  1. 1.  cap.  XXIV  podeaquam. 
Crucem  primum  Gondanti.no  divinituj 
©denfa.m  narravit  y-in  h#c  verba  profe» 
' qui- 
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quitur.  Ille  ( Conftantinus)  fimul  atquc 
aies  inluxit , furgeni  primum  arcantcm  il- 
iaci vifttm  amidi  exponit . Dttnde  qui  au - 
rum , & lapida  pretiofos  affabrè  fctdpe- 
re  norant , auditis  , medio  inter  illos  loco 
adfìdct  , verbis  J igni  deferibit  ejjìgiem  , 
- eam  auro  & lapidibus  pretiofis  imitatio- 
ne  adumbrari  manda t : quam  quidem  ef- 
figiem  contigli , ut  noi  oculis  contemplare- 
murj  ipfa  enìm  Imperatore  Deo  illud  lar - 
giente  , eam  nobis  ojìendere  dignatus  efi\ 
crat  autem  tali  figura  fabricata  . Hafiile 
obl'ongurq  , erettumque  , auro  undique  ob- 
duttum  fuit , quod  cotnu  habuit  tran/ver - 
fum , ad  formam  Crucis  confiruttum , fu. 
pra  in  fajìigio  ejus  operis  . Corona  adfi- 
xa  lapidibus  pretiofis , & auro  polito  cir- 
cumtctta  . In  e a falutaris  adpellationis 
Salvatoris  nota  infcripta  duobus  Jolum  ex- 
preffa  élementiSj  idejl , duabus  primis"  lì - 
terts  Gracis  Nominis  Chrifii . Erat  P.  in 
medio  Etera  X.  curiofe  01  fubtiliter  in- 
feri a e qua  totum  Chrifii  nomen  perfpicux 
fignificarunt , quas  tquidem  literas  deinceps 
femper  Imperator  in  galea  gefiare  confue - 
zit . Haftenus'  Eufebius.  Audiatur  nunc 
Baronius  ad  annum Chrifii  Cccxii.  num. 
xxv.4  Verum  non  dementa  Chrifii  nomen 
fignantia , fed  ipfam  Crucem  pur  am  Con - 
fantino  ofienfam  verba  Eufebii  rette  per- 
ceptajìgrtificant  . Miror  profeto  , ha?c 
Viro  cxcidilfe  , "a  cujus  nonnifi  in  virus 

difee- 
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difcedo  fententiis  . Qui$  enim  non  vi- 
dea t , fi  verba  Eufebii  re&e  percipiat, 
eam  Crucem  ab  Imperatore  o/tenfam 
fùifle  , quam  ipfe  adcitis  qui  aurum  & 
lapida  pretiofos  affabre  fculpére  nor-ant , 
defcripferat , & auro  & .lapidibus  pretio- 
fis  imitatione  adumbrari mandaverat  ? Eam 
autem  defcripfifle  Conftantinum  , quam 
viderat?  Si  igitur  Crqx  ab  Imperatore 
oftenfa  dementa  Chrifti  nomen  fignan- 
tia  praefeferebat , non  puram  Crucem  vi- 
derat,  fed  ipfa  illa  dementa  ',*  Chriftique 
Monogramma . At  Artemius  miles  c atri- 
fa  m dicens  coram  Juliano  , a quo  exu- 
tus  fuerat  augufiali  prefettura,  quod 
Chriftianus  eflet  fignum  Crucis  a Con- 
ftantino  vifum  memorat , deMonogram- 
mate  filet . Ita  quidem  Baronius  Emin. 
objicit . Sed  quicf  Artemii  filentium  pro- 
defi  Baronio,  Eufe.bio  difertis  verbis  ad- 
firmante?  Neque  mirum , nihil  de  Mo- 
nogrammate  loquutum  Arteinium  , cui 
ad  Contamini  defenfionem  , quam  co'-*- 
ram  Juliano  fubfceperat , qua?  prcecipuum 
fignum, fuerat,  Crux  de  coelo  vifa  fatis 
.erat  . Jam  vero  illa  verba  confidera- 
mus  : In  ea  erat  P.  in  medio  litera  X. 
■furioje  O'  fubtiliter  inferì  a , qua  toturn 
Chrifti  nomen  perfptcua  Jipnificqrunt . Non- 
ne noyam  quamdam,  & ignota*»  adin- 
ventionem  iapere  adcurate  illa  porpen- 
d-nte  manifeftum  videbirur ? Acqui  quum 

G;a.v 
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Graecum  monogramma  fit,  Grsecis  prs- 
fertim  hominibus  notiftìmum  elfedebuit, 
lì  ante  Contamini  tempora  ufitarum 
fuiilet.  Et  illud  quod  ail  hanc  rem  ma* 
xime  facit  , obiervatione  digniflìmum  , 
nullam  ha&enus  inventami  buffe  genui- 
nam  epigraphen  , quae  certis  chronoW 
gicis  notis  diffinfcta,  & Conltantini  tem- 
poribus vetuffior  fit , quoque  Monogram- 
ma exhibeat.  Incredibile  Sane- e A , liufus 
Monogrammatis  ante  illa  tempora  in va- 
luiffet , nullum  umquam  hujufm'odi  erui 
lapidem  pótuiffe  , qui  Monogrammate 
infignitus  ^fl'et,  — < ,,v 

.41.  Video  tamen  quid  -obijci  pellet 
praeterea,  quae  Fiorentini  Diarii  Scripto- 
xes  eruditifiime  refellunt  ; Infcriptio  ni- 
mirum  Eraclii  Martyris  objici  potei!  , 
quam  ex  Aringhio  n.  39»  indicavimus  j 
ex  ea  enim  Lupus  moiter  pag.  CXLII, 
Epitaphii  S.  Severa  offendi  putat,  etiam 
ante  inve&am  ab  Arrio  neràriam  haere- 
ihn  , atque  adeo-ante  Conftantini  tem- 
-pora  adpingi  Chriffi  monogramma»  vo- 

cales  A confueviffe  ad  ejus  divini- 
tatem  fignificandam . Nolo  heic  cum 
Lupo  de  vocalium^ejufmodi  in  Chriffia- 
<nis  mcnumentis  antiquitate  disputare'; 
•qua  de  re  eum  plures  alii  egerint,  tum 
exiam  noffris  temporibus  Johannes  Bot- 
tariusL.  I.  Romae  Subterran.  Sed  quod 
ad  Eraclii.  lnlcripioaem  fpe&at -,  neic  o 
r * undo 
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unde  ìllam  Contamini  temporibus  anti- 
quiorem  fui/Te.Lupus  conjecerit . Ec£e  il- 
iamquaiem  exhibet  Aringhius  lib.5.  p.^05. 


V<T)EyANcALiJVMVLAVIT  * 

y?M-  KCITMECVJ* 

VaBEtÌV*’  K3PCXr*  M.II. 

FAVSTO*0  ln'ID*IVI..'CVht 

CARO  SVO  CVSTODI  fAiCA  Rf 
NARVM  (sj  U?CA  RI- 


IN  PACE 

Helc  fané  nulla  Chronologica  nota,  qua 
tempora  Conftantino  antiquiora  denor 
tentur . Quin  potius , quum  Eufebius  cla- 
^net  ignotum  fuiflfe  ante  Conftantkum 

^!n,m0na°gramma’  ad  tempora  Cou- 
t F ° P?^e/lora  sferri  omnino  opor- 
let0Erac“‘  Martyris  Infcriptionem.  ' 

! ®Pufc' Tom. XXX IIL  S-  42  Óe- 

(1)  Cor  iilud  , nti  etiàm  alterum  in 

SsUnido0CoVeMkUl0j  arbitrari*  interpunflio- 
RriJfiS?  h4bcndu?  t Prid<™  bonuerimt 
E™  ’ at<l,u,c  fabrettus  , plimbufquc 

bit  tmdiVir  adlitls  InfcriptionAus  prò- 
, r eruditi(fimus  Lupy$  pag.  «?.  & aaa 

chi  "°"3ulllsa  FoggmioSdcfcnptis  epig^rl- 
Plm  «dem  .nterpunflio  cermtur  E«rcit. 

Thlfi  fzi  TTm  *>hrafis  «.-q™  in 

1™  p4  si  ,|’t,0"e  les,tur  apud  L“' 
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r>  EABIVS  GAVDENT1VS  . THI.IAE 

' CÓNIVGI  RARISSIME  IN  VACK  , 

QV£  fecit  mecvm.annos  novs  - 
. ■ ^ ET  DIES  mi. 

( > ' Abnormis  vox  prò  depojìtìone  >,  cu- 
iusilura  exempla  habes  apud  Fabrettum 
cap.  Vili.  pag.  57?-  & Lujpum  pag.  175* 
Porto  depofitionis  feu  fepultura  frequens 
mencio  in  lapidibus . • . . 

Unam  adfero  anecdota^  infcriptionem 
•qua:  in  Piftorienfi  noftrs  Societatis  Ec- 
clefia  «xtat Ea.  eft  Sariftì  Julu  Marty- 
ris , cujùs  Corpus  e Cemeterio  Prifcil- 
lae  efutum  anno  idèi.  Emin.  JuhusKol-* 
pilliofius  Societati  ìioftrae  addiftiminus- 
Roma  ad  nos  mifit  , 


JVLIAS 


ace  qvi  vixii  ANNOX  VII  ' 

P - ■ r 

ET  J¥ÌI  DEPOSITVS  UH  IDVsF 

v 

depofitionem  etiam  memorar!  puro  in 
inedita  Epigraptej.  qua;  m Sacracno  Pf 
' l'orienfis  Cathedralts  adfervatur 


D.  P. 
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eam  enim  fic  interpretor:  Vepojltus  Bo- 
nifatius  . Sic  in  Epigraphe  Dionyfii  , 
<piam  num.  31.  ex  Bolaetto  defcripfiraus , 
literae  D.  P.  Depofitum  fignifìcant . Ne 
vero  cuìquam  negocium  faceflat  initium . 
Infcriptionis  a depòfitione  du£lum , me- 
minerit  alterius  Epigraphes  , quse  apud 
"Lupum  pag.  22.  Sic  incipit  . Depojita 
Conflantiaé  S.  Bonifacii  Martyris  corpus 
'cum  lapide  & Sartgùinis  ampulla  e CSe- 
meterio  Prifcillae  item  edu&um  an.  1661. 
& ab  eodem  Emiiu  Julio  Cathedràli  Ec- 
clefiae  donatimi  fuit  . Quibus  éx  Infcri- 
ptionibus  cònftat  ilio  sevo  Bonifacii,  & 
Julii  nomina  declinata  fuifife  , quemad- 
modum  Adreas,  iEneas  &c.  ' 

(4)  Cuftoctem  hunc  Carinarum  Aria» 
ghius  Eraclium  purat>,fed  ego  vehemen-. 
ter  fallor,  nifi  duobus  Infcriptiq  haec  po- 
lita eft  Eraclio  , & Faufto  ,*  FaUftus  au« 
tem  Cuftos  Carinarum  dicitur  i neque.  iti 
perelegaati  fcilicet  infcriptione  dandi  cafura 
xum  prapofitione  Cum  ullus  mirabifur. 

S 2 (5)  Ca- 
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( 5 ) Carina;  vici  olim  Romani-  ad  pc« 
dem  clivi  Capitolini  erant,  in  quo  domos 
Pompeii  quondam  fuit,  ut  fcribjr  JBarrho- 
lomaeus  Marlianus . In  eam  igitur  par  rem 
magia  propendi  mus  , ut  regio  ifta  , quae 
Carinàrum  nomine  adpellabatur , pecuha- 
rem  ’aliquem  Guftpdem  habuerit  , quod 
munire  Heraclius  me  cujus  mentio  re- 
currit  , tunc  temporis  obierit  , nifi  quis 
adferere  velit  , navium  , qua  Càrinarum 
etiam  titulo  vepiunt  , curam  fub  cuftodis 
titulo  demandatum  fuifTe  a lise  Aring hjus 
fed  quum^Carinarum  nomen.pro  navibus 
ufurpare  poeticum  piane  fit  , aegre  mihi 
perfuadeo  in  hac  Chriftiana  , barbaraque 
infcriptione  poeticam  phraCtn  adhibitam 
iuifle  . Quod  de  Vici  Romani  cuftode  di- 
citur,  longe  verofimilius  mih'r  eft  . Cari- 
nas  chini  Vicum  olim  Romanum  fui  (Te 
non  Barthplomazi  Marrani  tantum  , quem 
Aringhius  Manliumpcr  errerei»  vocat  , 
apt  Servii  ad  Vili.  £neid..-a  Marliano 
memorati  auélùritare  conftat  fed  etiam 
Djonis  i.  XXXXVII1I.  Carina  loci  nome n 
eft  Rome  , <jùo  in  loco  PornpefUf  Magnus 
adus  habuete  . Ab  zdifkiis  vero  iti  mo- 
dum  Carinarum  , quae  erant  juxta  Tem- 
plum  Telluris  ( intra  Templum  Telluris 
ajunt  Servii  editi  Codìcesf,  fed  falfo  * ut 
iriirum  fit,"Donatum  ingcniumfatigafle  , 
quo  tpendefam  leftionem  interpretaretur  ) 
Calti,  juntius  ultra  Coioflaeum  verfus  Tem- 
pluir.  S.  Clementis  locus  die  protendeba» 
tur  . Porro  Curatofes  Rcgionum  , Vico* 
rumque  Magifìros  difeimus  ex  S ve  toni© 
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in  O&avio  c.  XXX.  Spacium  Urbis  in  Re - 
giones  y Vicofque  divijtt  , injìituitque  , ut 
àlias  annui  Magiftratus  fattiti  tuerentur  , 
boi  Magi /ir  i a jflebe  cujufque  vicini*  eleSii 
Quos  vero  Oétavii  Temporibus  Curatore* 
Regionum  , & Vicorum  Magiftros  vòca* 
bant  Romani  ^ Cuftódes  deinde  diftos  fa- 
ciHimum  eft . 

42.  Cetera  , > qua;  in  averla  parte  vi- 
demus  , literanmj  compendia  explicat 
Vitrius , Jefus  Domimts  , nimirum  Jefu 
« nomen  San&iflimum  etiam  hodie  fcribi- 
tur  a Latinis  IHS , litera  Latina  S.Grse- 
cx  2,  vel  C fubftituta,  & fervata  lite- 
raH  , quzeGraecis  eft  v,  Latinis  h.  Do- 
mini autem  adpellatio  Jefu  Chrifto  tri- 
buitur  1.  Petri  r.  3.  . Benedittus  Deus  , 
\ & Pater  Domini  Nojbri  Jefu,  Cbrìjii  .. 

, Atque  huic  equidem  interpretationi  fub- 
1 fcriberem  , nifi  fcrupulus  me  ab  ea  di* 

■ moveret  . In  iis  monumentis  , ubi  Jefu 

> Chrifti  San&iflìmum  nomen  mihi  vide- 
' re  licuit  ,-Jefu  nomen  Chrifti  vocabulo 
femper  preponiti;- Scripturas  Sacras  ex* 
cipio,  in  quibus  aliquoties  Chriftum  Je- 
fum  legimus  , quemadmodum  Ade.  v. 
42.  & -xxiv.  v.  25.  quamquam  & in  il* 
- Ms  longe  ufitatior  fit  altera  fcribendi  ra- 
tio: Jefus  Chrijbs . Certe  ipfe  Vitrius 
paullo  poftinitium  §.n.fatetur,  &in  li- 
bris  Gra;cis  rnanu  exaràtis,  & in  nurriis 
pofteriorum  Imperatorum  Grazcomm 

S 3 imo 


414  * Faralipomem 

in\o  & Ducuta  Venetomm  fsepe  legi 
ic  xc  . Sic  etiam  in  hofliis  -,  quibus  ad 
facram  menfanv  utuntur  Greci  hsec  ver- 
ba  leguntur  apud  Goarium  : fc  £c  n ~ ; 
Jefus  Chrijìus  vincit  . Quapropter  alte- 
rius  Viri  eruditi,  quem  fuppretfo  nomi- 
ne laudat  Vitrius  , magis  placet  cole- 
ttimi legentis  . Chrijìus  ine  àominatur  , 
vel  etiam  Chrijìus  hac  ,•  nimirum  Cru- 
ce , àomimtur  quam  expHcationem  juvat 
Crux  inter  literas  D O media . Cerfe^  (ì 
Conftantmo  contra  Maxenfiùm  bellum 
paranti  Crux  in  aere  adparuit-  illis  ver- 
bis  velut  ex  auro  rutilantibus  diftintta  : 
in  hoc  vince  i quod  fufe  ijarrat  Eufebius 
in  vita  Gondantini  lib.  i.  cap.  20.  & 
feqq,  cur  bic  , feu  .hac  Cruce  dominari 
Chridum  dici  non  polliti 
'43.  Sed  Crux  , cùjus  fatta  ed  beic 
mentio  monet  me  ut  de  Cruce  lapidi 
noftro  infculpta  pauca  dicam  . Nema 
igitur  miretur,  dym  Crucem  iieic  videt . 
So(lemne  Chriftianis  fuiffe,  Cruces  lapi- 
dibus  fepulchrorum  infcribere  docent  in- 
Uumera  id  genus.  faxa , quee  Viri  erudi- 
ti cònlegerunt  . Sed  quid  Infcriptiones 
memoramus  l In  menfa  Jpcra.  Crux  , in 
precibus  Crux  , in  purpurts  Crux  , in  4 r- 
mis  Crux  , in  myfiicìs  cocnis  cum  Corpore 
Chrifii:  Crux  Chrijìì  rejplendet  , ajebat 
Chry/odomus  homilia  quod  Chrijìus  fu 
Deus,  quaz  poftrema  verba  Martenioin- 
. nuere  * 
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mure  -videotur  antiquum  morena  Cruces 
pani  Euchariftico  imprimendo,  quem  in 
Giocorum  , & Alexandrinorum  hoftiis 
reprofentat  Sirmondns  in  ^difquifitiane  de 
azyma,  & in  Hifpanienlìum  hoftiis  EI- 
dcphonfus-Epifcopus , &'vetuftus  Au&or 
lineili  a ' Mabillonio  Viro  eruditiffìmo 
{ab  finem  Diirertationis  de  azymo  & fer- 
mento editi  . Addere  autem  poterit  S. 
Chryfoftomus  in  numi 9,  in  quibus  fopif- 
fime  Crux . Crux  etiam  In  utraqàe  par- 
te denarii  per  quem  antiquos  Gallos Se- 
cundum  Legem  Salicam  celebraffe  fpòn- 
falia  notum  eft  . Eélon  Turonis  vidiffe 
fe  teftificatur  apud.  V.  CI.  Nicolaum  le 
Chevalier  Edmundus  Martenius  nuper 
ftdpellatufr  de  antiquis  Ecclefise  ritibus  1, 
t.  parte  ir.  cap.9.  art.  3».  p.  607.  Ro- 
tomag.  edit.  cioiocc. 

<-  44.  Claudamus  Diffeftatipnem , «xin- 
dicantes  , quo  proter  Offa  Beatiffimi 
Martyris  in  Capfula  continebantur . Cru- 
ces porro  erant  , & Agni  Cer«i  . Et 
quod  ad  Cruces  adtinet  , dubitari.  non 
potei! , quin  a primis  Chriftiano  reLtem- 
poribus  adhibito  fuerint  . De  Agnorum 
Cereorum  inftitutiòne  gravior  eft  contro- 
verfìa,  quam.non.  vacat  heicad  examen 
vocare.  Jd  unum  moneo  Bullam  quoin 
tumulo  Mario  Stiliconis  filio  & Hono- 
/rii  Imperatóris  Conjugis  Romo  anno 
Ci3i3xl.iv.  effoffo  inter  cetera  inven- 
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ta  cftj  a Theophilo  Ray nauti»  de  agno 
cerea  c.  1 3.  aure  a m dici,  non  cereau* , 
& ea  quidem  confidenti,-  ut  heincper- 
1 • peram  a nonnullis  antiquam  Cereorum 
Agnorum  mrtitutiopem  confirfnari  con*, 
tendat . Alii  contra  ceream  fuKTe  etiaia 
tnter  nuperos  Scriptores  jaftant  Mun- 
fteny  , qui  rem  omnium  primus  narrai- 
, k videtur  Cofra.  Univw  pag.  148.  edit. 
Bafilienf.  ciò  iO  fiv.  haec  fcribit  / Fra * 
Hr  ca  inauves , montila  yaUaque  muliebrìa  or 
namenta  j in  quibus  bulla  earum quas  ha* 
die  Agnus  dei  vocant  , per  cujus  ambitimi 
infcriptum  erat  : . MARIA  NOSTRA 
FIORENTISSIMA . Qua:  quidem  ver- 
. ba  iatis  ceream  iuiflfe  indicant  j fi  enina 
aurea  fuiffet  \ bulla  dicenda  erat  earum 
j firn  il is  y quas  hodie  Agrìus  Dei  vocant  . 

| - Vnde  nam  ergo  haufit  Raynàudus  eam 

auream  fijifie  r $ed  manum  de  tabuli  .. 
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✓ • * 

* ITira  Ct.  deqite  li  ter  aria  Reputò. 
Qptimo  merito. 

P:.  Di. 

• » _ 

ANGELO  calqgera 

■ . ■ m c.  : ; , 

ER.AKCISCUS  A NT  Q NtlTS, 

v , • • * ' * * ‘ 

, / j' 

Zacharias.  S.  IàJ  .> 

* S.  Fi 


[feram  ad'  te  fub  finem  faperiòris, 

__  Februarii  mea  qualiacumqué  ini 

Tumulum  T.  Flavii  Clementis  ab  Edr 
wardo  deVitry  inluftratum  paralipome- 
na.  Quurfc  autem  in  fecundum  & vice.- 
fìmutn.Opufculomm  egregia  abs  te  con-r 
•liHoruin.  indudria  volumen  nuper  inci^ 
differii. , v przeclariflfimi . Equitis  Laurentii. 
.Guazzefii  Arretini  epifiedam  ad  inlurtrif- 
fimum  - do&iffimufnque  Afebàtem  Philip- 
pum  Venutum  legi . quam  avidiffime. . . 
Atque  in:  illa  quidem  cum  multa  praeftan- 
ti  auftoris  fui  eruditione  reperi  digna  ; 
tum  illud  piane  fingulare.,  quod  M.Ar-- 
tecinum , leu  Ariecenum  Clementem 
nime  patria  Arretimnr  fuiffe  contendati 
" S 5 Cu*-1 
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Cur  hoc  fingulare  quoddam  adpellem  , 
intelligis  profeto,  Vir  dp&iflime . Fvierunt 
nempe  (utinam  non  etiam  efTent  sfate 
hac  noftra  ! > fuerunt  homines  quidam 
Urbium  fuarum , ut  ipfi  quidem  Ubi  blan- 
diebantur,  amatores  ? revera  ofìentatores 
ineptiflìmi  , qui  ut  res  patrìas  amplifica- 
rent  , hiftoriam  putidiìlìmis  fabulis.  pne-*. 
rarunt,  quin  etiam eo  devenere  impuden- 
. tis  , ut  ìnluftria  nefcio  quae  monumenta, 
conpnxerint , proque  verìs  pbtrudere  pò-, 
Ineritati  conati  finf . Veruni  non  ea  mihi 
ad  te  fcribendi  caufla  ...  P.Vitrium,  qui 
Philoftrati  loeum  unum  de  T.  Flavio  Cle- 
mente Conful  ari  Viro  intellexit,  halluci-. 
natum  fuifTe  contqndit  eruditus  Eques  j 
Fhiloftratum  vero  de  . M.  Arrecinp.  Cle-^. 
mente  loquutum  omnitto  fuilTe  ..  Hoq.«- 
nimvero.  illud  eft  , quoti  ad  examen..  Var- 
care lubet  t Patere  igitur  CJ.  Vir  ^ te  a 
gravioribus  ftudiis  tuis  avocari  tantifper  , 
ut  me  àudias  , meafquè  Vitrii  vindica- 
tiopes , quas  veluti  Paralipomenorum  meo~. 
rtèn  appendicem  quamdam  ad  te  mitterq 
ilatui.  ^ ^ 

Age  jam,  Philqdratì  verba  recitemus  * 
Interfccerat  Domìùams  ( ait  Grecus  fcrì- 
ptor  Morello  intèrpreti  de  vita  A polloni; 
Tyanei'  i,  vili,  cap.  x.  } Clmentem  VU 
rum  Qonfulanm  « cut  propriam  f ororem  ma - 
trimonio  defponderat  palam  etiam  dixe- 
rat  y poji  tertiam , quartamve  diem , ìpfarft 


igitized  by  Google 


in  T.  F.  Clcm.  Tumulum.  419 
quoque  advirum  effe  profefturam.  Stepha - 
rtus  igkur  mulieris  Libertus . . . five  de  in- 
ter [etto  Clemente  cogitane  , five  omnium 
Romanorum  civium.conditionem  miferatus , 
Tyrannum . inter  fi  cere  per  inde  adgreffus  efi  ^ 
atque  olirà  A thenienfium  Li  ben  imi  f %era  n t. . 
Is  igitur  brevem  gladium  in  finijìra,manus 
brachio  conlocans  , manum  tamquam.  fra - 
Barn  multis  fafciis  circumligavit  y inde  ti- 
ranno a foro  ubi  jusÀixerat  redeunti  obyiam  , 
precedenti  opus  mi  hi  efi  , inquit , 0 Rex , 
fecreto  quadam  tibi  referre  .....  Cumque 
T yrannv.s  conloquium  non  abnucrtt , infiot- 
ticum  , qua  fregia  ad jacebat , illum  dedtt- 
xit  ,.  Fune  Stephanus.  , non  efi  , inquit  y 
mortuus  , «t  arbitrari s y inimici ffmus  tibi 
Clemens , /èd  'Oivit  adhuc , egoque  id  opti - 
me  feio  i & ipfe  efi 9»/’  adverfus  te 
inruit . . Clamanti s autem  regie , oh  ea  )t 
qua  audierat , perturbati  Stephanus.  ab  ad- 
ligato  brachio  gladium  > educens-,  femur  per- 
fodit . Hsec  Philoftratus , quemfane  de 
Clemente  Màrtyre  Confulari  ut  intelliga- 
mus  ad  Vitrii  fententiam,  nos  cogitSve- 
tonius  Pbilolìrato  antiquior  hiftoricus . Au- 
diamus  .illuni  in  Domit.  cap,  xtr  editionis 
Lugdunenfis , qua  utor  -,  apud ! Antonium 
Grypbium.ClO  IO  xxc\r.  AnetinUm  {kx- 
recinum  lege  cum  Guazzcfio  ).  Clementem 
■CeHfularem  Virum  e-familiqribus , & emiff 
farii s fui  e capitis  condemnaturns  in  eademf 
Vfl  ctiam  majore  gratta  hàbuiti  e.  uoad  no- 
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Tf ijjìme  ftnaul  gelanti-  y confpeBo  delatori 
qus  , vis , inqu.it  y hunc  nequijjimum  far* 
vutn  audiamus  ì Tum  cap.  xv.  ait  Svete* 
nius , Denique  plaviurq  Cimenterà  patrue* 
lem  fuum  contemptijjima  inerti*  ..  «.  ^ 
pente  ex  tenui (fima  Jufpicione , tantum  non 
in  ipfo  Confulatu  interemit . Qyo  maxime > 
faBo  maturavit  Jtbi  exitum  . Se d de  in(W 
diarum,  qoedifque.  genere , quo  obiit  D®r 
witianus  , haec  c.  xvn.  refcrt,  idem  Sver 
toniùs  . CunBantibus  confpiratis  ,,  quando > 
& quomodo  y idejì  % {pvantemne  , an  ccc*. 
nantem  adgrederentur  ; Stepkanus  Domi?, 
ti  II  a procurato?.,  & ttwc  interCeptarum  pe* 
cuniarum  reus*  confilium  , operamque  obtx* 
liu  Ac  JiniJleriore  bp&hioy  yelut/egroy  la*, 
nis  fafciifque.  per  aliqifot  dies  ad  everte»* 
damfubfpicioneyn  chyblìktQ  ad  ipfam  horam  y 
dfilum  interj ecily  profcffufque  con/pirationis- 
indici  umy&  okhoc  aJmiJfusJegentt  t radi t uno- 
4 fe  libellftvrhy  & attonito/ubfidit  inguina  ; 

Jamverov,.  ut.  ab,ultimis  hifce  óve  tomi; 
verbiS'Otdiar^yea.^qiujero  te  , qua  polle* 
iberni,  vi , , cpnfer  cuna  Pjiiloftrati',  narrai 
tiene  • Non  alium  fané  dices  Stephanum 
quem  nohis  Philpftratus  Ponattiani  -,  exbir 
bet  interfe£ìorem  j.a.  Stephano,  de  quou 
Sveto  nius  : unam  atque  eamdem  fateberii 
mulierem  ilkm  Stephani. dominarli , quana 
tacito  npminePhilofeatiistnemQrat,&  Dp- 
ipitiUam,  cu jus  nomea  {updjtSvetoniu?» 
ht  cuiufnajn  conjumt-.fuit.  h^c  Do.uiitU-- 
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la  ? Si  Guazzefium  audies  , Clemente. 
Arricini  ; Si  Dionern  > aut  Xipbilinum  r 
Flavii  CJeroentis  uxorem  adfirmabis.  E- 
quidem  fcio,,  plureis  tum  fuiffe  Domittl- 
Jas  ( quod  Vitrius  ipfe  erudite  oftendit  ; ). 
at  novam  conmirti  fciDomitillam  Arrici- 
ni  uxorem  , univerfa.  filente  antiquitate  , 
id  emm  vero  probare  non  pofTum . Quoti 
fi  Domitilla,  cujus  Libertus  fuit'Stepha*- 
nuj  Domitiani  occifor,  maritum  habuit 
Flavium  CJcmentem  ; an  non  meridia- 
na luce  clarius  eft  , Clementem  illuni  , 
cujus  necem  coedi  Domitiani.  per  Stepha- 
num  patrata:  adjnngit  PhìloftratuSjFlavium 
niiffej  non  ArricinumfSed  inquit  Guazze- 

fi115  : Domitilla  Flavit  uxor  in  Pandata - 
riam  injjulam  exul  ejì  deportata-;  at  Domiti /- 
la  y.  cujus  libertus  Stephanus , non  cxfilium , • 
Jed  coedem  minatus  ejì,  Domiti anus  . Fri*  ' 
munì  dicit-  Xiphilinus  ;■  alterum  Phihjba - 
t$is  is  verbis  palam  etiam.  dixemt poft 
teitiam,,  quartamque  diem  , ipfam  qao- 
que  ad  vi  rum  effe  profe&uram  . A Do- 
matila igitur  Flavi!  uxore  Domitilla , cujn& 
Libertus  Dormttanum  rnteremipy  alia  fuit,  r 
atquc  adeo  Aprecinixonjunx . Quali  vero  Do* 
•mitili#  Flavii  uxori  non  potuermDamkià* 
nus  morteci  minari,(quod  fcribit  Philoftra^ 
tns  ; )mutata  deineeps  fententia  illius  exfi- 
bù  contentuseffe  (quodtradit  X’iphilmus»), 
Sed  ad  alia  progrediarnur*  ScribitSve^ 
tfinms  Flavii  ovcifiónem  praecipuaat 
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confpi  rationis  in  Domitianum  caufam 
fuifte . Clara  ejus  verba  funt  : quo  maxi- 
me fatto  maturavit  fibi  exitum  . At  quei 
id  veruni  dixeris,  fi  ob,  Clementis  Arre- 
cini  necem  a Stephano  faiftet  Domitia- 
nus^peremptus  ? De  Clemente-  igitur  , 
Flàvio  feilieet  , cogitans  Stephanus  ad 
interficiendum  tyrannum  adgreftus  eft  ; 
neque  aliud  omnino  intelligere  potuit 
Philóftratus  , ne  cum  anriquiore  Svero-- 
rìio  pugnet  . Duo  heic  obiicit  Guezze- 
fius;'  Friipum  illud  , inter- Philoftrat#i 
Clementis. necem,  & Domitiani  ccedem . 
paucos  dies  interceflifte  ", . quod  fané  cum  : 
Flavii  Clementis  hiftoria  pugnat , quem 
pluribus  ante  menfibus,  occifum  fuifte 
Cpnftat-.  inter  Ghronologos  : Alterum  5< 
quod.Stephanus  de'Clemente  nondum  €. 
viyi s fu.blato  mentitus  eft  Dominano  , , 
longe.  verofìmilius  fufurum  fuifte  , uti . 
a&um  fuiflet  de  homine  paucis  ante  die- - 
^bus  ad  m.orrem  damnato,  quam  ubi  de 
ilio  ageretur  , qui  Jerme  ante.  annumf 
morti , traditus  fuerat  . Sed  ad  primum  ,■ 
quod.  adtinet  illud  oppido  falfum  eft  ; 
neque  id  umquam  ex  Philoftrato  demon»  ! 
ftrari  póteritv;  Vjdetur  quidem  Philoftra* 
tus  cum  ; Ctcroentis^nece  , edifto  in 
Domitillam  - kto.  Stephani  < ififidias  con- 
jungere  ;.at  id  /a<ftum,opinor<v  quod  Ste- 
phanus  Dòmitilla?  Dibertus  Clementis  coe- 
dem , & Domati llae  exJjlium  ulturus  (un- 

flan- 
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Alanti  bus  confpiratis , quando  &.  quomodo , 
idcjì  lavantemne , ccenantum  aagredercn- 
tur.  ( Pomitianum , ) confilium, operamque 
ebnilerit , ut  narrat  Svetonius  . Ceterum 
quum  Svetonius  fcribat , Flavii  Qemen- 
tis.internecione  Domitianura  fibi  maxime 
maturaffe  exitum , conjurationem  paulla- 
tim  coaluiffe  conjicio;  Stephanum  vero, 
quum,  cunftarentur  confpirationis  autto- 
res  , & focii  , five  dey  Clemente,  cogitqn-, 
tem  y fivc  omnium  Romanorum_  civium  con  - 
dìtjonem.  mìferatum  u illis  confilium  ope**, 
ramque  obtuliffe  . Quod  altero  loco  obji-. 
ciebatur  , exiguam  & illud  vim  habere 
noQ.paucae  piane  fimilcs  fattoria:  compro-, 
bant,  quae  Dramatographis  fcribendima- 
teriem  fubpeditarunt Quod.fi  tamen  ea. 
ratione  argumentari  lubeat  quidrefpon- 
(Lcbit  Guazzefius  , fi  dixero  : Svetonius 
fcribit  , Dornitianum  quum  legeret,  tra- 
ditum.  a.  Stephano  libellum  attonitum 
hsefifle  . AtquiQonge  major,  admirandi, 
caufa  fuit  fiominem  , qui  ccedi.  juflus 
fuerat  o£\o  ante  menfibus,  adhuc.  in. vi-, 
vis  effe  ? quam  hominem  heri  , & nu- 
dius.tertiu.s,  ut  credebatur  interempturo 
Iterum  ,&  tertio  ad  Svetonium  pro- 
voco. cGuazzefius . Philofiratum  de  Arri- 
cino  loquutum,  putat.  quod,  illune  poff 
Flavium  Clémentem:  arbitratur  pccilum 
fuiffe.  Atid  manifetti  erroris  arguit  Sye- 
tonius  , & quo  duo  hacc  certiffma  ra^ 
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rione  conliguntùr;  primunrFlà  vibra Clè- 
mentem  Confulatu  fanwhim  a Domim- 
elo jufliun  occidi;  alterum  Confale  FJà— 
vio  interemptum  fuiffe  Arricinum  . Ad? 
primum  quod  fpeftat  -y.  feio-  equidem  r> 
Vitrio  ipn,  quem.  adgreffus  furti  advin- 
dicandum,  non  probari  . At  id  differtis; 
verbis  tradir.  Syetonius  x .qui  Flavium: 

” Clemente m tanfum  nonipfo  ejus  confala-, 
tu  interemptum  fuijfe . Quamobrera  tu  me- 
cum  reprehepdfes;Vitrium,  qui  pag.  -57.. 
ad  fenjum  & Dioms  , <&  Phtlojlrati  , 
& Eufebii  adcommodanda  Svettimi  ver- 
ta adfirmat  / quali  Vero  antiquior  Sve-- 
tonius  de  ?is  , quae  fua  astite  adeid'erunt  v 
ab  àliis  reeentioribus  edoceri  debear,  in, 
eorumque  fententiam.  vel-  iqvitus  trahi  ... 
De  Philoftrato  tamqn  dubitandi  .locus~- 
fìipereib/ num  SvetQrtio  adverfetur  . Mo- 
Kilus  eum  locum  Philoftrati  ut  vidif-i 
fe',  interpretatur Ctementem  Virum.Con- 
ftdarem  ; neque  immerito  : àyì’pa  vira-., 
éov  fcripflt  Graecus  Phifbftratus , . Confa- 
Um , ait>  Vitriiis , non  Confaìarem'.  Mini- 
me vero' . Duripfculà  phrafis-  : hominem. 
Confalém  . Si  Confalem  non  Cdnfularcm 
intclligi.  voltiiflet  Ehilbbratus  , non  «f— 
Ppct  un  aio  v , fed  virctaòv  fcripliflèt'  . E- 
quidem  ìnPàralipomenis  in  eàm  fenten-i 
tiam  adduftbs  foi , ut  crederem , Buche- 
rjànum  Clementem'V:' Fidu«  Novembreis 
Èlavium-eftt. . $sd.  re.adSuratius  perpen- 
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fa  Clemeni  obiit  Januario  menfe  ; ca 
eninrSvetonii  verba  tantum  non  ipfo  ejus 
confulatu  fatis  indicant  paullo  poli  Con- 
fidatimi coefum  fuille  beatifiimum  Mar- 
tyrem  s Quid  ? quod  , fi  conjefturis  lo- 
cus  , circa  medium  Januarium  Flavius 
Clemens  occifus  cft.  Etenim  narrata  e- 
jus  ccede  continuis  o&o  menfibus  fulgu- 
ra  fa£la  aliaque  figna  mortis  Domitiani 
refert  Svetonius  , moxque  hunc  tradii 
xrirr.Kal.  Cdobreis  interemptum.  Por- 
ro retrograda  fubputatione  a xim.KaL 
Oólobreis  ad  medium  Januarium  ofto 
menfes  continuos  effluxilfe  nemo  non 
videe  • Quamobrem  nifi  fortafle  eo  die 
alia  nobis  ignota  de  caufit  noftrumCle- 
mentem  in  Bucherii  Kalendario  adnun- 
ciatum  velimus  , aUum  a Flavio  omni- 
no  conftituirnus  Clementera  illum  , qui 
in  eo  memoratur  ad  ix.  Novembri^ 
•diem,  non  vii.  ut  perperam  fcribit Tib 
lemontius,  quem  quum  Vitrius  p.  59.  ea 
de  Caulfa  reprehendat , mirum  eft,  ipfunl 
illum  Tillemontii  errorem  Vitrio  , ne- 
que  fine  laude  , tribui  a Guazzetto 
pag.  321.  - - : - - l ^ 

Ad  alterum  quod  in  me  receperam  , 
demonftrandum  agredior  , Arrecinum 
nempe  poli  Flàvii  internecionem  e vita 
fublatum  fuilfe  . Confutar  em  Arrecinum  * 
adpellat  Svetonius,  quum  de  ejus  coede 
loquitur . Confulatu  igitur  &.  Arrecinus 
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funàìus  fuerat,  quum  in  eum  fàeviit  cru* 
delilfimus  Imperator  . Age  jam  annui» , 
quo  Conful  fuit  Arricinus  , fcrutemur. 
Inter  Ordfnarios  ne  quseras  . .SufFeftus 
fuit  Anno  iErae  Chriftian#  xcnir-  ut 
pridera  monuerunt  do&iflimi  Viri  Non 
rifius , & T illemontius Laterano,  quem 
T.  Sextum  Magiam  adpeilatum , & or- 
dinarium  Cdnftrlem;  fuifle  cum  L.  No» 
ilio  Torquato  Afprenate  difcimus  ex  In- 
Tcriptione  noftri  Kirkeriani  Mufei  quam 
a P.  Contuccio  Contucci  .ad  fe.  miffara. 
cdidit  Muratorius  T.LTheCN.  Infcript. 
pag.  cccxrni.  NoaTgitur  ante  exitunj 
anni  xcirii.  occidi.  potuit  , qui  Confu- 
laris  ccefus  eft . Itaque  fupereftj  ut  veli 
anna  xcv.  quo  curn  C.  Àntiftio  Vete- 
tfe  Conful  fuit,  T:  Flavi.us  Clernens,.,vel 
proxìmo.  xcvi.  quo  occifus.  eft  Domitia- 
nus  xmr.  Kal;  Odobreis  , Arrieinum 
interemptum  dicamus  Progrediamur  . 
Non  ad  ordinerai  quidem  temporum  iuam 
edidit  hiftoriam  Svetonius  ; quod  fi  prse- 
ftitiflet , nullus.  controverfiae  re.liquus  ef- 
fet  loeus/j  ,quum  iile,  cap.  xi.  Arricini 
obitum  , capite-  vero  xv.  Flavii  morfem. 
conmemoret . Sed  verbum  iilud  confìde- 
remus  .*  Dcniqus  ; tum'  illa  quo  maxime 
faVio  fibi  mortem  maturavit . Nonne  ma- 
nifeftum  eft,  Flavii  ceedem  inter  illas  , 
qilas  defcribendas  Svetonius  fubfceperat, 
poftremam , eamque  conjurationis  inDo* 
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mitianum  cauffam  praccipuam  fuiffe  ? 
Igitur  ante  annuiti  9 6.  quo  diximus  oc- 
cifum  Flavium,  obiiflfe  necelTe  eft  Arre- 
cinum  , atque  adeo  anno  xcv.  T.  Fla- 
vio Confale.  . * 

At  quid  de  Nemaufenfi  lapide  , ex 
quo  geminum  Arrecihi  Confulatum  com- 
probat  Guazzefius  ? Scipio  Maffejus  Vir 
admirandae  cruditionis.  Gallicaxum  anti- 
quìtatuw  ep.  xiv.  Infcriptionem  Ne- 
tnaufenfem  edidit  pofitam. 

ARRECINO  CLEMENTE  II  ' 

I.  BAEBIO  FIONORATO . 

cos 

..  u . +* 

quos  quidem  fubfe&os'  Confules  fubfpica- 
tus  eli  Vir  Do£tiffimus.  Eamdcm.  Ludo- 
yicus  A.  Muratorius  & ipfe  Italia:  noilrar 
fplendor  atque  Qrnamenturu  recundit  T. 

1.  Infcript.  pag.  cccxLvr.  occafione 
ScapuU  T erudii , ac  Ti  nei  Clementi  s , qui 
anno  cotnmunis  zrx  cxcv.  Cofs.  aafi- 
enantur , atque  ad  eam  harc  adnotavit  . 

X atet  annui , cui  adfìgenda.  fit  ijia  Confu - 
lum  fyncfis , & Arrianus  CUmens  bis  Con - 
fui  tant  ammodo  fubfecìus  excogitandus  Con- 
ruptis  iti.  temporibus  in  excejfum  revera 
abiit  ejilfmodi  Confulnm  copia  y unde  Fa - k 
Jli  turbati  , & nos  frujìra  tempus  interdum 
cxfpifca'mur  , Tempus  tamen  . Arrecirti 
Clem^iìtis . & L.Baebii  Honorati  Confa- 
, - — luna 
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lum  exfpifcari , neque  Fruftra,  fe  pofle  p ata- 
vi t Cl.  Guazzefius . Itaque  Arricinum  Cle- 
mentem  primum  Confu  lem  fuifTe  flatuit 
anno xcrfti. annovero xcv.  iterumCon- 
fulem  Flavio  Clementi  interempto  fubfe- 
étum. 

Verùm  quibus  tabulis  probat  Cl.Guaz- 
zefius  Nemaufenfem  Infcriptionem  ad 
M.  Arrecinum  Clementem , quo  deagi- 
mus , pertinere  ? Nominis  fìmilitiido  in- 
firmius  fané  argpmentum  mibi  vkfetur 
quara  ut  clara  Svetonii  narrationì  tene- 
bras  pofiìt  offundere  . Certe  inter  Cofs. 
fubfe&os  anno  ante  aeram  Dionyfianam 
xxx.  legitur  C.  Antiflius  Vetus  ; quo 
etiam  nomine  adpellabatur  alter  ex  Cofs. 
Òrdinariis  anni  ante  eamdem  aeram  vr.. 
cujus  mentio  in  Inferi ptione  ab  erudia- 
mo Gorio  edita  , recufaque  inter  lyTura» 
torianas  T.  I.  p.  ecxevir.  Quis  autem 
alterutrum  ex  his  fubfpicetur  fuifleC.il- 
him  Antiflitem  Veterem  , quo  Cònfule 
Domitianus  caefus  eft  ? Neque  etiam  L, 
Ale  Antiflius  Vetus , quem  Confu  lem  ha- 
buit  Annus  aera  poltro  CL.  cuipiam  idem 
èrit  , qui-  Antiflius  Vefus  Caji  quidem- 
praenomine  apud  illufiratojes  Faflorum' 
mfignitus  , fed  vere  Lucius  ex  lapide 
Blanchiniano  apudMurat.  pag.  Cccr.  C^ 
Afinii  Pollionis  conlega  anno  Chrifli  xxrir. 

* ' Praete rea.  quid  fi  Arrecinus  Nemaufen- 
fìs  . lapidis  alio  quam  Marci  praenomine, 

di- 


in  T . F.  Clem.  T umulum 420 
diftindus  fuit?  In  lapide  profeto  nulfum 
legitur  praenomen. 

Demus  tamen  ad  M.  Arrecinum  Cle- 
inenfem  nollrum  pertinereNemaufenfera 
epigraphen.  Quid  tum .?  ‘Quoniam  de  fub- 
fedo  Confule  agimus,<iicam , anno  xc  1 rii. 
quo  Con  fui  dicitur  a Caffìodorio,  &aliis 
Fafioram  defcriptoribus , feeundum  Con- 
fulatum  iniifl'e-5  primum  vero  aut  fupe- 
fiore  93.  aut  quovis  alio  Negat  id  poflfe  - 
contfitui  Guazzefius.  Cur1/  Nam  in  In* 
fcriptionibus  , quac  ad  Confularum  Cle- 
ineritis  anno  xcuri.  gePtum  fpedant  , 
iterum  Conful  dicendus  fuiflfet  / fubfedos 
enim  Confulatuum  numero  notatos  quo- 
que fuilfe  conftat  ; quod  quum  nufquam 
reperiatur  , ad  annum-  xcuti.  primus, 
Clementis  Confulatus  fpedare  potei!  ; 
non  autem  fecundùs  . Atqui  eam  legem 
Confulatuum  adfcribendorum  non  adco 
religiofe  femper  fèrvatam  fuille  opinor  ,* 
ut  qui  fecus  fecerit  , turbata:  antiquitatis 
expoitulandus  fi t . Sane  ne  ipfe  animad- 
verteris  , vel  ordinariis  Conlulibus  Con- 
fulatuum  numerum  non  femper  adfcti- 
ptuna_  . Unam  aut  alteram  ipfe  profero 
Infcriptionem  ejus  rei  teflem  . In  Later- 
culo  Ccemeterii  Lucina:  apud  Boldettum 
& Mura  tori  urn . ^ V 

'N.xxx.SVRA.  et.se^iec.coss/ 

Ubi  heic  adnotatus  Confulatuum  annus  , 
Atqui  quartum  uterque  tUm..Conlul  tuit. 

Ecce 
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FcceexDonio  Infcriptionem  aliam,  qua: 
ad  fecundum  L.  iElii  Veri  Confulatum 
omnino  fpettat,  neque  tamenConfuIatus 
numerus  notatur, 

4 - » 

1.  AEL.  CAES.  ET  BALBINO  COS. 
OPVSDOLEAR.&c. 

I ' r » 

Simìlìs  eftlnfcriptio  apud  Muratoriunì 
T.  I.  p,  CCCXXÌIII.  io.  Senfiano  , & 
Varo  Coff.  in  qua  III.  Serviani,  feu  Ser- 
viliani  Confulis  annus,  qui  tum  ageba- 
tur,  minime  legitur-,  Quod  fi  in  adno- 
tandis  Ordinariis  Goff,  fa&um  videmus, 
ut  annus  quandoque  pratermitteretur  ,* 
quid  qusefo  eft  , cur  annos  Confutarti 
Subfe&orum  adcuratius  notatos  velimus? 
Lubet  etiam  illud  qua:rere,  qua:nam  fint 
Infcriptiones  illa:,  qua:  ad  annum  Gh ri- 
piana: Arra:  retili,  réferenda:  fint  & M. 
*Àrrecini  Confulatum  nobis  exhibeant  ? 
Subfpicor  , Guattefium  eas  omnes  in 
fuam  epiftolam  coritulifie  Infcriptiones  ^ 
in  quibus  non  M.  Arrecini  Clementis 
tantum  , fed  & ceterórmti  Arricinorum 
mentio  eft.  At  ego  in  iis,  quas  ipfe  ex 
Gruterio,  .Sporno,  Fabretto,  Vulpio,Go- 
rio  referti  adeo  nullum  ejus  anni  vefti- 
gium  perfpicio,  condubitari  poffit,  num 
Cantale  Anicino  Clemente-’pofitae  fint  ». 
Recole  illas.  Apud  Fabrettum  cap.  vif» 
pag.  dxlii., 

IMP. 
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IMP.  DOMITIANI  CAES. 

AVG.  SVJ^CVRA  M.  ARRICINI 
CLEMENTIS  • . » 

« . ■ * . 1 » 

Apud  Gonium  cl.  li.  n.  clii.  in  plum- 
beo aquasdu&u  . 

. * 

M.  ARRICINI.  CLEMENTIS  , 

Apud  Gruterum  p.  cnn.in  lapide, quera 
Paci  Auguftae  o£io  Tribus  SucuflTanae  Ju-> 
nioris  curatores  dicarunt .. 

‘ • PERMISSV  M.  ^ 
ARRICINI  CLEMENTIS 

% • •••».* 

linde  heinc  antìumxciv.  extundas?  lin- 
de Confulatum?  Et  miratur  Guazzefius , 
in  lapidibus  iterum  Contulem  ad  ann. 
xcini.  ^di&um  non  fuiffe  Glementem. 
libi  ante  illum  annum  primum  Coafui 
fiierit  ? , . ■ , ■ . 

Ecce  jam  tibi  (quod  ad  illud  fpe&at, 
de  quo  difputamus)  brevi  utriufque  Cle- 
mentis , Arrecini^Sc  Flavii  Chronotaxin  ; 

A.V.C.  occcxLvi.iEr.  Dionyf.xdrnr. 
M.  Arrecimis  Clemens-Conful.  Laterano 
iubfeòtus  eli 

A.V.C.  t>cccxivn.Ghriftixcv.  * 
T.Flavius  Clemens  ConfuJ.  Arrecinus  a 
Dominano  jubetur  occidi 

A.V. 
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A.  V. C dcccxlviii.  Chrifti  xcvl. 

T.  Fiavius  Clemcns  Martyr  obiit  circa  me- 
dium Januarium . * 

Illud  fupereft,  ut  dè  verbis  Phi  loftra- 
ti : cui  propriam  fororem  matrimonio  de- 
/ponderai  ( Domitianus  ) aliqua  dicam . Ad- 
leruerat  Vitrius  p.  xlvii.  in  GrsecumPhi- 
loftrati  exemplar  , atque  hinc  in  Inter- 
pr-etes  , errorem  inrepfifte  vitio  librario- 
ru«i  , qui  ùS'iKtpnv  fororem  prò  * S'iKtpdnv 
fororis  filiam  (cripfere , ut  jampridem  eru- 
diti Viri  judicarunt , atque  in  prt  mi s Got - 
jridus  Olearia/ , qui  eleganti  (fimam  Phi - 
iofiratorum  editionem  procuravi  ( Lipfiae 
alino  ciPiOccixi  f.  ) Et  vero  vox  ipfa 
iS'tS'uxet  , qua  Pbilojlratus  utitur  , Jatis 
indicPt  , non  bete  agi  de.  Domitiani  foro >- 
re,  J ed  de  fororis  fitta  y S ororem  enim  Do- 
mitiani non  Domitianus  , fed  Vefpaftanus 
Pater  in  tnatrimomum  -conlocare  debuit , 
atque  adeo  conlocaverat . Verum  fororis  fi- 
li  am  uS'ekQi&ijv  , pra/ertfim  Matre  mortua 
Domitianus  iure  dicitur  in  matrimonium 
conlocajfe  ÀSitS'alxet  . Ita  Vitrius  . $ed  bo- 
num  Vitrium  ridet  Guazzefius . Qua  dó- 
mum  ratione?  Narrato  Philoflrati  mini- 
me efi  exemplar  tabularum  Nuptialium  ; 
quamobrem  parvi  intere/l  feire  , Ve/pafta - 
nujne  an  Domitianus  Clementi  mulierem 
tllam  matrimonio  defponderit  , Verba  Guaz- 
ze fi  ìiint  . Dubitas  ? Adi  pag.  316.  Sed 
quis  hxQ  ferio  ditla  exiftiraet.?J  Id  enim 

vero 


, in  T.  F.  Clem.  Tumulum.  43} 
vero  nihili  faciendum  , num  Philoilrati 
narratio  exemplar  fit  , nec  ne  Nuptia- 
lium  tabularium.  Id  quadro,  num  Pnilq- 
flratus  fcripferit,  mulierem  illam  matri- 
monio coniocatam  a Domitiano  ? Hoc 
iìle  difertis  verbis  adfirmat  . Quaero  ite- 
rarci , quei  id  verum  effe  poffit . Si  Mu- 
lier  illa  forar  Domitiani  Jfurt  ? Aut  igitur 
fateatur  , oportet  , Guazzefius  , Philo- 
ffratum  erraffe,  fuumqùe  libi  habeat  Phi- 
loftratum  ; aut  mendum  in  Graecum  exem- 
plar inrepfiffe , quod  Vitrius  ajebat  ^ ; 

Haec  Vitrii  vindicandi  cauffa  (cripta 
funt . Ceterum  etfi  hac  in  re  diffentire 
me  a Guazzefio  vides , id  tamen  explora- 
tum  habeto,  me  praeclariffimi  Equitiseru- 
ditionera  magni  fecere , & predicare . Ne- 
que  vero  ille  qua  eft  animi  generifque  no- 
bilitare , injurise  fibi  umquam  ducet  y in 
re  praefertim , quae  nullum  partium  ftu- 
dium  fibi  vendicat,  alios  alia  abipfofen- 
tire . " 

Sed  haec  ha&enus . Praeter  Epifcopi  Maf- 
filienfis  epirtolasad  San&irnonialesunam, 
alterarci  ad  univerfos  fu;!e  Dicecefeos"  fide- 
les  , in  -quibus  nofti  libros  Fr.  Nortbeiti 
Lotharingi  famofos , calumniarumquc  ple- 
nos , & fcandali  pronunciai , aliam  vidi 
epifiolàm  ad  P.  Cherubinum  de  Noves 
Ordinis  RR.  PP.  Capucinorum  , in  qua 
ii  libri  pluribus  comprobantur  per  fum- 
mara  injuriam  Iefoitis , Capucinis  ipfis , 
Opufi.  T om*XXX[IL  T Epi- 
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Epifcoporum  Ordini  , Galliarunx  Regi , 
Romano  demum  Pontifici  contumeMi . 
Haec  {cripti  eo  quod  mihi  a facris  ad  po- 
pulum  Pifaurenfetn  concionibus  reliquum 
cft,  tempore.  Vale,  & de  literaru  Re- 
publica  prseclaris  conatibus  tuis  bene  me- 
reri  perge  • Pridie  Kal.  Aprili  $ A.  Aj. 
Dionyff.  cPiOccxlv.  Pifauro» 
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DALDIANO  V.  ARTEMIDORO 

* 

DARETE  FRIGIO  . V.  DITTE 
CANDÌ O T T O 

! ri.  DEM  A DE. 

LA  breve  concione di Demade agli  Ate* 
niefi  contro  di  Efchine  leggefi  tradot* 
ta  nella  Rettorica  di  Giafon  de  Noros 
coll’argomento  ed  artifizio  oratorio. 

4 * 

DEMETRIO  FALEREO . 

DEmetrio  F alereo  della  locuzione  vol- 
garizzato da  Pier  Segni  Attedi- 
mico  deila  Crufca  detto  P Agghiac- 
ciato con  pùflille  al  te  fio  ed  ef empii  To- 
fani conformati  a ’ Greci  . Firenze  nella 
Stamperia  di  Gofmo  Giunti  tóoj.  4. 

. E’  dedicata  quella  traduzione  a D.  Coll*, 
mo  de’  Medipj  dal  traduttore  Segni.  E 
perché  le  poftille  fono  cariche  di  abbre- 
viature dappoi  fe  ne  dà  la  dichiarazione- 
li-  tetto  di  Demetrio  volgarizzato  è fe* 
guente  fenza  mai  far  capo,  mai  diftinto. 
co’ numeri  nel  margine:  le  poftille  fono, 
nel  fine  cogli  efempli  tofeani . 

Nel  Predicatore  del  P alligatola  fi  con- 
tiene la  Parafrafi , che  fe- una.  affai  buona 
traduzione  di  Demetrio  Falerio  fecondo  la 
verfione  latina  di  Pier  Vettori  , che;  ad 
ogni  particella  del  tettò  ha  un  diffiifo  co- 

T 3 mcn- 
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mento  del  PanigarolaY  Quello  libro  ^{(a* 
to  ftampatQ-  la  prima  volta  iò  Venezia 
per  Bèrnardo  Giunti*  r6bp.  4.  eth  V flato 
-poi  ritta  ippatone.Ua  Raocclta  Degli,  au- 
tori del  ben  parlare  flampata  in  Venezia 
nella  Saliera  1643*.  nel  Tomi  IF.  III.  e 
IV.  della  Parte.  III.  Malamente  perciò 
nella  Biblioteca-  Italiana*  dèlDHaym  regi- 
ftranfi  come  due  libri  il  Demetrio  Falereo 
tradotto-  dai ' P kit  igaroì a- , e1//  Predicatori- 
del'  medeffma,  quando*  in  fatti-  no»  fono*, 
cbe*  »»  Polo  che  ^ intitolato1:  Il  Predica- 
t or  sdì  Frante fco-iPanigarola  , ovver  parafia- 
te, cemento ,,  e dfeorfi  intorno  il  libro  dell* 
elocuzione  di  Dentei  rio'  Falereo -, 

Sopra  Demetrio  Falereo  il  Panigarola  F.pt- 
tomato  eP  Antonio  Gaza->  dove  fi  tratta  degli* 
ornamenti  e figure  oratorie  alla  eloquenza 
Greca,  Latina,  e Italiana  appartenenti 
Penna  per  Frantefco  de  Rojfi  1649.  8:  - 

Il  Gaazain  quefto  fuo  libro  prefentato 
a Giulio  Pozzo,  abbrevia  il!  diftufo  'co-- 
mento  foprac'c  irato  del  Panigarola , met- 
tendovi tutto-  ih  tetto  di-  Demetrio  Fale- 
rio*  tradotto  par  lo  fletto  Panigarola  iti; 
qualche'  coferella*  pero  variato. 

Demetrio  Falereo  della  locuzione'  ti  adot- 
to di  greco  in  tojeano  da  Marcelfo  Adria- 
ni il  giovane , gentiluomo  Fiorentino  , profef- 
fore  di  lettele  greche  nello  [indio  di  Firen- 
ze, dato  la  prima  volte  alla  luce.  Firen- 
ze nella  pamperia  di  Gaetano  Attizzivi 
1738.  8. 

Il  Signor  Dottof  Antonfranccfca  Óorr, 
editore  di  quella  bella  e perfetta  traduzio- 
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ne,  cerne  egli  la  chiama  , tratta,  dall]  ob- 
blio , a dedica  al  Signor  Canonico  Salvino 
Salvini  i Nella  Prefazione  dà  notizia  dell’ 
aurore  Demetrio,  delle  principali  edizio- 
ni ideile  piti  autorevoli  teftiraonianze , e 
delle  verdoni  latine  e italiane.  Fra  quelle 
lodali  la  MS.  di  Niccolò  Falgano  Fioren- 
tino,,che  conferva!!  nella  Magliabeechia- 
na>.  Confrontate  tutte  dall’  editore,  que- 
lla dell’  Adriani  fi.  giudica  la  più  chiara , 
la,  piu  efprefiiva  del  tejlo  greco  , più  anco • 
ra  ficura  e fel  ice  , ed  al  maggior  fegno  ela- 
borata . Trovatala  nella  Doniana  fenza 
nome  del  traduttore  ci  ragguaglia  come 
egli  arrivò  a Scoprirlo,  dandoci  appreflo 
notizie  di  lui,  cui  per  diftinguere  da  al- 
tro Marcello  Adriani  celebre  Giurifcon- 
fulto  di  lui  avolo,  aggiugne  il  foprano- 
nome  di  giovani,  le  cui  fatiche  lettera- 
rie principali  regiftrandofi  , fi  riferifce’par- 
tieolarmente  la  traduzione  di  tutta  Plu- 
tarco. tratta  dall’  originai  Grecò  , che  in- 
due tomi  in  fol.  confervafi  nella  fceltiflì- 
ma  libreria  del  Sig.  C.  Gabbricilo  Riccar- 
di. L’editore,  ba  divifo,  l’opera  in  18. fe- 
zioni, e vi  ha  polle  alcune  note  o pofiil- 
le  a piè  delle  pagine-  tali  quali  fi  leggono, 
nell ’ originale  .,•'*?  ; 

D EM-OS  T E N E.  ; 

L E XI.  Filippiche  -di  Demojìene  can  tala 
lettera  dì  Filippo  agli.  Ateniefi  dtchia • 
rate  in  lingua  tojeana  per»  M.  Filippo  Fi- 
gliucci Senefe . Roma  per  Vincenzo  Val  grifi 
1550.  8.  Fontanini. 
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1 - Le  undici  filippiche . ec.  Ivi 

per  lo  fieffo  1 5 5 x . 8.  } 

L’  edizione  che  abbiamo  folto  l’ occhio 
.porta  l’anno  1551.  ed  b dedicata  dal  Fi- 
gliucci al  Card,  di  Monte  in  grazia  di 
cui  egli  avea  fatta  quella  fatica  , e cui 
promette  il  reflante  dell’ opere  di  Deno- 
iìe'ne . Giordano  Ziletti  libraro  dà  conto  a 
Bernardino  Vaneti  Romano  di  quella  no» 
fretta  e pura  traduzione , ma  dichiarazione , 

- come  e n£l  frefftifpizio , e nella  lua  dedica  il' 
Figliucci  Hello  la'chiama.Gli  argomenti  pre,.  * 
mèflìad  ogni  orazione  fonoprefi  da  Libanio. 

' ■ « 1 E ivi  1552.  8.  Trad.  Ital. 

he  filippiche  di  Demolirne  còn  fue  oj- 
fervazioni  e Prefazione  ijiorica  f erètte  dal 
Francefe  nel  volgar  italiano  dal?  Ab,  Fel- 
lemi. Venez.  per  Stefano  Monti  1715.  8. 

Dalla  verfione  francefe  di  M.  Turre.il  b 
fatto  quello  volgarizzamento  dedicato  dall* 
Ab.  FeHetti  a M.  Filippo  Principe^  Ve- 
feovo  d’ Érbipoli.  Vi  fono  gli  argomenti, • 
e' la  diftnbifziopeb4iquanto  variada  quel- 
la del  Figliucci.  Dopala  Prefazione , che 
V veramente  erudita,  come  fono  anche  le 
offervazioni , fegue  la-  tavola  delle  Arrin? 
ghc  e' delle  oflervazioni  , le  quali  fono 
dopo  1J  orazioni , ed  in  fine  v’  b una  tavo- 
la àflai  copiofa  delle  cote  pii»  notabili  del- 
le orazioni  e delle  olfervazioni . 

• Le  Filippiche  ec.  illuflrate  con  Offer- 
""  v azioni  e Prefazione  ifiorica  Ven.  per  Pietro, 
È affagli  a 1744.  I*. 

£’ quella  una  rillampa  della  traduzione 
antecedente  dedicata  al  Senatore  France» 

. ' \ feo 
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fco'jGrimani  dallo  ftampatore,  che  con  fua 
lettera  a’ lettori  gli  amcura  di  avere  fce~- 
mata  in  gran  parte,  fe  non  tolta,  del  tut- 
to la  moltitudine  degli  errori  della  prima, 
edizione.  La.  tavola  delle  cofe  notabili  e. 
prima  della  Prefazione,  ommefla  quella  del? 
le  arringhe,  e deLle  oflervazioni ; * 

Cinque  orazioni  di  Demoftene  ed  una  di  E— 
[chine  tradotte  di  lingua. greca  in  Italiana  fe-  . 
condola  verità  de' [entimemi . yenez.  1 

Benché  non  ci  fia  nomedi  ftampatore*. 
l’ancora  Aldina,  però  lo  dimoftra  chiara-- 
mente . Le  6.  orazioni,  che  fi  contengo- 
no fono  : Quella  della  falfa  ambafceria;, 
quella  contra  Media  ; quella  contra  An- 
drozione  e fono  di  Demoftene,-  quella*, 
contro  Tefifonte,  ed  £ di  Efchine;  quel? 
la  della  Corona , che  V a favor  di ! Te  fi  fon* 
te  ; e quella  contra  la  legge  di  Lettine 
in  materia  dejl’  efenzioni  , che  fono  dir 
Demoftene  . Ogni  orazione  ha.il  fuo  argo- 
mento-tolto  da  Lihanio;  peraltro  non  c 
fcjnfc  dedicatoria,,  Avvili,  indici  di 
forte.  Il  traduttore  che  nel  pubblicare  dap- 
prima le  dfie  orazioni  unacontro  Téfmm- 
te  di  Efchine,.e  l’altra  in  di  lui  difefa  ^ 
di  Demoftene , come,  piti  bado  regiftrere- 
mo,  avea  tacciuto  il  fuo  nome,.  Io  ha  vo- 
luto tacere  anche  in  quefté.. 

Orazioni,  di , Demoftene  ed  "Efcbine  tra* 
dótte  fedelmente  dì  lingua  .greca  in  Italiana*, 
utilijjìme  a.  tutti  coloro  che.  defiderano  ap' 
prendere  la  perfetta  maniera  del  dire  netJ 
foro  e.  nel  Senato  nuovamente  r'iftampatt  ». 
Venezia  per  Giorgio  Angdieri  1597.-  8. 

' T S.  ‘ C^SS' 
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Qucfta  non  fole  non  'é  unà  nuova  tra- 
duzione, n a neppure  una  nuova  edizione  , 
tflerido  Ja  della  fteffiflìrria  or  ofa  riferiti,  ■ 
ri  darri  patri  folamentè  il  primo  e 1’ ul-  * 
timo  cartino  , come  lo  chiamano  gli 
(lampatbri , e i cartoni  loro  corrifpendén- 
ti  variatone  anche  il  frontifpizio  per 
coprir  piti  facilmente  l’impoftura. 

Quattro  Aringhe  traile  Private  giudizia- 
rie di  Demofìene  Pen.  per'  Antonio  Bortoli. 

- 174?.  * ; 

Un  amico  del  Signor  Giovanni  Selechi 
traduttore  di'  quefte'  aringhe  di  Demofté- 
ne  in  grazia  e a fupplicazione  del  quale 
egli  le  ha  tradotte,  le  dona  al  Conte  Zor- 
?i  Macola  accennando  nella'  Dedicato» 
ria,  che  iL  traduttore  gli$l*  ha  accompa» 
gnare  cón  uria  di  (Ter  fazione,  nella  quale,, 
oltre  altre  cofe,  lo  avverte,  che  ha  Volu- 
to bensì  tenére  il  fenfo  deli  autore  e far-, 
ne  fentir  P idea , la  condottiti  e lo  /file'  cp- 
rifpondente  a tali  private  giudiziarie'  arin- 
ghe , come  e nette:  Filippi  dèe  lo  fl  il  eleva- 
to , ina  per  altro  efferfi-  Jervito  cf  alcune  fra- 
fi,  ed  e/prèffióni  che  fi  adattano  all  e*  forvia- 
lità  di  qut(lo  Penèto  Foto  ec.  Le  Aringhe- 
fo  no  , due  contro,  Stefano  di  fai fo  tejìitnonio  : 
la  terza  contro  Gallici  io  ; elJ  ultima  contro - 
Conpne , •-  - > ' ' 

Due  orazioni  una  di  I f chine  con  tra  di'Cle- 
ftfonte.j  f altra  di  Demojìènè  a fua  difefa ... 
Venez.  preffo  Aldo  1720.  81.  Bibh  fcJjfiana.» 

■ ■ Due  orazioni , f una  di  Efchim 
conira  diTefifunte  , /’  altra  di  Demo  (lene  , per 
fua  difefa  di  greco  in  volgare  nuovamente  tra - 

r\  j . 
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dotte  per  un  gentiluomo  Fiorentino  . Vene- 
zia in  caja  de*  figliuoli  di  Aldo  1554.  8.  ' 
Di  Copra  fi.  b notato  e fiere  quella  fati- 
ca di  quello  lleflo che*  dappoi  ha  pub*  . 
bJicato..  le'  Cinque  orazioni  di  Demofte- 
ne.  con  una  di  Ef chine',.  nelle  quali  ha  in- 
ferite anche  quelle  due,  a cui  precède  L* 
argomento  prefo  da  Libanio<. 

Le  Due  brevi  orazioni  in  cuiefottagli 
Arenicll,  a ubbidire  ad  A/efiandro  circa  il 
dargli  nelle  mani  gli  ortaggi  Tebani , tra- 
dotte fi.  leggono  nella  Rettoricadi  Giafon 
de  Nores cogli  argomenti  ed  artifizj  oratori. 

Orazione  di  Desno[ìene  cantra  la  legge  di 
Lettine la  quale  toglieva,  via  tutte  l' efejt*' 
zio  ni  . Venezia  1555.  8.  . , . '• 

Neppur  di  quella  traduzione  Tappiamo.  - 
1’  autore  4.  Lo  (lampa tare  però  ci  viene  . 
feoperto  dall’ancora  Aldina;  e come  all* 
altre  fovracitate  orazioni , così  anche  a que- 
lla  precede  1*  argomentOiptefo  da  Libatilo  ► 
li  Sig.  Mafiei  ne  fa  traduttore  Giro  la» 
ino  Fèrro  . 

Nel  libro  : Lettere  ed'  orazioni  dèi  Card.. 

B-e  flavone  tradotte,  in  lingua  Italiana  : Ve- 
nez  'ta  per  Comin'da  Trino  ■ di  Monferrato , 
1*573.-4.  e poi  rillampato  col  nome,  del. 
traduttore  Filippo  Pigafetta:  Firenze,  per 
Filippo  .Giunti  1594.  4.  fi  legge  la  fecon- 
da Olintiaca  di  Demoftgne  tradotta  in  Ita- 
liano. Ha  efià  luogo  nel  le  Lettere  ed.  ora- 
zioni del  Cardinal  Bertarione  , perebò  ili 
Cardinal  la  recitò  a’ Principi  d’Italia  per 
perfuaderli  a prendeè  1’  armi  contro  ijL 
Turco 

T &>  Noa; 


Digilized  by  Google 


) 


44  Biblioteca  degli  autori 

Non  latteremo  di  avvitire  i lettoli 
fere  un  errore  di  (lampa  quello  della  pag^  * 
XVII 1.  delle  Notizie  letterarie  de’ Manu-  \ 
zi  «tltre  volte-  citate,  come  ne  avvertì- . 
il  virtuofifTìmo  loro  autore»  dove . leggefi- 
ché  tra  gli  altri  lihrj  che  ufeireno  nel 
corfo  de’ dodici  anni  dopo  il  1546.  dalle 
ftampc  degli  Aldi  una  fi  fu  la  traduzione* 
volgare  delle  IV.  TU  ippiche  di  Dcmofìerut- 
avendo  da  dire  la  traduzione  latiti  a. 

\ 

1 v - P h 9 D O R 0\ 

D ìodòr 0 Siciliano  da  Girolamo  S oprava* 
fico,  Venezia  1481.  Oflervazv  letterari 
tom.  II.  t . 

*■  Diodoro  Sìculo*  delle  antica,  iflorie  fab'u - - 
lofe  novamenfe  fatto  volgare  e con  diligen «- 
za  fiammato.  Firenze  per  Filippo  Giunta - 
1 f*6.  8.  1 ‘ . 

E’ quefta  la  prima  edizione  per  quanto 
Tappiamo  di  quefta  verfione,  di  cui  non: 
lappiamo  P autore,  giacchi  noi  fi  dice- 
neppure  nella  btfeve  lettera  a1  Lettori  di 
Bernardo'  di  Filippo  Giunta, , la  quale  pre- , 
cede  , Ritta  ni  pa  di  quefta  fi  è la  Seguente.. 

■ ■ ■ .■■■  Diodoro  Siculo  ec.  Venezia  per*  " 
Gabbri  e l Giolito  de’ Ferrari  1542.'  8. 

• 1 ,1  I...  Diodoro  Siculo  Delle  antichi 

porte  favoiofe - nev amente  con  fomma  dili- 
genza riftampato  con  la  tavola  . Venezia  pet* 
Gabbriel  Giolito  de'  F ettari  I547.  & . 

* Nella  Lettera  a5  Lettori  il  Giolito  di-* 
eia:  la  cui  opera  ( di  Diodoro  ) effendi 
molte  molte  fiata  tradotta  e pubblicata  ora  iò. 

vi 
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ve  la  porgo  nelle  mie  pampe  affai  piu  bella  9 
più  emendata  di  quello  che  ella  è fiata  veduta 
per  fi  addietro  . Tutto  il  miglioramento 
1 però  confitte  nella  tavola  fatta  per  ordì-.- 

ne  di  pagine . 1 ■ • . 

. Diodoro  ec.  V enez.per  il  Gio- 

lito 15 66.  8.  Stava  nella  Biblioteca  Sa- 

gredo.  • . j-  r»-  ' 

Hi  fioria  y ovvero  libreria  t fi  or  tea  di  Die- 
dero Siciliano  delle  memorie  antiche  non 
pur  de  barbari  inanzi  e dopo  la  guerra  tro- 
iana , ma  ancora  de ' Greci  e de  Romani  , 
nella  quale  divi  fa  da  noi  per  le  quattro 
Monarchie  in  due  volumi  fi  contengono,  e 
cofe  avvenute  nello  fpazio  di  li 28.  anni 
fecondo  che  dal  proemio  di'  effa  fi  compren- 
di: tradotta  di  greco  in  datino  da  diverjl 
autori  y.  e nella  no  (ira  lingua  da  Frane  ej  co 
Baldelli  con  due  tavole  una  de' nomi  de  tuo-, 
chi  antichi  e moderni.. , e fi  altra,  delle  coj e 
notabili.  Venezia  per  Gabriel  Giolito  i$75‘ 
4.  Voi.  II.  • v ,v 

Quella  nuova  traduzione,,  che  e piu. 
fetta' e-  compiuta,  b dedicata  dal  fuo  auto- 
re Baldelli  a Lorenzo  Pucci,  colla  data  ai 
Cortona  1574.  Il  Porcacchi  che  allora  ac* 
c udiva  alla.  Collana  greca , che  il  Giolito, 
defideravadi  pubblicare,  confila  letteraad 
Aleffandro  Capilupi  Cav.  di  N.S.  G’-  * 

nomina  rutti  gii  Storici  de’  quali  _s; avea. 
.a  formare  . Con  terza  lettera*  il  Giolito 
avverte  i lettori  che  dal-  Poggio  Fioren- 
tino non  erano  flati  tradotti  in  latino  le 
non  i primi  cinque  libri,  che  tanti  lino* 
a quel  tempo  le.  ne  erano  trovati  ì cn  • 
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gli  altri  fono  flati  tradotti  dà  altri  auto- 
ri, da’ quali  è Hata  poi  felicemente  traf- 
poetata  quefl’  opera  nella  noftra  volgar  lin- 
gua dàl  Baldelli;  e ri&avverte  perchè  dal 
primo  titolo,  cioè  dal  titolo  metto  alla 
teda  del  Proemio , per  errore  appare-  che 
dalla  traduzione  latina  dei  Poggio  fiali 
fatta  l’intiera  del"  Baldelli.  Seguon  breve 
difeorfo  intorno  Diodoro,  e P ìndice  delle 
cole  notabili  ,per  1’  intelligenza  de’  labri 
aliai  buono.  È per  fupplire  a’  libri  peri- 
ti di  Diodoro  fi1  dà  la  «ori»  della  guerra- 
di  .Troja  di  Ditte  e Darete  tradotta  per 
lo  fletto  Baldelli  . Il  fecondo  volume  è 
indiritro  dal  Baldelli  al  Giolito.  . 

C’  è un*  Iftorta  de'  f ut  ce  (fori  di  Aieffandra.' 
raccolta  tn  gran-  parte  da  Diodoro  per  Mam * 
brino  Rafeo  Verrei.  1570.  8»  Trad.  Itad. 

DIOFANTO. 

I Problemi  di  Diofanto  Aleffandrino  tra ~ 
dotti  in  Italiano  , e dimofìrati  analitU. 
oamente  fi  leggono  nella  feconda  edizione: 
degli  Flèmentt*  di  Tifica-  del  P.  Giovanni- 
Crivelli  S orna f co  nella  flamperia  Buglioni , 
e preffo  Simon  Occhi  1744.  in  due  volumi 
4.  Del  P.  Crivelli^  è opera  l’ analifi ,.  ccn- 
cui  fi  fciolgo no  quelli  Problemi  , ©del  com- 
pilatore -di  quella  Biblioteca  è opera  la 
traduzione  italiana» 


Die- 
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DIOGENE  LAERZIO. 

JL  libro  delle  vite  de  Filofofi  e delle  lo * 
ro  eleganti JJime  fentenzie  efì ratto  da 
D.  Laerzio  1 e-  da  altri  ant  i qui  flint  i autori  . * 
Fiorenza  per  Francesco  de ’ Bonaccorfi  , e 
Antonio  Veneto  1488.4. 

Qucft’.  edizione  ha  iL  r^giftro  dove  fi. 
mette  il  rechiamo  lenza  numerazione 
di  fogli'  cori  in  fine  la  tavola  de’  nq- 
mi  de’  Filofofi  per  alfabeto  . 

■ — e- ivi  1-488.  per  Gioì  Rofli.  4^ 

Edizionefimiliffiraa  alla  fudderta  ^ la  ta- 
vola' è affai  male  ordinata  . Qualtf  di-quefle 
due  edizioni  fia  la  prima  conferiamo  di 
non  faperlo .. 

,,  Le  vite  de * Filofofi  tratte-  da  Laertto 
„ e da  altri  antichi  per  Jacopo  Cbericu  e - 
,,  Onofrio  Bonaccorfi  Fiorenza  1489.  4,  Fu- 
„ rono  riftampate  da  quefte  le  ftampate 
,,  in  Veneziane!  1602.  4.  „ CodnèTrad. 
Ital.  " j * 

V ■ " ■■  Le  vite  de  Filofofi  volgare  e f- 

tratto  da  D.  Laerthio  e da  altri  antiqui]  • 
fimi  dottori  impreffo  neh ? alma  ed  inclita 
Cirtade  di  Bologna  nello  edificio  da  carta 
della  lllujiriffwta  Madonna  Sforza.  Benti- 
voglio  per  Marcello  Hercules  Nani  cc.  1494. 
Haym.  • . ’ \ 

Vite  de'  Filofofi  morali fame  e 

le * loro  elegenttflvnrte  Jentenze  » V enetjìs 
aptod  Melchior  » beffa  1508.  4. 

Altra  edizione  firn  ile  s’ è la  Tegnente,, 
amendue  da  noi  vedute  » la  quale  però 
non  porta  i’anao  . 

— • Vi- 
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tmmmmmmm  Vite  eflratte  da  Laerzio  e altri .< 
antichijjìmi  autori  inoriate  e di  nuovo  cor- 
rette in  lingua  tofcana.  Venezia  per  Ale/-, 
fitndrode  Viano  4. 

Le  Vite  degl ’ illuflri  Bilofofi'  dì  Dioge* 
ne  Laerzifi  dal  greco  id tomaie  ridutte  nel- 
la lingua  comune  d’  ìtali ..  Venezia , 
per  Vincenzo  Vaugrij  al  fogno.  tP  Erafmo, 
i?45.  8. 

. 1 Fratelli  Roflettini  da  Pratalboino  , tra- 
duttori delle  Commedie  d’ Ariflofane , fono, 
i traduttori  anche  di  quefte  vite-,  checonfa- 
graho  al  Conte  Gio:  France/có.  Gamba- 
ra  , del  quale  notano  ii  fapere  di  Greco, 
e di  Latino.  Nella  lettera,  a’ lettori  affé-, 
rifeono  d’ effeVe  flati  fedeli  traduttori  e d5 
avere  ufate  parole  comuni  a tutta  l’Ita-- 
lia , Due  tavole  una  delle  cofe  contenute?, 
nell’  opera,  e ì altra-  de’  nomi,  de-  Filofoff. 
chiudono  il  libro  . e 

1 '■  e ( variato  il  titolo  )>Vinegia. „ 

per  Domenico  Farri  1561.  8.  Fontani  ni.. 

1 » Diogene  Laerzio  delle  vite  e fen- 

tenzie  de*  Filojòfi  illuflri  di- nuovo  dal  gre-* 
ed  rìdutto  nella  lingua  Italiana  per  i Fra ». 
tt/li  Roffettìni  da  Pratalboino  : Venez.  per 
Domenico  Farri  1566,.  e altra. copia  por» 
ra  1567  .•  8: 

Amendue  quefte  edizioni,  fe  pure*  non* 
fono  piuttofto  ima  fola  col  cambio  dell’ 
anno-,  ( cofa  che  fi  praticò  pochi  amar, 
dopo  il  ritrovamento  della.  Stampa,  e che. 
tuttavia*  continua  a praticarli  ) fonofir 
itoiii.  alla-  /opra  regiftrata  da  noi  mutar» 
follmente  il  titolo  i e tale  farà  flato  forfe 
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quello  dell’  edizione  riferita  dal  Fontani- 
ni , a cui  foggiugne  variato  il  titolo. 

Orile  vite  de  Filofofi  di  Diogene  Laer-  % 
zio  libri  X.  ripiene  d’  IJìorie gioconde , f og- 
getti piacevoli  , tfempf  morali , e di  fent$n- 
ze  gravi  : ridotti  novamentè  all ’ intiero  nu- 
mero , e all’ordine  di  quelle  di  ^aerz'to  fief- 
Jo  : accrefciute  e migliorate  di  molto  da 
quelle  che  erano  le  date  fuori  nelle  paffute 
edizioni  dat  'R.  P.  F.  Gio : Felice  Afiolfi  , 
coll’  aggiunta  d’ un  compendio  delle  vite  de* 
pii*  itluflri  oratori  e poeti , e he  fteno  fioriti 
per  tutto  il  mondo  ne’  fecoli  addietro  : ab- 
bellite pur  ora  di  figure  beJliJfime  di  Gio- 
feffo  Salviati , e accomodate  a’  luoghi  loro  : 
con  due  tavole , urta  delle  vite  de* Filofofi, 
e l’altra  delle  vite  degli  oratori,  .e  poeti . 
Venez.  per  Gio : Battijìa  Bertoni  librato 

Un  frontifpizio  si  lungo,  e si  e&ttodj 
ciò,  che  contieni!  nell’ opera prefente non 
ci  farebbe  mai  credere  che  fodero  quelle 
vite  una  fuccinta  notizia  delle  vite  de’ 
Filofofi  e (tratta  dal  Laerzio , come  infat- 
ti io  fono  ' 

■'»  1 e Venezia  1611.4.  Trad.  Ita!. 
Nel  lib*p  IV.  Cap.  XIX.  della  Bibl. 
Greca  del  Fabrizio  trovo  : ltahce 

fide  Fietrufco  idioma  te - Laertius  bit  prodiit 
ami.  1535.  1545.  8.  per  F elictm  Afìolfum  i 
r ma  ò uno  sbaglio  evidente  . Come  però 
fi  debba  quello  palio  del  Fabrizio  appro- 
priare alla  traduzione  de’ Frafelli  Roflet« 
tini,  come  lo  fi  appropria  ne’ Trad.  Ital. 
(nel  qual cafo  la  cofa  farebbe  verifimile  ) 

. ,-ne 


Digitized  by  Google 


45 Q Biblioteca  degli  autori 

ne  lafci©  altrui  il  giudizio;  non  effe  atta- 
vi  per  verun  conto  nominati  dal  Fabri- 
zio in  quello  luogo  i fratelli  Roflìrtini . 

Il- libro  Se  fio.  di  Diogene  Laerzio  Ci.  tro- 
va tradotto  dal  te  (io  greco  nella  Parte  Ter*, 
za  de*  Difcorjì  Accademici  di  Anton.  Maria 
Salvini.  Firenze  per  il  Manni  1753-  4* 

DION  E CASSIO. 

DI  Dione  ( C afflo  Cocce jo  Niceno  ) lJlo~ 
rico  Greco  delle  guerre.  Romane,  libri 
XXIL  tradotti  in  ToJcano  da  Nicolò  Lfo~ 
ni  ce  no . Venez.  per  Niccolo  d'  Ari  fiat  ile  1552. 
4.  Fontaqini . ' - 

■1  ■'  1 11  n Dione  l [lorica  greco  de*  fatti  de * 
Romani  tradotto  di  greco  in  lingua  volgare 
per  M.  Niccolò  Lioniceno  celle  Jue  figura 
in  ogni  libro  , opera  nuovamente  venuta  in 
luce  •,  nè  piìt  in  lingua,  alcuna  jiampata . 
Venez.  per  Niccolò  d'  Arifiotile  di  Ferrara 
detto  Zoppino  1 4. 

La  prelente,  traduzione  era  in  mano  del 
Venerabile  e eaflèjfimo  Sacerdote^  come  .fi 
chiama  da  Pellegrino  Morato  nella  lette- 
ra al  lettore.  Bernardino  Barbogio  , che 
con  fua  lettera  la  dedica  ad  Eraple  Eften- 
fe,  e precede  la  vita-  di  Dione,  e la  ta- 
vola dell’  opera . I fogli  fono  numerati 
con  numeri  romani  alquanto  grotti  , e 
qucfh dovrebber  effer  la  prima  edizione, 
che  fiali  fatta  di  qtKila  Moria  per  quan* 
to,  fi  dice  nel  frontifpizio . 

» in iii.—  e ivi  per  Qto : de'  Farri  1542.  - 
è.  Fqntanini  . 1" 

— Dio - 
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■■■■■■■il  Dione  delle  guerre  de ’ ■ 

ni  tradotto  da  Niccoli  Li orti  ceno  , e nuova- 
mente Rampato  Venez.  per  Pietro  Niccoli  ni 
da  Sabio  1548.  8. 

Francefco  Sanfovino  editore  dedica  l* 
opera  ad  Antonio  Dandolo  con  lettera  data 
del  154-2.  ciò  che  (ri  fa  credere  effervi  1* 
edizione  citata  dal  Fontani  ni  . La  ta?  i 
vola  dell?  opera  è il  fommario  d’  ogqi  . 
libro.  * . ‘ r..-. 

Dione  Caffo  tradotto  da  Francefco  Bai-  ~ 
delle . Venez.  1562.  4.  Trad.  I tal. 

— — ■ - 1 Dione  Caffo  Niceo  i fiori co  greto 
de*  fatti  de*  Romani  dalla  guerra  di  Candia 
fino  alla  morte  di  Claudio  Imperatore  tra- 
dotto di  Greco  in  Latino  da  Guglielmo,  X i-  , 
landra  d*  /Jugufla  ec.  e nuovamente  t nella 
mjìra  lìngua  ridotto  per  M.  Francefco  Bai- 
deili . Vtta  dell'  autore  deferì  tra  per  Toma » 
fo  Porcacchia  con  pofìilie , e con  due  tavole 
copioftjjìme , una  de*  nomi  delle  Città  e de* , 
luoghi  antichi  ridotti  d moderni , e B altra 
delle  cofe  notabili  . E quejlo  fecondo  ly  ordi- 
ne da  noi  pofìo  è il  duodecimo  e di  ultima  anel- 
lo della  no  fra  collana  i fatica  de ’ Greci  . Ve* 
nez.  per  Gabriel  Giolito  1565.  4. 

A Guido  Baldo  Feltrio  Duca  d’ Urbino 
dedica  il  BaLdelli  la  Tua  traduzione.  Il 
Giolito  la  raccomanda  a’  letron  con  fua 
lettera  j e ii  Po  re  sechi  preferita  quejlo* 
ultimo  anello  della  fua  collana  al  Cardi- 
nale Sforza.  La  vira  ò'rratta  dalle-  vite  - 
dagl’ Inorici  greci  deferitte  da  eflb  ina  ti- 
zi alla  Moria  di  Ditte,  che  forma  il  pri- 
mo anello  della  collana.  Oltre'  le  tavole 

PO* 
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promefle  nel-  titolo  , ogni  libro  ha  nel 
principio  la  propria  tavola. 

— ■■■ii  tm  Diane  ecrivi per  lo  ftejfo  I $68.  4. 

Edizione  fimiliflima  alla  precedente  fé 
non  che  nel  titolo  non  E quefloè  P 
ultimo  anello \ ec.  . 

• " 1 1 Diane  ec.  e fueflo  fecondo  P ■ 

ordine  da  noi  pofto  è il  duodecimo  ed  ulti- 
mo anello  della  noftra  collana  iflorica  de* 
greci  di  nuovo  corretto  e ri f amputo . Vepez. 
per  il  Giolito  I$8fi  4.  ' t ' 

Edizione  limile  a quella  del  1568.  del 
Giolito:  - 

- e ivi  per  lo  fleffo  166$.  4.  Lan« 
glet  Metodo  per  ìftudiarela  ftoria  ec.  Ve- 
mz.  17 j6.  8.  ma  farà  errore  di  {lampa  . 

Dell’epitome  (e  ne  parlerà  in  Sifilino. 

\.  ' * " ^ " -a 

DIONE  GRISOSTOMO.  v 

• 1 '■  ~ A » # J ** . "* 

_ 1 ? 

UN  pezzo  di  fatira  Greca  di  non  Co  ’ 
qual  Poeta  riferito  da  Dione  Grifo- 
Homo  nell’orazione  degli  Aleflandrini y 
fu  tradotto  in  verfi  fciolto  dalSign.  Mar- 
ch. Scipione  Maffei,e  fi  legge  nel  P- 
Quadrio  VoL  II.  p.  5J7.  ' t 

DIONIGI  D’  ALICARNASSO  » 

D Ioni  fio  Alicarnaffeo  delle  cofe  antiche 
di  Roma  tradotto  in  tafanò  per  Frati- 
cefo  Venturi  Fiorentino  . Venezia  per  Nic- 
colò Bufarmi  ad  ijìanza  di  Michiel  Tra- 
mezzine 1545.  4. 

Ad  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Canteri* 

) no, 
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no,  e Prefetto  di  Roma  dedica  il  Ven- 
turi la  fua  traduzione,  che  ha  adornata 
con  alcune  poftille  marginali,  e con  la 

tavola  de’ libri.  , ,,  , 

v - D hai fio  Ali carnaffeo  delle  cofe  , 

antiche  della  Città  di  Roma  tradotto  in 
lingua  tofeana  per  M.  Francefco  Venturi  Fio- 
rentino ; aggiuntovi  in  quella  nuova  impref- 
fione  la  vita  dell' ^autore  diTommafo  P or  cac- 
chi , due  tavole  copiofiffime , una  delle  cofe 
notabili , e l'altra  de' nomi  antichi  ridotti 
a'  moderni  , con  alcune  annotazioni  necef- 
farie  per  intelligenza  di  tutta  l'  opera  : co- 
me pure  la  fua  cronologia , e due  tavole 
Geografiche  di  Criftoforo  Cellario.  E quejla 
è /’  fettimo  anello  della  collana  lfìorica 
greca.Verona per  Dionìfio  Ramanzini  1738.4. 

E’ quella  edizione  divifa  in  due  Parti 
dedicata  a*  Sig.  Marchefe  Andrèa , Car- 
lotti,  e AlelTamko Carlo BrenzoniJdelCol- 
legio  de’ Giudici,  e Proveditori  della  Ma- 
gna Città  di  Verona  dal  Ramanzini , che 
dice  d' aver  ridotta  coll'  opera  degli  intenden- 
ti a miglior  lezione  e decoro  reftituita  ; 
non  avendoli  ommefla  la  dedica  del  Ven- 
turi. - ’ 

* Non  lafceretno  di  regiftrare,  che  mol- 
ti pezzi  di  Dionigi  d’  AJicarnaflò  tradotti 
fi  leggono  nella  Milizia  Romana  di  Fran- 
cefco Patrizi  i Ferrara  per  Francefco  Ma- 
marelli  1583.  4.  come  altresì  molti  pezzi 
di  Polibio , e di  Livio  s e ballerà  aver  qui 
accennalo  quello  libro  anche  per  quelli 
due  Altri  autori ; . - - 
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DIONIGI  AREOPAGITAi 

DI on  i/lo  Areopagita  del  li  divini  nomi 
tradotto  dal  Rev.  P..  D.  P àlerìano  da 
Bergamo  Canonico  Regalare  Lateranen/e  con 
'alcuni  bellijjimi  trattati  della  facilità  del 
ben  operare  : delle  fette  beatitudini  : dell * 
orazione  dominicale , e dell * amor  divino  ; 
vpera  utiliffxma  al  Crijìiano.  Venezia  per 
R ut  ilio  Borgominiero  al  f e gito  di  S.  Gior- 
£ io  1563.  8. 

Valeriane»  Olmo  autore  di  - quella  tra- 
duzione l’uvea  latciata  in  mano  di  Suor 
Maria  Maddalena  Spinola  , in  grazia  di 
iCuLTavea  fatta,  e morto  lui  effe  la  ri- 
velò al  ft  O.  Grifoflamo  Zanco,  che  la 
voleva  illuftrare;  ma  neppur  egii  avendo 
potuto  farlo  per  le  fue  occupazioni  j D. 
Eugenio  , altro  Canonico  Lateranenfe 
fi  prete  il  carico  di  pubblicarla  : Tutto 
ciò  quelli  accenna  nella  fuaJettera  a* let- 
tori. Dopo  la  tavola  de’  capitoli  delie 
operette,  fegue  la  lettera  di  D.  Valeria- 
no  a Suor  Maria  Maddalena,  nella  quale 
-parlando  delia  ..tua  traduzione;  Non  ho  po- 
tuto , dice , [erbate  ogni  parola  pofla  nel 
Mjio . ... . . ma  alcuna  volta  ho  l affato , al- 
cuna volta  ho . aggiunto , ho  mutato , ho  per 
più  parole  detto  quello  ^.che  egli  ( l’auto- 
re ) in  una  -parola  diceva , e quejio  ho  fat- 
to in  parte  per  rendermi  più  chiaro , parte 
per  mia  negligenza  a ì che  mi  rincrejceva  la 
copia e moltitudine  de’  finomini , che  egli 
ufa , parte  anche  per  mia . ignoranza , che 
non  ho  potuto  penetrare  /’  altijfima  jua  in- 
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te  licenzia  ; nondimeno  io  penfo  di  aver  fat- 
to  affai  , fe  non  il  tutto , e di  aver  dato  P 
ìngreffo  , ed  animo  ad  alcun  altro , il  qual 
Con  più  facilità  potrà  fupplire  quello , che  io 
n.ori  ho  Japuto  cc.  La  data  ^ di  12.  Aprile  1 5 ep. 

Della  mi  fica  Teologia  fenza  nome  di 
Traduttore  in  un  vecchio  codice  Saibante 
Trad.  ltal. 

DIONIGI  PER  LEGETE. 

PEr  Antonio  Maria  S alvini , fenza  ri- 
me. MS.  Trad.  Ital. 

DIOSCORIDE. 

Dlafcoride  fatto  di  greco  Italiano  , ai 
cui  fine  fono  appo  fi  e le  fue  tavole  or- 
dinate con  certe  avvertenze  e trattati  ne- 
eeffarj  per  la  materia  medtfima . Per  Cur- 
zio T rojano  di  Navo  1542,  Venez.  per  Gio- 
vanni Farri  , e fratelli  8. 

• Il  Faufto  autore  di  quella  traduzione, 
la  prefenta  ad  Argentina  Rangona  Mar- 
chefa  Pallavifini  . Si  duole  nel  Ene  che 
non  ha  potuto^dare  le  avvertenze  e tratta- 
ti promellì  nel  titolo,  e in  cambio  dà  al- 
cune cole  fpettanti  a’  peli  ed  alle  mifure 
fecondo  varj  autori , e 1’  interpretazione 
d*  alcune  parole  che  gli  fono  parute  di 
piti  importanza,  e le  varie  lezioni , edia 
fine  la  tavola  per  ordine  d’alfabeto  . 

Diofcoride  Anazarbeo  nella  materia  me - 
dìcinate  tradotto  per  Marcantonio  Monti  già- 
no  da  S.Gimigniano  medico  in  lingua  Fio- 
rai- 
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remirta  . Firenze  per  Bernardo  Giunti 
1547.  8.  , ' 

Nella  dedica’a  Cofimo  de’  Medici  Duca 


di  Firenze  annovera  il  Montigiano  i di- 
vertì difpareri  de’  traduttori  latini  fu  que- 
llo autore  per  far  ovviare  i quali  egli  lo  ha 
tradotto  in  lingua  Fiorentina  . Il  Giunti 
nel  luo  breve  avvilo  a’  lettori  promette  un 
fecondo  volume  di  molte  emendazioni  di 
tetti  fatte  dall*  irte  dò  traduttore;  ma  non 


fappiamo,  fe  ancora  egli,  fia  compartì)  al- 
la luce.  Nel  fine  v’é  la  tavola  alfabeti- 


camente difpotta. 

Diofcoride  interprétato  da  Pier  Andrea 
Matttoli  co*  fuoi  commentari . Venez.  1 548. 
e 1550.  4.  ed  ivi  1555.  fol.  Fabr.  Bibl, 
tjrcc.^  < 

mmmmmmm  1 difcorfi  di  M.  Pietro  Andrea 
Mattioli  Sànefe  Mèdico  Cefareo  ne*  6.  libri 
di P edaci  oDiofcoride  Anazarbeo  della  materia 
medicinale , ora  di  nuovo  ricorretti  . Venez. 
per  Vincenzo  Valgrifi.  1568.  fol. 

Benché  la  maggior  parte  del  Irbro  confi- 
tta ne’ difcorfi  del  Mattioli,  perché  però 
etti  fono  fatti  al  tetto  dell’autore,  che  vili 
legge  tradotto,  ha.  etto  luogo  nella  noftra 
Biblioteca  . Moltiflìme  edizioni  fi  «fono 
fatte  di  quelli  Difcorfi  ; e quella  da  noi 
veduta  verrebbe  ad  ettere  la  quarta,  fe- 
condo il  Fabrizio. 

* Difcorfi  eC.  C con  l ’ erbe  *n  legno'  di • 
fegnaté  da  Giorgio  Liberale .,  dipintore  UdU 
refe  ] Venezia  per  Felice  Valgrifi  1 585. 
fol.  edizione  111.  Fontanini . 

Se  ci  fono  le  tre  ediz,  citare]  dal  Fa- 

bri. , 
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brizip,  come  v’fc  quella  del  1568.  da  poi 
veduta  , quella  viene  ad  edere  la  V.  e 
non  la  III.  arlzi  l’aver  trovato  fu  certo 
fcartafaccio  di  mano  del  P.  Zeno  notata 
un’  edizione  fatta  in  Venezia  del  1559.  ci 
fa  dubitare  che  quella  dal  Fontanini  re* 
gi  11  rata  fia  la  VI. 

■ v Bergamo  15 fa.  4; Trad. Ttal. 

Dei  difeorfi  di  M.  Pietro  Mattioli  Sane 
fe  Medico  Cef aree,  e del  Sereniamo  Prin- 
cipe Ferdinando  Arciduca  d*  Aufiria  ec. 
nelli  fei  libri  di  Pedac/o  Diofcoride  Ana- 
zarbeo  della  materia  medicinale  Parte  Pri- 
ma , la  quale  contiene  il  primo  e' il  fecondo 
libro dal  proprio  autore  inanzi  la  fu* 
morte  ricorretta  ampliata  ed  alP  ultima  per- 
fezione ridotta  : con  le  figure  grandi  tirate 
dalle  naturali  e vive  piante  ed  animali  9 ed 
in  numéro  molto  maggiore,  che  le  altre  per  r 
P avanti  ftampate,  con  due  tavole  copiojtjfi- 
me  fpettanti  V una  a . ciò  che  in  tutta  P 
opera  fi  contiene , e P altra  alta  cura  di 
tutte  P infermità  del  corpo  umano  . V tnek- 
per  Bartolommeo  degli  Alberti  1604.  fot.  voi. 2.  ■'  -, 

La  II.  Parte"  contiene  il  III.  IV.  V. 

VJ.  ed  ultTmo  libro. - Edizione  affai  nobi* 

Te  dall’ Alberti' dedicata  ad  AlvifeBernar-  ,v  ^ 
do  Patricio , Senatòr  Veneziano  , e la  dedi*  : ' t 

caloria  del  Mattioli  alla  Principeffa  Gio*  . 
vanna  Arciducheffa  d’Aullria  quella  deli* 
edizione  del' I5<5 8.,,  , • - - ; ^ 

. Nella  Prefazióne  al  Demetrio  deli*  Adria* 
ni  l'opra  riferito  fi  accenna  una  traduzio*.  • 
ne  di 'Diofcoudc  MS.  fatta  da  effe. Adria*  ' 
ni  *,  v •/  . • ; '*  : •.  . ■ 

Opufc.  T om.XXXl  II.  V D IT- 

1 • 
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DITTE  CANDIOTTO,  E 
DARETE  FRIGIO. 

Ditte  Candiotto  della  guerra  Trojana : 
Darete  Frigio  della  ruma  Trojana: 
Declamazioni  di  Lihanio  ^ofijta  j Marfilio 
Lesbio  dell'origine  d' Italia , ede'Tirenni  : 
Are  hi  loco  de' tempi':  Berg/ò  Babilonia  dell ' 
antichità  : Mane itone  de'  Re  cC  Egitto  : Me * 
taflene  Perfianó  del  "giudizio  de'  tempi  p e 
annuali  i fiori?  de'  Pir/ìa»i  : Q.  Fabio  Pit- 
tore dell'  aurea  età  ' e dell'  origlile  di  Radia  : 
Cajo  Sempronio  della  divìjìon  d'  Italia  ed 
origine  di  Roma  » Venezia  per  Vincenzo 
Vaugris  al  fegno  d'  Erafmo.  1 54?-  8. 

; Molti  fono  i traduttori'  di  quello  libro  , 
' comporto  di  autori  per  la  maggior  parte 
luppoli  J ma  il  jaome  loro  o non  gh  tep- 
pe, o non  gli  vólté  dire  neppure  T edi- 
tóre Giambattifta  Rofcio  Veneziano  Jiella 
lettera  al' lettore,  dicendo  folo  effe  re  que- 
lla traduzione  òpera  di  uomini  non  a borre  - 
voli  del  parlar  tofeano  . Precede  la  vita  di 
Ditte  per  Settimio  Romano  comporta  ; 
fegue  la  lettera  dello  fteflo  Settimio  uo- 
mo eloquentirtìmo  a Q.  Aradio V Vi  fono 
'delle  annotazioni  all"  interpretazione  del 

libro  utiliffìme . /.  ... 

Ditte  Candiotto'  e Darete  Frigio  della 
aberra  Trojana  tradotti  per  Tommafo  ; Por - 
cacchi,  da  Qafliglionfi  Aretino  , il  quale  v 
hs  aggiunto  l'  ordine  che  ha  da  tener  alla 
eoncatenazion  delle  iflorie  e le -vite  ditti*- 

. f tVi 
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ti  quegli  i fiorici  antichi  greci , de * quali  è for- 
mata /<z  /#*  collana:  e quefìo  fecondo  f or- 
dine da  lui  pojìo  è il  primo  anello  d'  e fa 
collana  i /lorica . Venez.  per  Gabriel  Giolito 
de' Terrari  1570.  4.-*  - 

Dopo  la  dedicatoria  del  Porcacchi  a Sii» 
vio  Torelli  fegue  la  tavola  delle  cofe  no» 
tabili  ,*  indi  undifeorfo  dello  fieflò  Porcac- 
chi al  Torelli  medefim®  del  frutto  ed  uti- 
lità che  fi  cava  dalla  lezione  delle  Sro- 
' rie,  e la  collana  e concatenazione  delle 
gioje  ifioriche.  Nel  margine  ci  fono  le  fue 
poftille.  Dopo  la  fioria  di  Darete  fegùo- 
no  tre  declamazioni  di  Libanio  fofifta, pre- 
cedute ognuna  dal  fuo  argomento;  e nel 
fine  le  vite  -degli  fiorici  che  formano  la 
collana  greca.  Malamentedl  Fabrizio  Biljl. 
lat.  pag.  78.  cita  una  tale  verfione  ufei- 
ta  nel  154?.  8.  perchè  quella  che  in  quell* 
anno  ufcì  fi  fu  la  fopra  regìftrata  da  noi 
con  altri  autori  . - • - ••  . 

' Ditte  ec<  Verona  per  Dionigi 
Ramanzina  1754.  4.  • 

Il  Ramanzini 'dopa  la  dedica  al  Cav.  e 
■Procurato!  Alvife  Pifani,  dà  a’ lettori  in* 
-formazione  del-  Pòrcacchi  compilatore  > e 
de’Gioliti  fiampatori  della  collana,  ifiori» 
ca  greca.  - ‘ ‘ 7 — 

La  verfione  di  quc-fii  affiori  fatta  dal 
Baldelli  è inferita  nel  Diodoro  da  elfo 
volgarizzaro,  e quella  di -Guido  Guidice’ 
•fi  regiftrerà  fotto  quello  autore . 
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S.  EÌF  R E M. 

Sermoni  divotijjìmi  del  B.  Efrem  Mona- 
co della  Chiefa  di  Edejfa  Città  di  Si- 
ria, nov amenti  dal  greco  nella  volgar  lin- 
gua a confai  azione  di  pii  e retigioji  crifliani 
tradotti  .Venez.  al  fegao  del  Pozzo  1 $45 . 8. 

Alle  Monache  di  S.  Spirito  dLAgubio  è 
dedicata  quella  traduzione  di  Fra  Lodo* 
vico  degli  Orzi  nuovi  di  Brefcia  , Priore 
del  Monaltero  di  S.  Secondo  de’  Canonici 
Regolari  fatta  dal  la-tino  di  Fra  Ambro- 
"fio  Priore  CamaldolenCe . Appare  da  que- 
lla lettera,  dedicatoria  , che.  gli  ultinù 
due  Sermóni,  cioè  il  XIX.  e il  XX.  fiaijo 
Rati  aggiunti  da.  un  altro  religiofo  delliL 
Refla  Canonica,  che  ne  VP  editore.  V’ è 
i’epiftola  di  Fra  Ambrolìo,  che  fi  legge 
premetta  alla  .fila  traduzione  latina  ; il 
breve  ’ racconto  della  . vita  di  S-  Efrem 
tolto  da  "8.  .Girolamo  ; la  tavola  de’fcr- 
, moni,-  brevi  annotazioni*  al  margine  » e 
ir  concordanze  delle  Scritture. 
j li  difeorfo  di  S.  Efrem  fulla  caftità  fi  è 
«ìferiw.  in  S.  Bafilio . 

• * "N  _ ,4 

^ E.G  E Si  P P O. 

1 Storia  eP  Egejtppo  tra  ì Crifliani  Scritto- 
JL  .ri  fi/itichijjimo  delle  valorofe  imprefs  fat* 
te  da'  Giudei  nell' affedio  di  G era  fai  emme  , 

' è come  fu  abbattuta  quella  Città , e molte 

altre 
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altre  del  paefe  : breve  fomma  del  tnedefìmo 
di  quanto  è compre fo  nell * opera  : tradotta 
di  latino  in  italiano  per  Pietro  Lauro  Morie- 
nefe . Venez*pcr  Michel  T ramezzino  1 544.  8. 

Se  fo(Tero  alla  luce  le  Annotazioni  del 
Sign.  Appoftolo  Zeno  all'Eloquenza  Italiana 
del  Fontanini  potremmo  dir  molta  fu  que- 
lla traduzione,  e fopra  Egefippo  che  vie* 
ne  dal  Fontanini  confufo  con  Giofeffo; 
ma  poiché  a lui  non  é ancor  piacciuto  di 
consolare  le  brame  degli  eruditi  col  pub- 
blicarle, rimettendo  il  difcorfo  in  tal  pro- 
posto ad  altra  occafione  , quando  che 
fìa,  diremo  che  dalla  dedicatoria  del  Tfa- 
mezzino  a Paolo  Tiepolo  di  Stefano , che 
ha  fatto  tradurre  quella  ftoria,  appare- che 
in  que’tempi  fi  teneffe  Egefippo  per  autore 
che  Forte  vivuto  circa  gli  anni  di  Crifto  1 16. 
e vicino  agli  Apporteli. Dopo  la  tavola  di  ci5 
che  contienfi  nell’ opera,  fegue  la  vita  di 
Egefippo  tratta  da  S.  Girolamo.  I capi, 
ne’  quali  fono  divifi  i cinque  libri  , noti 
hanno  alcun  argomento,  ma  dappertutto 
vi  fono  le  poftille . Dopo  il  V.  libro  fegue 
la  Replica  ,•  che  é la  Breve  Somma  nel  tK 
tolo  accennata,  di  Egefippo  di  tutte  le  co- 
fe  dette  ne’libri  circa  la  rovina  di  Geru- 
salemme ; e nel  fine  vi  fono  cinque  tavo- 
le contenenti  le  concordanze  di  Egefippo , 
e di  Giofeffo . 

Una  edizione  del  IJ48.  col  titolo  in  tut^ 
fo  limile  a que/lo  ritrovali  cirara  nella  Bi- 
blioteca Italiana  deU’Haym  , ma  noi  ci 
pervadiamo,  che  ella  fia  una'cofa  ftefTa. 

Lo  sbaglio  prefo  dal  Fontanini  nel  ch- 
iare la  Vairone  Italiana  di  quejfto  autore 

/ V -g  fatta 
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fatta  dal  Bandello  fi  fcoprirà  pure  nelle' 
Annotazioni  fuddette  del  Sig.  Zeno  con- 
feflando  ingenuamente  noi  d’eflère  affatto 
all’ofcuro.. 

ELIANO, 

I Quattordici  libri  cT  E liana  di  varia  ifto*- 
ria  tradotti  dal  greco  in  Italiano  per  Gia- 
mbo Laureo ..  Venez.  por  Bartolommeo  Cefa • 
1550.  8: ‘ . , - . . 

Nella  dedicatoria  a Manetta  Giuftinia-- 
jja  accenna,  il  Laureo  contenerfi  in  quello, 
libro  quante  cofe  hanno  fcritto  Platone,. 
Senofonte  , Plutarco  e diverii  autori  che  ra- 
gionano de’G  reci  , Romani  ,Francefi,  Scia- 
ti , Indi*.  e Pcrfiani ... 

Stiano  deL  modo  di  metter  in  ordinanza  r, 
■tradotto  per  Francefco  Ferro/i . Venez.  per 

H,  Giolito  ixs.1'  & Fontaoftìi  . . 

Filano,  de ’ nomi  e degli  ordini , militari 
iradotto  di  Greco  per  Lelio  Carani . F ioren*. 
za  per.  Lorenzo  7 onestino.  1 5 S ^ - & 

Oltre  il  trattato  de’ nomi  e degli  ordi- 
ni militari  d.’  Eliano  , contengo^  vi  fi  i fram^ 
menti  de’ nomi  militari  di  Leone  Impera- 
tore tradotti  dallo  fteflb  Carani  , che  de«- 
<dica  il^  libro  a."  Pandolfqi  Pucci  ..  In  altra 
lettera.,.' che  (lane!  fine  .indiritta  dallo  flef- 
fo  Carani  a.  Giambàtifta  Sanmarino , ad 
àmpulfionedel  quale  s’è  egli  metto  alla  tradu- 
zione di  quelle  due  operette  , fi  accenna  co- 
me le  parole  tra  due  paremefi  comprefe ,, 
fono  la  fpiegazione  delle  voci  Greche,  le 
quali  avrebbe  dovuto  fpiégare-  a parte  . 
Quello  lrbro^fi  trova  unito  col  Polibio  del 
modo  del?  accampare  tradotto  dallo  Stroz.- 

zi. 
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zi  , del  quale  fi  parlerà  a fuo  luogo  ; il 
quple  malamente  fi  cita  dal  Fontanini  , . 
come  Ce  dallo  Strozzi,  traduttore  del  Po- 
libio , fofle  opera  anche  la  traduzione  d’ 
Ebano:  Polibio  del  modo  di  accampare  tra- 
dotto per  Filippo  Strozzi  con  alcuni  apot- 
temmi  di  Plutarco  p e co*  nomi  degli  ordini 
militari  d'Eliano:  Fiorenza  per  lo  Sorren- 
tino 1552.8.  tale  non  eflendo  il  titolo  co- 
me fi  vedrà  a fuo  luogo.. 

ELIODORO. 

IStoria  di  Eliodoro  delle  cofe  Etiopiche , 
nella  quale  fra  diverfi  compaffionevoli 
avvenimenti  di  due  amanti  fi  contengono  ab- 
battimenti , definizioni  di  paefì , e.  molte  al- 
tre cofe  utili  e dilettevoli  a leggere , tradot- 
ta dalla  lingua  greca  nella  toficana  da  Lio- 
nardo  Ghini  *-  Venez.  per  Gabriel  Giolito 
1560.  8. 

A Monfign.  Conte  Michele  della  Tor- 
re Vefcovo  di  Ceneda  dedica  il  Ghiai  la 
Tua  traduzione.  Edizione  che  ha  la  tavo- 
la delle  cofe  notabili . 

— - Iftoria  tradotta  dalla  lingua  greca  nella 
toficana  da  Lionardo  Glinci  di  nuovo  corret- 
ti , e rift amputa  . Venez-  per  il  Giolito 
1568.  8.' 

In  quella  feconda  edizione  fimigliantif- 
fima  alla  prima  il  Ghini.  fi  chiama  Glin- 
ci tanto  nel  titolo , quanto  nella  Dedica- 
toria . EflTere  quello  uno  sbaglio  fi  deduce 
anche  dall’edizione  del  Plutarco  tradotto 
dal-  Domenichi  , e che  a fuo  luogo  regi- 
flreremo,  dove  fi  dice,  che  Lionardo  Glin- 

V 4 ci 
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ài  confrontò  co’tefti  greci  la  traduzione 
del  Domenichi . 

Tea  gene  , Poema  \del  Cav.  Già : Batifla 
B a file  Napoletano  Conte  di  Torone  , Roma 
jper  Pietro  Antonio  F ac ciotti  1637.  4. 

E*  quella  la  Storia  Etiopica  di  Eliodo- 
ro , ma  gli  Epifodj.,  di  cui  Tacerebbe  il 
Gav.  Bafi.Ie»  ponno  ragionevolmente  non. 
farla  entrare  nella  noftra  Biblioteca  : per- 
ciò ci  difpenfiamo  dal  dirne  di  pib* 

ELIODORO  LARISSEO. 

j 1 

DFJla  Profpettiva  d'  Eliodoro  Lariffeo 
tradotta  dal  Danti  fe  ne  parlerà  nel- 
la Profpettiva  di  Euclide  tradotta  dallo 
fteflò Danti  tradotta , a cui  va  unita. 

EMILIO  PROBO. 

LA  traduzione  delle  vite  degli  uomini 
illuftri  ,che  più  volte  ufeirono  alla  lu- 
ce lotto  nome  d*EmiIio Probo,  fi  regiftre- 
. rà  lotto  Cornelio  Nipote,  a cui  apparten- 
gono- ’ 

EPITET  T O. 

i;  • 

LA  Morale  Filofofia  brevemente  deferii* 
ta  per  due  Ftlofofi  Epiteto , e Ari  fio* 
tele  Peripatetico , dove  /infegna  tutta  quel- 
la perfezione , alla  quale  fi  perviene  col  lue 
fne  della  natura  :■  e il  trattato  di  Plutarco 
dell'  amor  dd  Genitori  verfo.  i figliuoli  , ope- 
re nov amente  di  greco  ridotte  in  volgare  da 
M.  (Giulio  Ballino . Venezia  per  Gioì  An- 
drea Valvaffori  1564.  8i  ' 1 . ' 

E’  la  Filofofia  d’  Epi  retto  dedicata  a 
Monfign.  Carnafec.chi:  dal  Ballino  . Dopo 

la 
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la  tavola  de’capi  contenuti  nell’opera  Te- 
glie la  vita  d’ Epitetto.  Ogni  Capitolo  e 
preceduto  dal  Tuo  argomento-.  Dell’opera  dv 
Ariftotele  fé  ne  t parlato  a Tuo  luogo  ,.e  a fup 
luogo  fi  parlerà  di  quella  di  Plutarco  . 

Arte  dt  correggere  la  vita  umana  ferirla 
da  Epitetto  Filofofo  Stoico , e contentata  -da 
Simplicio  ; tradotta  da  Matteo  Francejcbi 
Cittadino  l'iniziano  ; nella  quale  fi  com- 
prendono mar  avi  glioft,  precetti  e cofìunù  al * 
la  religione  Crifliana  per  lo  viver  retto  # ' 
civile  delle  perfine  . l'enez.  per  Fràncefio- 
Zi  letti  ij8a.  8. 

Matteo  Francefchi  ,.  traduttore  della 
Rettorica  d’.  Ariftotele  ad  AlefTandro  Ma- 
gno a. Tuo. luogo  riferita,  ha  unito  all’En- 
chiridio  d’ Epitetto  , che  altre  volte  era 
fiato  tradotto  , il  comento  di  Simplicio^ 
da  altri,  non  prima  volgarizzato } e l’una 
e 1’  altra  traduzione  V dedicata  a Lodovi- 
co Ufpero  facondifiìmo  oratore.' con.  fua 
lettera, .nella  quale  da  brevemente  idea  dell* 
opera.  La  tavola. de’capi toli  delfEnchiri* 
dio  d’  Epitetto  e de’ comentarj  di  Simplir 
ciò  contiene  gli  argomenti  d’ógni  uno  de*  > 
capitoli ad  ogni  capo  dell’Enchiridro  fé--* 
gue  il  comento  di.  Simplicio  . 

-o  Arte  ec.  Venezia  per  Fr  ance  fio-  . . 

Ziletti  1587.  8.  » . , «-  ' • 

-Il  ZilettirCon  l’aver  riftàrqpato  folà** 
mente  il. titolo,  la  dedicatoria  , e le  ta- 
vole-d.c5  capitoli  volle -far  pafiare  quefia 
•jièr  una  nuova,  edizione  , quando  infatti  - 
oÌTa  non  è fe  nom.la  precedente.  Se- avefi 
le.  almeno  tìm niella  la  lunga  nota  ,d  er* 
roti  , che  \ quella  della  prjma  edizió^- 
■ • V.  5;  r ne. 


Digitized  by  Google 


4 66.  Biblioteca  degli  autori 

ne , avrebbe  forfè  ingannati  i meno  dili-, 
genti  compratori  .N 

■ — — ■ — » e Venez.  1704.  in picc.  Tradita/;. 

10  credo  che  malamente  fiafi  citata  que- 
lla come  edizione  della  verfion  del  Fran- 
cefchi , e che  effa  fia  la  traduzione  d’  in- 
certo che  in  16.  ufcì  in  Venezia,  l’anno, 
3704.  come  piti,  bado  regiftreremo . 

l,a  Politica  morale  di  Epitetto  pofla  in 
quattro  delle  più  celebri  Ijngue  del*’  Euro-, 
pa  in  il*  regole.  Enftlda  nel?  Elvezia  per 
Enrico  Ebersbarch  1694,  8,. 

Quella,1  verfione  Tedefcà  , Spagnuola  ,s 
Prancefe,  e Italiana  è dedicata  daGiam- 
batifta  Tommafini  a D.  Francefco  Pio  di 
Savoja,  Chi  fia  il  Traduttore  italiano  non, 
accennandoli  dall’editore  Tómmafini  nep-. 
pur  noi  Tappiamo  indovinarlo. 

' Manuale  di  Epitetto  Fi/ofofo  Morale , ov- 
vero  T arte  di  correggere  Fumana  vita  coll *’ 
indice  , in  cui  sìef primono,  le  fetenzie  de1  ca- 
pitoli . [r'enez.  per  Domenico  Lavi  fa  1704.  1 6. 

11  Lovifa,  dedica  1’edizione  a Daniel  Bar- 
bato , e l’editore  è Antonio  Patrino,  del; 
quale  V opera  l’indice  cheV’aggiunfe , co-, 
jrie  ne  dà  conto  a’iettoricon  lua  lettera.. 
Da  altra  lettera  del:  traduttore , il  cui  no- 
me fi  tace  , moftraeflere  dal  Greco  : e dal- 
le approvazioni  appare  eflere  'quella  una, 
ififtampa  di  altra  edizione-  fattali  in  Na- 
poli verlo  il  i68p.  fotto  la  qual  data  fo». 
no  licenziare  le  approvazioni  luddette. 

La  traduzione  d’ Epitetto  dal  francefe 
di  M-.  BeJgarde  fatta  dall’Ab.  Felletti  s’e 
regiftrata  col  Cebete,  al  qual  rimettiamo  ... 

Ne’  Di/ cor fi  Accademici  (P  Anton  Maria, 

Sai 


Greci , e latini  volgarizzati  . 467 
Sialvini  Parte  111.  fi  legge  la  traduzione  dell’ 
Enchiridio  d’  Epitetto 

E R A S T O;. 

ERaJlo  e i fuoi  compajfionevoli  avvenir 
menti  opera  dotta  e morale  di  greco 
tradotta  in  volgare  . Venez.  per  il  Giolito' 
1558.  Hi  fenza  traduttore  . Fontani  ni . 

,,  E rafia  ecV èz.per  G ab*  tei  C t olito  tr66.lt. 
n La  traduzione  V d’incerto,  e fu  fatta 
)?  l’edizione,  la  prima. volta  da  Venturin- 
4,  Ruffinelio,  come  appare  dalla  dedicato- 
ria n così.Trad.  Ital.  poftillat.  dallo  Sforza  v 

E R M O G E N E. 

LE  Idee,  ovvero  forme  dell' orazione  da- 
Ermogene  confederate  e ridotte  in  cjttefta 
lingua  per  M.  Giulio  Gami  Ilo  Delminto  Friu- 
lana  : a que[ìe  s' dggiugne  V artifizio  della  Buc- 
colica di  Virgilio  [piegato  dal  detto  .M:  Giu- 
lio Camillo;  opere  nuovamente  mandate  in  ■ 
luce  da  Gio.  Domenico  Salomoni . Udine  per 
Giambatlfla  blatolini  1594.'  4.  ~ ' 

■■■■  1 11  ■-  Artifizio  . sì  dello  fcrivere  , 9 ■ 

giudicare  le  ben  fciitte  orazioni  , come  an- 
co dell'  orare  per  via  dell ’ idee  d' Ermogene 
-di  M.  Giulio  Camillo  Del  mìnio  Friulano : 
con  .alcune  bèlliffime  confiderazioni  d'effo  fa- 
pra . la  Buccolica  di  Virgilio  ; Opera  nuova- 
mente ■ mandata  in: luce  da  .Gio: - Domenico  > 
Salomon r.  Venez.per  Bernardo  Giunti  1662.4., 
— '*i  '•  ii  ii,  Modo>  di  ben  orare  e dei  com- 
porre- le  orazioni  cavato  ■ dall'  idee  del.  dot -■ 
tiffimo  Ermogene  dal  Sig.  Giulio-  Camillo  > 
Delminio  Friulano  ; con  l'aggiunta  di  mot - 
tifimi  pen fieri  dell'  ijle(Jó  [oprala.  Buccoli- 
ca, dì  Virgilio  novamente  pojla  in  luce.  Ve— 

V.  6 . ne — 
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lezi  a per  Bernardo  Giunti  e Gì  amba  ti/l  a 
Ciotti  , e compagni  1605.  4, 

Abbiamo  metti  un  dopo  i’  altro  quelli 
ycc  libri.»  perchè  non  folonon  fono  diver- 
tì, ma  fono  anzi  una  fletta  edizione,  va- 
riatovi Utitolo  . 11  Salomone  editore  , pref- 
fo  cui  flava  l’originale  di  manO1  dell5  au- 
tore, lo  dedica  ad  Andrea  Saffo , e oltre  la 
tavola  delle  cofe notabili  ci  ha  porto  anche  l*’ 
indice  e la  dichiarazione  delle  voci  Greche. 
E R ODI  A NO.  - 

Istoria  d'Erodjano  dell?  Imperio  dopo  Mar* 
co  tradotta  in  lingua  tofeana , e con  dh 
Vigenza  } lampara . FJorenza  per  gli  eredi  di  . 
Filippo  Giunta,  1 522^  8.  ; 

A Zenobi  Barrolini  Patrizio  Fiorentino, 
prefenta  quella  traduzione  Antonio  Fran- 
cino  editore  d’etta*  il  quale  protettati  di 
non  faper.  il  nome  del  traduttore . . 
s ni,  ■ e Venez.  .per  Gregorio  Gregorio 


1528.  8.  Haym. 

Erodiano  delle  vite.  Imperiali  tradotte  di 
Greco  per  . Mg  Lei  io.  Corani . _V ine  già  per  M. 
Gabriel  Giolito  de' Ferrari  e fratelli  1 5 .5  J 8» 

„ La  dedicatoria  del  Carani  a Gio:  Nal,- 
dini  data  da  Firenze  moftra  effere  quella 
una  traduzione- fatta  dal  greco,.., 

e Venez..  15  5 2.  8.  X*acU,  ItaI. 

ERODOTO, 

'Tp  Rodato  Alicarnaffeo  l/ìorico  delle  guerre 
4_a  civili  de ’ Greci  e de  PerfL.ir adotto  di' - 
greca  in  lingua  italiana  per  il  C.  Matteo 
-filaria  Bajardo  non  .piu-  fìanipato , ma  nuo* 
vomente  venuto  alla  luce.  Venez.  per  Gio : 
Antonio  de  Ni  Coli  ni  dì,  Sabio  ad  ijianza  dj 
‘ Magcbt\  Sfj/a.  1 5 j 3y & - ' . ' , 

La* 
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La  lettera,  con  cui  'il  Bojardo  prefenta 
la  fua  traduzione  ad  Ercole  Duca  di  Fer- 
rara ferve  di  Prologo  nella  traduzione  d* 
Erodoto.  La  tavola,  nella  quale  fi  contie- 
ne brevemente  la  Comma  di  tutta  l’opera , 
non  è Ce  non  gli  argomenti  di  tutti,  i ca- 
pi de’ fX.  libri,  nc’quali  fe  diviCa.. 

j 11  “in  1.  Erodoto  ec.  ivi  per  lo  fleffo  1,5  58. 
8.  Stava  nella  libreria  Sagredo. 

1 n t Erodoto  ec..,  di  nuovo  rifl amputo 

e con  fomma  diligenza  revijlo  e corretto , 
Venez..  per.  Bernardino  de*  B indopi  fldilunefe 
ad  ijlanza  di.  Marchiò  Se  [fa  VeneZ:l$^p.  8. 

Edizione  Cimile  alla  prima  Calvo. che  la 
tavola  è nel  fine. 

. ..1  — r Erodalo  ec.  ivi  per  lofieffó  1 55?. 
8.  Fontanini.  Eloq.  Ital.  Venez,  1727.  8. 

- Erodoto  ec.  nuovamente  J lampa - 
te  e corretto  . Venezia  per.  Belìo,  filetto 
1,565.  8.  _ i ' . > v 

Edizione  fimigliantiffitna  alla  prima. 
Erodoto  Alicarnaffeo  padre  dei! a greca  ifio' 
ria  y. dell*  imprefe  de*  Greci  e di'  Bai  bari  con 
la  vita  d’OmerOynovamente  nelja  no  {ira  lingula 
tradotta  dahSig.  Giulio  Gefare  Becelti  Cenè 
tiluomo.  Veroneje  ; lavata  dell  autore,  de] ciit- 
ta  per  Eommafo  Porcaccbi  c con  le  pfi  j>  ù i e e 
con  due  tavole  copto  fi  flint  et  P un  a . de' nomi  de  ir 
• la  città  e de*  luoghi,  antichi  ridotti  ^moder- 
ni , e l'altra , delle  cof.e  notabili'.  J->a  v.rùwo^, 
logia  di  Tommafo  Gy/p,  con  dieci  javole  dj 
Geografia  antica  . Patte  puma,  c.,,  quejìo  è. 
il  fecondo  anello  del la  p olino*  li  otte  a Gre .* 
Cft . Verona  per  Dionigi  Rarnanzini  1754.  4, 

. . - — . Erodoto  ec.  Parte  11.  ec,. 
v 1]  Ramar*  zi  ni  dopo  la  dedica 
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lo  di  Borbone  Duca  di  Parma  e di  Piacenza 
ec.  in  altro  avvifo  a’Lettori  accenna  come 
„ eflendo,fi  pub  cfire, mancante  la  noftra  liri- 
„ guad  una  giufla  traduzione  di  quello  Iftò- 
„ rico, perché  la  verfion  del  Bb  jarda  più  per 
,,  mancanza  de5  tetti  intieri  e perfetti , che 
f)  per  colpa  del  traduttore  non  fi  dee  c-onta- 
„ re  per  niente,  o almeno  per  affai  poco,, 
la  fece  nuovamente  tradurre  di  pianta  .•  Che 
'il.novello  traduttore  la  fece  Culla ‘edizio- 
ne greco- Iarinad’Ollanda.  del  iyró.che  ha  la 
verfione.  latina,  d.t  Lorenzo, Valla,  e le  no- 
te, del  G reno v io  e di  altri  e più  altre  co- 
ffe egli  dice  fulla  lingua,  e.  ortografia  da L. 
Sig.  Becelli  ufata,. 

„ Il  Porcacchi  diceva  effere  flato  tra-- 
„ dótto  da  Remigio  Fiorentino  , ma  lai 
„ fua  verdone  non  fu  mai  veduta’,  e cre- 
rj,*deU  fermamente  che  non  fede  mai  flam«- 
„,patan.  Così. ne  avverte  l’Haym, 

£RÓn4  a LES.SìA  N.DRI  NO.. 

DI  Erone  Aleffandrino  degli  'automati  ,, 
ovvero  macchine  femoventi  libri, due 
tradotti  dal  greco  dà  Bernardino  Baldi  Ab . 
dì  Guaftalta  . Venez.  per  Girolamo  Porro . 
1589.  è nel  fine  fi  dice  Venezia  per  Giara-, 
batifta  Bertoni  160,1.  4. 

Il  Baldi  dedica  la  fua  operaa  Giacomo- 
■^Cùn tarimi . Si  legge.unfuo Sonetto,  ed  un. 
fuo  difco.rfcyffopra  le  macchine  femoventi  ; 

’e  nel ‘fine  dèlia  traduzione-  fi  dice  effere 
flato  tradotto  nel  157Ó.  Chiudono  il  libro 
alcune  annotazioni  del  medefimo,  del  qua- 
le indicali  la  Patria  effere  Urbino.. 

— **•  Di  Erone  ec.  nuovamente  rijìanis 

paio, 
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pato  e con  ogni  diligenza  ricorretto.  Venez .. 
per  Giambatijìa  Bertoni  librato  al  Peli  egri-, 
no  160 r.  4.. 

Non  è vero  che  fia  quetto  libro  nuova-', 
mente,  rijìampato  e con  ogni  diligenza  ricor- 
retto , perchè  è P iftefiò  che  l’anteceden- 
te, riftampati  folamente  i primi  fogli  . 

Gli  artifiziojt  e curiofì  moti  fpiritali  d' 
Prone,  tradotti  da  Giambatifìa  Alberti  d' Ar- 
genta aggiuntovi  dal  medefìmo  quattro  Teo- 
remi non  men  belli  e curia/i  degli,  altri.,  ed 
il  modo  con  che  fi- fa.  faine'  un  canal  dy  ac- 
qua viva  , 0 morta,  in  cima  di  ogni  alta  tor- 
re . Ferrara  per  Vittorio^  Baldini  1 589.  4, 

La  dedicatoria  dell’  Alberri  ad  Alfonfo 
IL  d’Ette  Duca  di  Ferrara  dopo  la  fotB> 
fcrizione  ha.  un  dittico*  latina.  Si  leggono 
pofcia  due  Sonetti,  del,  Cav<,  Luigi  Zeno- 
bi  all’Aileotti , al  primo  de’qualj  egli  ti-, 
fponde  con  un  terzo  Sonetto.  Dopo  la  ra« 
v.ola,sv’ha  aggiunto  l’Alberti  un  difcorfo 
intorno  al  non  poter  eflervi  alcun  vacuo, 
nè>  poter  la  elemento  -dell’aria  ftar  com- 
preflo  , ciò:  che.  ferve,  a maggior  intelli- 
genza dell’opera.. 

■ . "■  i„  Gli  artificiofì  ec,.  Bologna  per 

darlo  Zenero  1647.  4.  - * . 

La  differenza  di  qucfta  dall’edizione  an- 
tecedente: confitte , che  è prefentara  dallo 
Stampatore,  a Scipione  Gonzaga  Duca  di 
Sabionetta  , e Principe^di  Bozzolo , è vi 
mancano  i tre  Sonetti..  _ ' • 

Spintali  (P  Erone . Aleffandrino  ridotti  in 
lingua , volgare  da  . Aleffandro . Giorgi'  da 
Urbino  . Urbjno  per  Bartolommeo  e Si  mone 
Ragù  fi  Fratelli  i$p2.  4; 
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- V]1  Gio/gÌ  dedica  l’opera  a Francefco  RL 
Feltrio  dalia  Rovere  Duca  d’  Urbino.  Se- 
guono tre  Sonetti  di  Giambatifta  Fazio  al 
Giorgi  , all’  ultimo  de’ quali  efTo  riTponde 
con  un  quarto  Sonetto.  Dopo  una  breve 
deferizione  della  vita,  di  Erone  il  Giorgi 
dà  una  introduzione  all’opera  , e ad  ogni 

Sa,P°  C*  af§^nt0-  ^ue  annotazioni.. 
L Haym  nel  riferire  quell’  opera  dice,  i 
^ fu  cominciata  dal  Commandino 
E S C HI  L O. 

IL  Prometeo  .d’-.Efchilo  tradotto  da,  Mi 
Antonio  Cinuzzi  in  verfo  fi  conferva 
MA'.  nella  Vaticana  ài  dire  del  Foirtariini... 


• ESC  H LN  E-. 

LA'  orazione  di  Efebi  ne  contro  Tefifom 
te  Ila  nelle  Cinque  orazioni  di  Eterno* 
Jìene  ed  una  di-  E [chine  , e nelle  Orazioni 
di  E [chine  è.  di  Demo/iene  riferite  in- Dé- 
modé ne.  ' * 

Un’ altra  breviflìma  agli  Ateniefi  fe  ne 
legge-  nella  Rettorica' di  Giafon  di  Nore«. 
cogli  argomenti  ed  artifizio  oratorio. 

'E  SÌ  O D Òi 

. JT-T- SrccTà  Aarcpouqu  Qeoyoviet.  La  Tea- 
JT1  gpnia , ovvero  la  generazione  degli  Dei 
,d\  Efiodo  Aferea  tradotta  per  ha  prima  volta, 
in  verfo  Italiano  dal  Conte  G ianr inaldo  Car.. 
li  Giu JljnopolUano.  con  . annotazioni  e tre  let- 
tere critiche  v„  Venez.  per  GiambattJta  Re- 
carti 1744.  8. 

- ÀI  Sig.  Cavalfer,  e Procura tòr  di  S.  Mar- 
co Marco..  Fofcarini..  il  Sign.^  Conte.Oarli 
.iìf e fo n t-a.  1 a, fua,  traduzione.  Con  Jfuo.  avvi- 
fo.  io  flampatorc  di£?t;  EfiodpAfcreo.nojo.  ha  < 
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veduto  perdnoke  la  luce  in  italiana  favellai  . 

. . . il  teflo  prefo  ( che  è di  ri'mpetto  alla 
verfione  italiana)  è fecondo  la  miglior  tra- 
duzione del  Cterc  interamente  uguale  all  ri- 
edizione d'  Am/lerdam  1701.  8.  La  tradu- 
zione , per  quanto  J 'pero  farà  fedele , e le 
brevi  annotazioni  a'  piedi  ponevi  nien- 
te importune  . Con  altro  avvertimento  a* 
Lettori  il  traduttore  rende  conto  e delle 
lettere  alla  Teogonia  premette  , e d’aicune. 
maniere  di  dire  da  lui  ufare  . La  prima, 
delle  lettere  è indiritta  al  P.  Carmeli  tra- 
duttore d’ Euripide, xeome  fra  poco  dire1- 
«no,  intorno  alla  difficoltà-  di  ben  tradur- 
re , nella  quale  al  numero XVI.  p.  XX Vii. 
confettando  egli  ingenuamente  che  il  Sal- 
ivini  avea  tradotto  la  Teogonia  col  dire 
il  S -alpini  avea  . tradotto  ANCHE  gli  altri' 
due  Poemi  che  vanno  fatto  il  nome  di  E fio* 
do  j non  fo  come  fi  poffa  da  alcuno  ripren- 
dere quali  che  abbia  voluto  nel  titolo  ap- 
propriarli una  gloria,  che  non  gli  convie- 
ne , (Teflcre  fiato  il  primo  a tradurre  la 
Teogonia  d’Efiodo.  La  feconda  lettera  al 
Sign.  Ab.  Tartaròtti  è intorno  ad  Efiodo/ 
la  terza  al  Sign.  Conte  Girolamo  Gravili, 
è intorno  alla  Teogonia.  -,  v • 

L.a  Teogonia  d’Efiodo  fu  tradotta  in  ver- 
fi  fqolti  dall’.Ab,  Salvini;  come  fi  ha  ne* 
Traduttori  Italiani. 

Il  Sai  vini  avea  tradotto  anche  i due 
altri  Poemi , cioè  dello  feudo  d’Èrcole,,  e . a 
la  Georgica  , yhe  vanno  fatto  il  nome  di 
Efiodo  , ma  non  fo  per  qual  fato  non.  ven- 
nero in  luce.  Cgrli  lofi,  cit, 

ESO-  , • ’j 
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-ESOPO j 

F. Avole  di  Efopo  tradotte  in  italiano  da 
Francefco  Tuppo  . Napoli  1485.  fol.fen - 
Za  nome  di  fìaìnpatove  , ma  colla  vita  di 
Efopo  e le  allegorie.  Haym.n 

— . 1 ■—  Le  medefime  Aquila  , 149$.. 
io!.  Lo  fletto . 

Due  edizioni  delia  vita  d’Efopo  tradot- 
ta in  Italiano  da  Francefco  del  Tuppo  ci 
fono  palate  tra  le  mani,  la  più  antica  deL 
I495  It.’impata  in.  Venezia  per  Manfredo 
di  Monferrato  4.  la  feconda  del  1555:  Ve- 
nezia per  Adottino  Bindòni  8.  col  te  ilo  la- 
tino, ad  ogni  capo  dei  quale  feguiva  la' 
verfionp*.  italiana;  ma-  in  nettunia  di  que- 
lle edizioni  v’ erano  le  favole.  Quello  et 
fa  terne  re , che  rHaynr  fi  porta  elfere  in- 
gannato nel  riferire  quelle  due  edizioni 
come  contenenti  anche  Ir  favole,  mentre 
ci  diamo  a'  credere  non  contenere  "altro 
che‘la' vita  di  Efopo  ferina  da 'Mais.  PJa- 
nude,  che  per  edere  vivuto  alla  metà  del 
fecolo  decimoquarto  non  pub  entrare  nel- 
la nollra  biblioteca  , e perciò  ci  fiamo 
attenuti  dal.  regittrarlo  particolarmente. 

Vita  C.  favole  dy  Efopo..  Venez.  8.  fenzY 
anno  Bibl.  Ulfiana  dove  regittrafi  anche 
una  Vira  d*  Efopo  gloriata  Venez * 1503.. 

8.  _ ^ ^ 

Vita  d'Efopo  Frigio , prudente  e faceto  par- 
latore tradotta  dal  Conte  Giulio  Landi  ì - al- 
la quale  dì  nuovo  fi  fono  aggiunte  le  fava- 
te del  medi  fimo  Efopo  con  molte  altre  di  Al- 
cuni elevati  ingegni  ajcendentt  alla  fornata 
di  400 . ora  in  grazia  della  fìudiofa  gioven- 
tù 
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tu  illufìrate  colle  interpretazioni , e figure 
con  diligenza  corrette  e purgate . Venez.  per  ' 
J rance} co  Ziletti  1 575-.  16.. 

La  vita  d’Efopo  tradotta  dal  Landi  avea- 
più  volte  da  fe  veduta  la  luce,  e due  edi- 
zioni ci  pattarono  fotto  gli  occhi,  Venez. 
1545.  » e I5S°'  Per  il  Giolito  8.  Una  ter- 
za del  1561.  Milano  per  Antonio  degli  An- 
ton; 8.  ne  trovo  citata  dal  Fontanini.  Quella 
però  crediamo  edere  la  prima  volta  che  elee 
alla  luce  unita  alla  traduzione  delle  favole, 
l’autore  della  quale  traduzione  ^ noi  non 
é noto  . E benché  quella  edizione  porti 
un  frontifpizio  a parte  delle  favole,  non 
fi.  potrebbero  però  dividere  dalla  tfita  pet 
elfere  feguente  e il  regillro,  e la  numera- 
zion  delle  pagine.  Nei  finev’é  la  tavola, 
delle  favole». 

■ 1.  Vita  cP  Efcpo  ec.  ed  in  quefìa, 

ultima  impresone  diligentemente  revi  fa  e 
corretta.  Trevigi  per  il  Righettini  166Ò.  12» 
E quella  una  riltarrtpa  della  edizione 
antecedente»  _ " r ‘ 

■ " Vita  ec.  Venez.  per  Giambatì fio. 
Combi  lèzi.  24.  _ - 

Altra  riflampa  deH’édiz.  del  157$. 

Le  favole  d'Efopo  tradotte  dal  Conte  Gite* 
Ho  Landi . Venez.  per  Domenico  E arri  1567» 
8..  Fontani nk  ^ " ..  . V 

In  nettùna  delle  tre  edizioni  dà  noi  ve* 
dute  delle  favole  d’Efopo  unite  alla  vita 
dal  Landi  tradotta  ci  é riufeitó  di  poter 
raccogliere  il  nome  del.  traduttore.  Ciò  ci 
fa  fofpendere  l’alFcnfo  a quanto  il.  Fonta- 
nini ci  dice  » 

Favole,  di  Efojpo  greco  ete ganti ffimé , e di 

molti 
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moiri  altri  tradotte  nuovamente  di  latina  in 
lingua  italiana  . Venez.  per  Michel  Tra - 
mezzina  1544.  8.  ' 

Il  Tramezzino  le  dedica  al  gentile  c 
fludiofo  giovinetto  Battifla  Morofini  del 
Magnifico  Me  dee  Francefco  . 

favole  di  Ffopo  ridotte  in  Sonetti 
per  Accio  Zucco  Ver  a ne f e » Verona  1479. 
4.  fenzq  nome  di  fìampatore . Haym  . Ve- 
di le  note  al  Crefcimberri  voi.  5.  pag.  22$. 
ove  riportatili  due  altre  edizioni  e poi  s* 
accenna  nel  fecolo  XVI.  edere  fiate  vol- 
te riflampate  . 

Le  400.  favole  cP  "Efopo  Trigio , pruden- 
te t arguto  e faceto  favolatore  v alle  quali - 
fono  aggiunte  molte  altre  di’  alcuni  belli  inge- 
gni : ora  in  grazia  della  fìudiofa  gioventìt 
abbellite  ed  illuflrate  con  figure  belle , e 
grandi  tratte  dal  naturale  novamente  rìfiam- 
pate  con  diligenza  ricorrette  Venez.  per  Alef- 
fandia  di,.  Vecchi  1607,4.  \ 

Le  400.  favole  fi  rifiringono  a folo  94. 
e fono  adai  meno  le  figure-. 

■ Cento  favole  morali  di  piti  ili u fri  antichi 
;<  moderni  autori  greci  e latini  f celie  e trat- 
tate in  varie  maniere  di  verfi  volgari  da  M. 
Ciò:  Verdizzotti  r nelle  quali  altra  P orna- 
mento di  varfe  e belle  figure  fi  contengono 
molti  precètti  pertinenti  alla  prudenza  della 
vita  vtrtuofa  e civile  VeneZ . per  Giordano 
Zil  et  ti  e*  compagni  1^70.  4. 

Per  contener  quelle  favole  la  traduzio- 
ne di  molte  di  quelle  (di  Efopo  * le  rife- 
riamo in  quello  luogo . 'I'l  Verdizzotti  le 
dedica  a'Giulio Capra  del  Sig. Giamba^tids 
Dottore  e Cavaliere^ Le  figure  fono  dife- 

gnate 
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gnàte  dal  medefimo  Verdizzotti  per  quan- 
to ci  dice  lo  filetti  nella  lua  lettera  al 
Jettore.  La  tavola  delle  Favole  colle  fuc 
moralità  fotto  ciafcuna  è nel  fine. 

Ci  fono  anche  le  Cento  , e cinquanta  Fa- 
vole , tratte  da  diverfi  autori  fatichi  , <?  ri - - i 

dotte  in  verfi  e rime  da  M,  Pietro  Targa  . 

' Venez.  per  G io:  Cbrigero  15:69.  12.  dedica- 
te  dal  traduttore  ad  Alberto  del  Carretto 
Principe  e March,  del  Finale  ; che  regi- 
ftriamo  per  contenere  molte  favole  di  £Fo« 
po  volgarizzate. 

he  favole  greche  ePEfopo  volgarizzate  per 
rime  anacreontiche  da  Angiol  Maria  Ricci 
Lettore  di  lettere  Greche  nello  fiottio  -Fio* 

- tentino  : con  alcune  operette  del  medefimo 
utili  Jter  lo  fìudio  della  lingua  greca  . Fi- 
renze per  li  Tari  ini  e Franchi  ad  ifìanZa 
di  Girolamo  Bolli  libraio  ij$6.  8. 

Quella  , che  è la  pili  bella  traduzione 
che  fia  mai  ufcita-in  italiano  delie  favole 
d’Efopo  , è dedicata  dai  traduttore  a Mon-  . 
fign.  Francefco  M.  Riccardi  Prbtonotario 
A portoli  co . In  un  ragionamento,  che  ftr 
gue,  il  Sign.  Ricci  parla  di  Efopo,  delle 
favole  di  lui,  e della  fua  traduzione.  Dji- 
poi  fegue  la  tavola  delle  149.  favole,  che  . . , 
tante  fono  appunto  le  raccolte  da  Mafs. 
Pianude.  Avendo  altre  volte  prometto  di 
darle  in  tre  lingue  \ accenna  il  motivo 
per  cui  non  le  ha  date  in  latino  , cioè 
perchè  la  corrente  traduzioni  latina  è af- 
fai cattiva,  e per  le  fue  occupazioni  non 
gli  è rtaro;  lecito  d’ihtraprenderne  una  nuò- 
va • b’è  dunque  contenuto  di  darle  gre- 
che  g italiane  , di  modo  che  ad  ogni  fà- 

voia  * ' • .'J 


1 


Digitized  by  Google 


478  Biblioteca  degli  autori  , 
vola  greca  fegue  il  fuo  volgarizzamento. 
Nel  fine  v’ha  aggiunte  quelle  favole  di 
Fedro  , e d’Avieno  , che  eglino  aveano 
tratte  da  quelle  di  Efopo  . E perchè  in 
grazia  degli  ftudiofi  della  lingua  greca  ha 
principalmente  una  tal  opera  intraprefa, 
perciò  v’ha  nel  fine  aggiunte  alcune  offer- 
vazioni  alla  lingua  greca  f pattanti . 

M Mot  .ESOPI  FABULE-.  Le 

Tavole  dì  EJopo  ec.  prima  edizione  veneta  , 
nella  quale  Sì  aggiunto  il  tejìo  latino , e S 
è pofìo  il  tofcano  in  faccia  al  greco . VentZ. 
per  Domenico  Tabacco  1737.  8. 

"Le  .differenze  di  quella  dallaFiorentina 
edizione  fi  notano  nel  frontifpizio  : sì  che 
..a  no;  non  retta  altro  da  dire  fe  non  che 
non  v’i  la  dedicatoria  a Monfign.  Riccar- 
di , e che  la  tavola  delle  favole  e nel  fi- 
ne di  tutto,  il  libro  \ 

E U C L I D E,  . 

T A Pro/pettiva  cC  Euclide  , nella  quale 
'■  I li  fi  tratt#  di  quelle  cofe  che  per  raggi  dirit- 
ti fi  veggono , e di  quelle } che  per  raggi  re- 
.fiejfi  negli  f pecchi  apparifconó tradoitedal  R. 
P.M.EgnaZio  Danti  Cofiwgrafo  del  Sereni  fi. 
Sìgn.  'Duca  di  Tofcana  con  alcune  [uè  an- 
notazioni de'' luoghi  più  importanti  i infieme 
colla  Profpettiva  di  Eliodoro  Lariffeo  cava- 
ta dalla  Libreria  Vaticana , e tradotta  dal 
vtedefirnof  nuovamente  data  in  luce  . Firen- 
ze ^per  i Giunti  1573.  4.  • ' - 

Agli  Accademici  del  difegno  di  Perugia 
d'ectipa  i]  Giunti . Precede  d ’Lgnazio  Danti 
'Perugino  Frate  dtS  .Domenica  uri  difcprfo  del- 
le lodi  della  Profpettiva  agli  Accàdeni:i 
' _ " ' ’'v\  • • - ' ‘ -me*’ 


Greci , e latini  volgarizzati  . 479 

medefimi , che  ferve  di  Proemio  . Benché 
la  Proiettiva  di  Eliodoro  abbia  anch’ef- 
fa  il  fuo  frontifpiZiO,  e la  fua  dedicatoria 
del  Danti  a!  Cardinal  di  Loreno,  per  cui 
comando  l’ha  tradotta  e non  abbia  le  pa- 
gine numerate,  non  fi  può  con  tutto  ciò 
prender  da  fe  per  edere  i'eguente  il  regi- 
ftro  delle  pigine,  e per  aver  dopo' il  tetto 
greco-latino  cavato  dalla  Vaticana  la  ta- 
vola delia  Profpéttiva  d’ Euclide  , poiché 
quella  di  Eliodoro,  come  cola  aflai  brevy: 
non  ne  avea  di  bilbgno. 

'Euclide  Megarenfe  Fìlo/ofo  foto  introdut- 
tore delle  fetenze  matematiche  diligentemen- 
te r appettato  ed  alla  integrità  ridotto  per  il 
degno  profetare  di  til  fetenze  Niccoli > Tar- 
taglia Brefciano  fecondo  le  due  traduzioni  , 
e per  comune  comodo  e utilità  di  fatino  in 
volgar  tradotto  jcon  un ’ ampia  efpofizione 
dell'ifleffo  traduttore  di  nuovo  aggiunta  tal- 
mente chiara  , che  ogni  mediocre  ingegno 
fènzala  notizia-,  ovver  fpjfragio  di  alcurì al- 
tra fetenza  con  facilità  farà  capace  poterlo  in- 
tendere . Ven.  per  Fenturino  Rofineili  ad  iflan  • 
za  di  Guillelmo  di  Monferrato  1 545.  fot. 

Un  frontifpizio  così  didimo  anzi  che 
no,  ci  difpenfa  dal  dire  cofa  alcuna  di  que- 
llo libro  , il  quale  fol  tanto  avvertiamo 
edere  dedicato  da!  Tartaglia  .al  C.  Gab- 
briello  Tadini  Cav.  Gerofol imitano , e Prior 
dì  Barieta.  Edizione,  che  nel  fine’  ha  p£r 
regiftro  il  principio  di  ogni  foglio  e .i 
fogli  fono  numerati  co’numeri  -romani , e 
il  regdlro  di  eflì  fe  nel  luogo  del  richia- 
jno,  come  lo  dicono  gli  ftarnpitori 

C:  pare  edera  un’  "altra  edizione 

-■  - ; dall*. 
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dall1  ifoeflb  Rofineili  fatta  l’anno  1544. 
fol. 

■1 1 ■ ■■  ►...  — Euclide  ec,  fecondo  te  due  tra - 
dazioni  con  uni*  ampia  ef porzione  ec.  Venez. 
per  QurzioTrojano  1565.  (infine  1566.)  4. 
..  L’  .edizione  preferite  è dedicata  dallo 
flampatorea  Francefco  Labia;  ommeffa  la 
dedica  del  Tartaglia . 

e ivi  1 569.  Trad.  Ital. 

Euclide  Megarenfe  amichiamo 
Filofsfò  de.'  fecondo  le  due  traduzioni -,  con 
un'ampia  efpofìztone  ec.  di  nuovo  con  ogni 
diligenza  ben  corretto , e tifi  amputo  f Vene  - 
Z>a  per  gli  Eredi  di  Trajan  Navi  alla  li- 
breria dèi  fiore  1585.  4. 

Dalla  dedicatoria  degli  Eredi  Navb  al 
Proccurator  di  S.  Marco  Federico  Conta» 
rin^apparendo  piu  volte  eflere  Hata  ftatai- 

fiata  quella  opera  daU’ifleflb  Trajanò  ; del- 
a quale  noi  nòli  ne  abbiamo  vedute  altre 
edizioni  j ci  fa  credere  , che  d’effo  fofle  jà 
citata  ne^Tfad.  Ital.  del'rjdp. 

..I  Quindici  libri  degli  Elementi  d' Eucli- 
de di  greco  tradotti  in  lingua  tofcan  a . Ro- 
ma per  Antonio  Biado  Ajolano  154^ , 8. 

^Angelo  Caiani  dedica  ad  Antonio  Alto- 
viti  quelli  fua  opera,  la  quale  confifle  nel- 
la fola  traduzione  delle  proporzioni  d’Eu- 
elide  fenza  difnoflrazione  di  forte  v non  ef- 
fondo meramente  d’Euclide,  fe  noniepro- 
pofizioni  . x • 

Degli  Elementi  d1  E udii  de  libri  XV. 
con  gli  Scolf  antichi  tradotti  prima  in 
lingua  latina  - da  M.  Federico  Comma  ri- 
cino da  Urbino^  ed  ora  d'ordine,  dell'  ijìeflo 
traf por  tati  nella  lingua  volgare  e da  lui  » 1- 

rie- 
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veduti  . Urbino  per  Domenico  Frizzoline 

1575.  fot*  " 

L’  editore  Valerio  Spaccinoli  nella  de- 
dica a Francefco  M.  II.  Feltrio  Duca  d’ 
Urbino  nota  come  la.  traduzione  italiana 
d’ alcuni  fcolari  del  Commandino . 

« Degli  Elementi  eT  Euclide  li - 

bri  XV.  con  gli  Scoi j antichi  volgarizzati 
già  d*  ordine  del  famo/tjjimo  matematico  Fe- 
dorico  Commandino  da  Urbino  , e con  commen- 
tari illudati  -,  ed  ora  con  diligenza  revifìi^ 
v ràfia mpa ti . Pefaro  per  Flaminio  Concordia 
ad  ifianza  d*  Antonio  Ingegneri  da  Fojfom- 
brone  iórp.  fof.  -, 

- Nella  dedicatoria  dell5  Ingegneri  * che  fc 
dopo  i Prologemeni  a Federico  Feltrio  del- 
la Rovere  Principe  d* Urbino  figlio  del 
Duca  Francefco  Maria  II.  cui  fu  prefen- 
.tata  la  edizione  fovrackata  del  1575.,  fi 
dice  che  il  traduttore  italiano  è rifletto 
Commandino. 

Euclide  reftituito  , ovvero  gli  antichi 
Elementi  Geometrici  rifìaurati  e facilita- 
ti da  Vitale  Giordani  lettore  \ delle  ma- 
tematiche nella  reale  Accademia  J labilità  dal 
Re  Crifti  ani  fimo  in  Roma , Libri  XV.  ne* 
quali  principalmente  fi  dimoftra  la  compoft - 
zione  delle  propofìzioni  fecondo  la  definizio- 
ne datane  dal  fuo  antico  autor* . Roma  per 
Angelo  Bernahl  1680.  fol. 

11  Giordani  dedica  a .Lodovico  XIV.  Re 
di  Francia  quello  libro,  che  dovea  efifere 
il  primo  tordo  d’  un  corfo  intiero  matema- 
tico il  quale  non  fi  è ancora  veduto . Co- 
sì Sebbafliiano  Mattei  editore  di  quell’ Ope* 
Opufc.  Tom.  XXXI  11,  X ra , 
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ra,  a cui  per  comando  del  Giordani.,  ocgm*- 
nato  in  più  altre  cofe,  dovette  affìflere . 

Elementi  Piani,  e Solidi  d?  Euclide  agl' 
lllu  flrifs.  dell*  Accademia  de'  blobiJj . Firen- 
ze perCefare  e Fratei  li  Bindi , per  il  Ciur- 
Iteri  1690.  Parti  due . . . 

Il  Ciarlieri  dedica  agli  Accademici  Sud- 
detti quefta'verfiOne  d’ Euclide , che  e Ope-. 
radi  Vincenzio  Viviani , il  quale  v’  Ha  pre- 
mete una  fu  a DigreJJwne  in^commendazio- 
ne  della  Geometria . vii  fecondo  tomo  co* 
mincia  ^>er  il  V.  libro,  che  era  ftampato  nel 
1674.  come  dappoi  riferiremo,  il  quale  in 
quella  edizione  v’£  unito  oltre  il  quinto 
hbto  d’ Euclide  tradotto  in  volgare-,  come 
rutti  gli  altri,  eoi  quale  termina  da  prima 

^iVrimi  FI.  libri  d' Euclide  tratti  in  vol- 
pare* Milano  per  Lodovico  Monza 167 1..  « 2. 

< AS  Conte  Vita] ianp  Bonomo  è prefenta- 
to  quello  libro  dal  Monza  con  Tua  lettera 
nella  quale  dice  : Che  Pìetrapaolo  Caravag- 
òj . che  non  oltrepaffava  gli:  anni  12.  in  cjue- 
j }a  Opera  ha  Jìudiatà  tra  le  altre  coje  la 

brevità.  > ’ ■ . . 

'-.-Degli. Mementi  cTEucltde  ìt  primi  FI. 
libri  tradotti  in  lingua  Italiana  . Bologna 
per  Ciaf  effe  bonghi  1686.  8. 

F Gio:  Ricci  Carmelitano  nella  dedica 
data  l’ anno  165-1.  di  .quella  fua  Opera  al 
Senato  di  Bologna*  avverte  come  egli  ha 
adopràté  eipofizipni  alquanto  diverte  dal 
tefto  a -firie  di  accomodare  più  facilmente  1 
• Sentimenti  dell’  Autore  alla  capacità  de 
prmcipiMitf» 
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*•  Quinto  lièto  degli  Elementi  d*  Euclide  , 
ovvero  Scienza  universale  della  Proporzione 
Spiegato  colla  dottrina  del  Galilei  con  nuo- 
vo ordine  dìftefia , e per  la  prima  volta  pub- 
blicata da  Vincenzio  Viviani  ultimo  fino  di- 
ficepoto  : aggiuntevi  cofie  varie  e del  Gali- 
lei e del  Torricelli  ;,  e ragguagli  delP  ulti- 
me Opere  loro,  con  altro  che  dall * Indice  fi 
tnanifiejìa,  Firenze  alla  Condotta  1674.  4. 

Al  Card,  de’  Medici  è prefenrata  queft’ 
Òpera  da"  noi  regiftrata  per  contener  la 
traduzione  del  V.  libro  d’ Euclide.  Ufcì 
dappoi  unito  agli  Elementi  Piani,  è Solidi 
et.  -(opra  xegiftrati . 

- Luca  Poetalo  nella  lettera  premejfa  al P 
edizion  di  Euclide  da  lui  fiatta  nel  1509, 
narra  calme  P avea  già  tradotto  in  volgare , 
’Oflerv.  letter.'  Voù  II. 

Chi  volefle  regiftrare  tutti  gli  Elemen- 
ti di' Geometria  che  abbiamo  in  Italiano, 
porrebbe  di  molto  aumentare  in  quella  par- 
te la  prfcfente  Opera.  Noi  non  abbiamo, 
voluto  riferire  fe  non  , quelle  Opere,  che 
s’ intitolano  dal  nome  d’EucIide  , e che 
.procedono  coll’ ordine  da  lui  oflervato. 

- EUMENIÓ.  Vedi  PLINIO., 

E URI  PI  D E . 

E uptariS' uT itxiTdkaou  AniIII.ATW- 

vrurpMriìt , Kj  Eanrohcu-'  cioè  T ragedie  di 
È uripidc  intiere  XIX. frammenti  ed  Epiftole9 
Greco-.lt aliane  m verfi,  iilujìrate  di  annota- 
zioni al  teflo  Greco , ed  alla  traduzione  : con 
In  vita  di  Euripide  : con  un  trattato  fiopra 
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la  utilità  ed  il  pregio  delle  Tragedie  del  mede- 
fimo  ; e con  la  òtorica  narrazione  di  ciafcuna 
tragedia  . Opera  del  P.  Carmeli  Accademico 
di  Padova . Padova  perdo : Manfrè  1 74^.  8. 

EupiiriS'*  Optrtrs  . Orefìe  di  Euripide 
Tragedia  feconda  del  P.  Carmeli,  Padova 
per  Gio : Manfrè  1745.  8. 

TLvpiTifo  $oma<rcu . Le  Feniffe  di  Eu- 
ripide Tragedia  terza  del  Pi  Carmeli , Pa- 
dova per  Gio : Manfrè  1744.  8. 

ELvpnriS'v  M nS'eice  . Medea  di  Euripi- 
de Tragedia  quarta  del  P-  Carmeli,  Pado- 
va per  Gio : Manfrè  1745*  8., 

Quanto  il  P.  Michelangelo  Carmeli  Mi- 
nor Oflervante,  ed  ora  Lettore  di  lingue 
Orientali  nello  Studio  di  Padova,  ha  pro- 
tneflb  nel  titolo  della  Tua  prima  tragedia 
d’ Euripide  , egli  puntualmente  mantiene 
in  ognuna  delle  quattro  riferite , che  tan- 
te finora  ne  fono  ufcite  alla  luce.  La  pri- 
ma cPcffe  dedicata  dal  P.  Carmeli  al  Sc- 
renifs.  Doge  di  Venezia  Pietro  G ri  mani 
felicemente  Regnante  . In  breve  avvifo  a* 
Lettori,  egli  dice  porto  fptranza  che  gli 
Uomini. ....  dì  fano  guflo  è di  purgato  giu- 
di  zi 9 prenderanno  in . grado  quejìa  mia  non 
leggiera  fatica  di  aver  pubblicate  Greche  in- 
fume ed  Italiane  le  tragedie  d ’ Euripide  in 
guifa  , fe  non  ni  inganno , che  P uria  lingua 
non  fa  tradita  , P altra  non  contraffatta  e 
della  traduzione  Italiana  parlando  egli  dif- 
fe  efsere  faìta  non  a parola' a parola , ut 
interpretes  indi  ferii  folent  ài  dire  di  Cicero- 
ne lib.  J.  de  finibus , ma  efpreffa  per  modo 
e he  abbiti  nella,  fu*  vera  Jjembianza  Euri * 
' fid; 
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pi  de  Italiano  chi  /'/  Greco  0 non  cerca , 0 non 
intende.  Dopo  la  vita  feguono  più  Epigram- 
mi  di  Jone  in  lode  di  Euripide  dallo  ftef- 
fo  P.  Carmelli  tradotti  in  Italiano  . La  fe- 
conda è prefentata  al  Sig.  Cav.  e Proccu- 
rator  Marco  Fofcarini  ; la  terza  al  Sena- 
tore Giampiero  Pafqualigo  ; e la  quarta  aL 
Sig.  Cavalier , e Proceurator  Daniello  Bra- 
gadino  . Dopo  tutto  ciò  diremo  fol  t^n* 
to,  che  le  note,  che  fono  a pili  delle pa-^ 
gine,  del  tefto Greco  fono  in  latino. 

V Ari  fi  Cremona  letterata  tom.  2.  pag. 
2.24.  afferma  d’  aver  ricevute  dal  P.  Giu- 
feppe  Brufati  dell*  Oratorio  un  MS.  del 
P.  Anton  Maria  Leon  Macchi  dell’Orato- 
rio fotto  il  nome  di  Manaritano  Chilaco- 
reno  divifo  in  4.  volumi  con  quello  titolo . 
Delle  Tragedie  di  Euripide  volgarizzate 
Voi.  1.  contenente  PEcuba , POrefle , le  Fenì- 
cie , la  Medea  f.P Ippolito . Voi.  11.  contenente 
PAI  ce/ì  e , P Andromaca  , le  Supplichevoli , la 
Ifigenie  io  Aulide , in  Tauro  Vol.111.  contenen- 
te tl  Refe , le  Trojane , le  Baccanti,  il  Cico- 
ple  ^ gli  Erculei^  P E lena.  Voi.  IV.  contenen» 
te  PJone , P Ercole  furiofoyei  Frammenti  . 

UEcuba  Tragedia  di  M.  Lodovico  Dolce 
tratta  da  Euripide.  Venez.  per  Gabriel  Gio- 
lito di  Ferrari  1543.  8. 

Il  Dolce  la  dedica  a Crilloforo  Canale  . 
Effa,  non  ù veramente  una  pura,  e mera 
traduzione  ; ma  l però  tale  che  ragione- 
volmente può  aver  luogo  nella  noffra  Biblio- 
teca. Fu  rillampata  nell’Opera  feguente., 
mmmmmmmm  T ragedie  di  Lodovico  Dolce  cioè 
Gioca  Ila , Medea  , Di  don  e , Ifigenia , Tie- 
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Jìe,  Benha  di  nuovo  ricorrette  e rijìampate  . 
Venez . per  il  Giolito  1 560.  1 x.  Ognuna  faor- 
chfc  la  prima  , fi  potrebbe  prendere  da 
per  sfe.  Quella  raccolta  fu  riftaihpara  nel 
1566.  Venezia  per  Domenico  Farri  ^.'fe- 
condo il  Fontanini . 

V Ecuba  d*  Euripide  rtovamehte  tradotta 
da  Gio:  Balcianelli  Vicentino*.  Verona  per 
Girolamo  Difcepo'lo  1 592.  8. 

La  prefente  tragedia  b tradotta,  come- 
dice  il  Balcianelli  nella  dedica-  al  Conte- 
Bernardino  Porro  [ S io  no» 'erro  ] affai 
felicemente  fc  fi  avrà  rìf guardo  d [enfi  , e 
con  qualche  licenza  di  parole . Oltre  1-*  ar» 
gomentodi  tutta  la  Tragedia  'preinelso vi,, 
ad  ogni  atto  precede  il  fuo  proprio. 

ha  fleffa  da  Giambatifìa  Gel  li fenza  L. 
A.  S . 8.  Fontanini , che  la  vuole  ftampa- 
ta  in  Firenze  , e nelle  note  al  Crefcinv 
beni  Voi.  IV.  pag.  42.  fiv  vuole  ohe 'forse 
flampata  in  Venezia  **  ' . 

Ecuba 'Tragedia  d' Euripide  tradotta  dall * 
Ab.  Mario  Guarnacci  Gentiluomo  Volterra — 
no  e Accademico  Fiorentino  con  alcune  an- 
notazioni . Firenze  per  Domenico  Ambrogio-- 
Verdi  172^.  4. 

All*  Alpi  Anton  Mr  Salvini  dedica  ilGuàr- 
nacci  quella  fua  verfione.  Nella  Prefazio- 
ne dando  conto  della  fua  Opera  protetta, 
che  l’ha  divifa  in  Atti  , e Scene  fenza 
aver  detratto  in  niffuna  parte  a quella  fe- 
deltà che  per  mio  principal  fine  mi  Jon  pre - 
fiffa  in  tal  traduzione . Le  note  fono  a pi& 
delle  pagine . *'  ^ • 

Ecuba  Tragedia  di  Euripide  tradotta  dal, 

■ ' Greco 


— Diglllfed  ByGctogle 


v*  - 


— -y»-- 


Greci,  «latini  volgatizzati . 487 

$reco  nell * Italiana  favella  da  D.  Antoni o 
Strafici)  Greunfe , Cittadino  Originario  Ve- 
aeto  , Rettor  e Mae  fra  del  Collegio  Còttu • 
»/o  in  ' Padova  : raprefentata  nel  medefimo 
Collegio  dagli  alunni  li  8.  Feòraro  17$$*  Pa- 
dova per  il  Penada  1733.  4.  *,  e 

11  Sig.  Straticb  la  dedica  a?  Signori  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova  , allora 
il  Sig.  Cav.  Gianfrancefco  Morofini , il  Sig. 
Proc.  Andrea  Spranzo;  il  Stg.  Cav.c  Proc. 
Pietro  Grimani.  A1  Lettori  dà  ragione  e 
della  maniera  e del  metro  da  lui  tenuta- 
in  quefta  fua  traduzione.,  avendo  adoperati 
piu  forte  di  metri . À pie  delle  pagine  vi 
fono  delle,  annotazioni . . . u< 

Nel  tomo  IH.  dell 1 Opere  del  Sig.  Stefa- 
no Pallavicini  Venez.  per  Giambatijla  Puf- 
quali  1744.  8.  fi  legge  PEcuba  di  Euripi -- 
de  portata  da  efso  in  verfi~  tofcani , Nel- 
la breve  . lettera  al  lettole  che  la  prece- 
de confetta,  che  avendo  là  difgrazia  di  non 
fàpere  la  lingua  Greca,  erano  molti  anni 
che  per  concepire -una  idea  più  che  fuper- 
ficiale  delle  Tragedie  de’ Greci  fi  ppie  & 
leggere  l’interpretazione  latina  di  alcune 
d’ éfsedata  in  luce  da  Enrico  Stefano  l’anno 
1-567.  « r 

,,  L*  Allacci  . (Dra ma t.  p.  589.  626.  )-là 
„ dice  parimente  volgarizzata  con  An- 
„ tigone  ,.  con  P Edipo  Tiranno  , e con  P 
„ Elettra , tutte  finora  a penna , da  Al  ber - 
,,  io'  Parma  ; e ...»  il  Sig.  Canonico 

„ S divini  [ Falli  pag.  $4.5.  ] mentova  il 
• ,,  volgarizzaménto  dell’  Ectiba  fatto  da 
„ Mhhelagnolo  Buon  arotti  il  giovane  . Tra; 
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. i „ te  Opere  da  ftamparfi  dall’  Accadimi* 
„ Veneziana  dovevano  entrare  le  Tragedie- 
„ di  Euripide  volgarizzate  „ . Cosi  il  Fon- 
tanini . • - - 

Le  Fenicia» e Tragedia  di  Euripide,  Sen- 
' za  L.  A.  S.  8. 

Quefta  traduzione  in  profa  della  terza 
Tragedia  d’ Euripide  Opera  di  Senator 
preftantiflìmo  Veneziano  vivente , fatta  da- 
lui  nelP  età  giovanile  per  rapprefentarfl . 

Le  Feniffe  tradotte  in  verjo  Jciolto  MS- 
prefTo  del  Sig.  March.  Maffei.  Trad.Ital. 

Nel  Crcfcimbeni  Voi  II.  pag.  298.  li- 
cita la  Giocafta  d’ Euripide  dal  Dolce  ri-, 
«ovata , ma  quefta  che  verrebbe  ad  effe» 
re  una  traduzione  delle  Feniffe d’Euripide 
h tanto  alterata  , che  ci  bafta  aver  dato- 
quefto  cenno.  . , ^ 

U Ippolito  Tragedia  del' Greco  Euripide • 
trafportata  in  verfì  fciolti  nel  rwflro  idioma, 
da  Benedetto  Pafqualigo . Venezia  per  An- 
gelo Geremia  173©.  8. 

Efser  quefta  traduzione  dal  latino  lo* 
afferma  il  traduttore  nella  lettera  premei-: 
fa  a quattro  Tragedie  di  Seneca  da  efso. 
tradotte  , e che  altrogo  proprio  riferite- 
mo,  alle  qualt'va.  unita. 

V Alcefìe  Tragedia  d'  Euripide  tradotta 
di  Greco  ih  verfo  tofeano. 

Si  legge  quefta  tragedia  nel  TomoXJI.- 
della  Raccolta  d1  opufooli  [ci  enti  fici  e E ilo-, 
logici-,  che  continua  a pubblicare  con  tan-. 
to  fuo  merito  l’eruditiffìrao  P.  Galogerà, 
per  le  ftampe  di  Simone  Occhi.  Nella  de- 
dicato ria- al  Sig.  Card.  Lodovico.Pico  dellsk 

iyijr,au- 
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Mirandola  il  Sign^  Giambatifta  Pariforti  v 
autore  di  quella  traduzione  reca  la  ragione 
prima  perchè  fra  tutte  le  Tragedie  d’Euripi- 
de  ha  leelta  quella . 2.  moftra  come  il  Tuf- 
fino per  beo- comporre  la  fua  Soffonisba  li 
propofe  unicamente  rimmitazione  di  que- 
lla Tragedia  , facendo  alcune  rifleflioni.  r 
che  nel  paragone  di  quelle  due  Tragedie 
gli  vennero  ritrovate:  in  terzo  luogo  di* 
lcioglie  quelle  oppolìzioni  che  un  letterato? 
de’  nollri  tempi  ardì  di  fare-all’Àlcelli  di  Eu- 
ripide i-  e in  4.  luogo  accenna  alcune  cofe  di 
quella  fua  traduzione  inquanto  appartiene 
alla  Poefia,  ed  alla  lingua  Italiana,  ed  all’ 
obbligo  d7  un  traduttore  . A piè  delle  pa*- 
gine  v’  ha'  polle  alcune  note-.  - 

Nel  libro  : Di feorfo-.  Poetico  fopra  lo  feio* 
gl  intento  della  Tragicomed'ta  per  Mufica  in- 
titolata 1?  AlelTandro  in  Sufa  , nel  quale  Ji 
dtmoflra  l'  imitazione  prefa  dalla  Tragedia 
f'nmofa  d'  Euripide  nominata  l’Alcelte  . PW 
nez,  per  Girolamo  Albrizzi  1708.  8.  li  leg* 
gè  trafportato  - in  profa  Italiana  tutto  i” 
Efodo  dell’  Alcelli  d’ Euripide  . 

Le  due  lfigenie  d'Euripide  in  Aulide , e 
in  Tauri  , tradotte  in  verfo  Tofpano  dal 
P.  D.  Giambatijìa  Caracciolo  Cherico  Rego- 
lari Accademico  Ftrufco  col  tefto  Greco  , e 
colle  annotazioni  del  medefimo . Firenze  per 
li  T artini  e Franchi  17  29.  8.  . 

Quanta»  fede  meritino  gli  Stampatori,, 
che  in  btelìe  letifera  a’ '.Lettori  Vogliono  fra' 
credere  che~  lenza  faputa  del  T raduttore 
diedero  alla  luce  quell’  Opera  lafcio  al- 
il  giudizio  , ,fe  nell’Ammonimento  dei* 

X*  j,  t-ta* 
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Traduttore  iftefso  corregge!!  qualche  cofir 
delle  note  che  fono  a piò  delle  pagine  , 
citandofi  le  pagine  di  quella  edizione.  Nel 
Proemio  il  P.  Caracciolo  rende  ragione  e 
del  fine  , e della  maniera  per  lui  tenuta 
in  quella  Tua  fatica  riguardo  sì  al  fenti- 
mento  che  alle  parole,. e tanto  nell’Am- 
monimento fuddetto,  che  ò nel  fine,  quan- 
to in  quello  lungo  Proemio  avverte  come 
la  prima  Ifigenia  non  può'  chiamarli-  tra- 
dotta fe  non.  riguardo  all’  ultimo  Atto 
laddove  nella  feconda  s’era  attenuto  ri? 
gorofiimente  al  fello  Greco  per  guanto,  ayea 
potuto;  e che  della  prima  avea  prefiò  di. 
sò  letterale  traduzione  intiera  ancorai  II 
tello  Greco  ò di  rimpetto  all’Italiano;  e- 
nel  fine  feguono  le  correzioni  o mutazio- 
ni promefse  nell’ Ammonimento,  elaTa- 
vola  degli  errori*.. 

Ifigenia  Tragedia  di  M.  Lodovico  Dolce .. 
yineg.  per  Gabriel  Giolito  di  Ferrari  15  ? i . 1 

Efser  quella-  una  Traduzione  dell’  Ifige- 
nia in  Aulide  d’ Euripide  lo  accenna  il 
Dolce  ideilo  nelfa;  fua  dedica  a Gio.1  Ber- 
nardino Bonifacio  March-  dvO ria  , a cui 
la  manda  con  quefle  parole  : lo  le  mando 
la  preferite  Tragedia  non  perchè  a P.S.  li - 
lufìrifs,  che  nella  lingua  dell ’ Autore , omP 
ella  ha  origine , la  pub  intendere  <e  fentbt 
favellar  meglio  di  ciafeun  altro , faccia  me* 
fiero  di  elpofìtori ,,  ma  ec.  Nel  fine' il  Tra- 
duttore.V ha  pollo  il  Prologo,  nel  quale 
introduce  la  Tragedia  che  favella  agli  Spet- 
tatori. ^ „ 

Tra  le  VI.  Tragedie  -del  Dolce  fopra- 

citate. 
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citate  1560.  Yenez.  per  il  Giolito  ia.  e 
ivi  1566.  per  il  Farri  c’è  anche  la  Ifi> 
genia , ma  fenza  la  Dedicatoria . 

La  Ifigenia  in  Aulide  da  Giambatifla 
Capponi  ■ tradotta  citali- dal  Fontairini. 

La  Ifigenia  d?  Euripide  , cioè  quella  iti" 
Tauri,  leggefi  nel  fecondo  tomo  del  l’Ope- 
re  di  Carlo  M.  Maggi  altre  volte  citate,; 
ma  con  molta  alterazione  1 

V Orefie  del  Rucellai  stampato  per  la- 
prima  vodta  nel  Teatro  Italiano , Verona 
1725.  8.  Tomi  III.  ; e poii nkoma  172 6* 
per  il  Cracas  8.  per  non  aver  prefo  dall" 
Ifigenia  in  Tauri  di  Euripide,  fe  non  la  fa» 
vola,  non  ha  luogo  nella  nofha  biblioteca» 

Il  P.  Negri  nella  Storia  degli  Scritto- 
ri Fiorentini  accenna  una  traduzióne  dell* 
Ifigenia  di  Euripide  fatta  da  Aleffandro - 
Pazzi  y il  quale, , foggiugne  „ ha  tradotte 
varie  altre  Tragedie  degii  antichi  Poeti  . 

Di  Marco  Cafaubono  della  Satirica  Poe-' 
fia  de'  greci  + e della  Satira  de'  Romani,  li- 
bri due  tradotti  daL  latino  in  lingua  tofica •> 
na  da  Antonmaria  S alvini }.  e il  Ciclope  di' 
Euripide  tradotto  dal \ greco  dal  medejimo  . 
Firenze  per  G iufeppe \Manni  171%.  4. 

1*1  Ciclopc  ha  la  fua  antiporta  , ed  Ha^ 
il  regiftro  e il  numero  delle  pag.  a par* 
tesina  per  aver  le  approvazioni  di  tutto; 
il  libro  nel  fine  noi  a.  può'  prender  diviz- 
ia dal  Cafaubono. 

E U S E V I O».  . 

> '■  • ^ > y ■ 

L*  lfloria  Ecclefiafìica  di  Eufiebia.  Cefi- 
ritnfie  tradotto  dal  latino  nella  lingua - 
X 6 voi»- 
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volgare  . Venezia  per  Michel  Tramezzine 
1547*  8.  ' • ; 

Il  Tramezzino  prefenta  con  fua  dedica  a, 
Gregorio  Cornalo  quella  traduzione,  della, 
quale  non  Tappiamo  fautore  . C’  fe  la  tavola, 
de’ libri  e capitoli. co1  loro  argomenti. 

C’  è pure  P ijloria  ecclefìaflica  tP  Eufebio , 
della,  verfione  exontrnuazione-  latina  di  Ruf- 
fino volgarizzata  da  Benedetto  Egio  da  Spo- 
letti fenza  fuo  nome ..  Fontanili . 

L’  Apologia  contro  Je rock  fta-colFi*- 
lóllratb , del  quale  a fuo  luogo . 

Eufebio  Panfilo.della  Preparazione  Fvan-. 
a elica  . Venezia,  per-  Michel  Tramezzino,, 

ÌSSO.  Se  ■ ■ . ' *•  •.  . J;- 

Dopo  la-<  tavola  fégue  la  dedicatoria  deli 
Tramezzino  a Suor  M.  Lugrezia  Borgia* 
li  traduttore  fe- incerto» 

E U Sr  T A Z I O- 


GL/  amori  di  lsmenio  compojli  per  Fu* 
Jlazio  Filofofo , e -di  greco  tradótti  per 
Lelio  Càrani.  Firenze  per  Lorenzo  Torre» •»- 

tino  it<Oi  & ‘ . ' 

Il  Careni  dedica  la  fua  traduzione  ai; 
March,  di  Polignano , dopo  la  quale  fi  leg- 
ge un  Sonetto  di  Filippo  Gheri  al  tra- 
duttore : . . „ “ ✓ 

- - è-  Venezx  per  li  Guerra.,  1560* 

8.  Fontanini  ; "*  \ ‘ - • 

EUTRO  FIO. 

LE'  Storie  di  Futropio  delle,  vite  e de 
fatti  di  tutti  gli  Imperatori  Romani  nuo- 
vamente tradotte  di  lat  ino  in  lingua  Italia ? 

na*. 
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na.  Venez.  per  Mie  bel  Tramezzino  1 544.  g; 

Il  Tramezzino  prega  nella  dedicatori». 
Filippo  Mocenigo  di  Piero  di  accettare  • 
Eutropio  tradotto  in  Italiana  intero  e non 
frammentato  nò  alterato  . ,La*  tavola  \ nel. 
principio.  Il  nome  del  traduttore  è inco- 
gnita. Parmi  ettèrci  un’edizione  fatta  dal- 
lo (teffo  Tramezzino  dieci  anni  dopo  , cioè 
nel  1554.  parimente  in  8.  • • 

Le  vite • i coturni  e fatti  degP  Imperatori 
Romani  parte  tratte  da  Se  fio  Aurelio . Fitto, 
re  r parte  fcritte  da  Eutropio  e da  Paolo  Dia»- 
cono  novellamente  dalla  lingua  latina  in. 
Italiana,  lingua-,  tradotte,  Venez<  per  Corniti 
da  Trino  di  Monferrato  15  $4*-  &• 

• Anehe  quella  traduzione  ò opera  d’ineer* 
to' L’editore  ò Andrea  Arrivabene  , che 
la  dedica  ad  Andrea  Corraro  di  Marc’An? 
tonio  r 

PALA  R t D E. 

yì  Tj'  Pi  fiele  dì  Tal  aride  tìrannodegli  Agri*- 
„ £i  gentini  tradotte  in  lingua  volgare  da* 

„ Bartolommto  Fornii  Firenze  1491» -ed  in 
„ Venezia- preffo  Gabriel  Giolito  1 5 45  • R 
„ Il  Maittaire-  negli  Annali  tipografici 
„ cita  quella  verfione  flampata  nel  1471. 

,,  Il  Poliziano  vuole  che  quejle  Epijlole 
„ ftano  di  Luciano.  M Tutto  ciò  P Haym*H 

V Epiftole  di  F aiaride  tìranno  degli  Agri- 
gentini tradotto-dalia  lingua  grecaceli  a /vol- 
gare, italiana  colf  indice,  delle  lettere  nel  fi» 
ne.  Venezia  per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrarti. 
.54*  8,  ••  ^ 
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Quella,  traduzione  d’  incerto,  è dedicata 
dal  Giolito  a Gio.*  Vincenzio  dal  Carret- 
to de’Mjrrcheli di  Savona.  A noi  non  toc- 
ca decidere  di  chi  fieno  invenzione  quefte 
lqttere,  ballandoci  avvertire  che  fono  fup- 
gofrtizie  . 

' 1 * Lettere  del  Gran  Manimetto  Im- 

peratore de*  Turchi  fcritte  a diverfi  Re  y- 
Princìpi  , e Repubbliche  con  le-  rifpoiìe  lo - 
ro- ridotte  nella  lingua  volgare  da  Lodovica 
Dolce  y inficine  colle  lettere  eli  Fai  aride  Re 
degli  Agrigentini  . Verter  per  Gabriel  Gio- 
lito 1-5 63.  8..  1 ■ ’ . * ì ■: 

• Neppure  il  Dolce  nella  dedica, della.fua. 
traduzione  delie  lettere  di  Maometto  a 
Gio:  Tommafo  Coftanzo  per  còmmelfio- 
ne  del  padre  del  quale,  cioè  di  Scipione  ,, 
Coftanzo,  le  tradotte  dai  latino  di  Mon*. 
fign.  Landino  Gav.  Geròfolimitano , come: 
appare  dall*  argomento  a quelle  lettere- 
premetto,  nomina  il  traduttore  defle  let- 
tere di  Falaridc  ; alte  quali  precede  l’argo- 
4hepto,  dicendoci  foltanto  nel  fi»®1’ 
fte  lettere  vanno  intorno  '[otto  il  nome  pento 
di  Falaridc  , benché  Erafmo  le  giudicale 
finte  . La  tavola  delie  Lettere  tanto  di 

Maometto  , quanto  di  Faiaride  è nel  fine  .. 

F E D R O. 

*B?  r Favoli  di  " Fedro  Liberto  d'  Augufìo- 
I ^ tradótte-  in  verfi  volgari  <- da  D.  'Gio» 
vaimi  Grifo  (tomo  Trombel (i  Canonico:  '.Rego- 
lare del  Salvatore  . -Venez.  per  Trancefco 
Bitter i 8.  * . , -■  — • v ' 'L 

Al  Sig-  Proccurator  di  S.  Marco  Gian- 
- V Pk* 
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Pietro  Grimani  il  Padre  Ttombelli  dcdi*- 
ca  la  Tua  traduzione  s in  proposto  del**- 
la  quale  egli  dice  nell5 avvilo  a’ lettori.* 
finceramente  confeffo  che  avendo  io  trovato* 
Fedro  affai  più  diffìcile  di  quello  che  io  cre- 
deva, non  l'  ho  faputo  in  ogni  luogo  in  tal 
gufa  rivolgere  nella  noflr a lingua , che  cor • 
rif panda  parola  per  parola  , anzi  neppure 
alle  volte  fenfo  per  fenfo , o periodo  per  pe- 
riodo : perciò  più  che  ho  potuto  fono  flato- 
attaccato  air  originale  y ma  allorché  ini  fa* 
no  veduto  in  neceffità  0 di  tradurre  puerili 
mente , 0 di  prendermi  qualche  libertà , me 
la  ha  prefa  , ma  nè  molto  frequente  nè  mol- 
to grande  , e certamente  minore  di  quella  ‘ 
che  concede  Quintiliano  nel  càp.  Ì4.  del 
primo  libro  . . . - a me  bajìa  di'  averlo 

tradotto  il  primo  ec.  t feguendo  pofcia  , di 
due  cole  avverte  gli  uditori»  è la  prima  di  - 
non  aver  voluto  tradurre  il  rejìduo  della  fa- 
vola '13.  del  libro  4.  sì  perchè  il  fenfo  non 
è compito  ..  . sì  anche  'perchè-  non  ne  era 
meritevole  la  materia , di  cui  ivi  trattafi  : 
la  feconda  fi  è che  dove  nell'  edizione  , che 
al  preferite  abbiamo  dì  Fedro  9 la  favola. 
1,2.  dello  fteffo  libro  4.  è mancante  io  mi 
Infingo  di  aver  abbaftanza  fupplito  a ■ rib- 
ebe óra  manca, , da  una  edizione  ami  chi  fil- 
ma di  favole  f afta  nel  15 15.  in  JBafileà  da' 
un  certo  debba  filano  Brant  che  le  dedica  fi 
anno  1 eoi.  ad  Adalberto  da  Rapperg Deca- 
no della  Chic  fa  di  Bafilea  e*.  Al  foli  fo  feo* 
premette  il  Traduttore  favoletr  proemiala 
al  fuddetto  Sig.  Proc.  Grimani,  e nel  fine  del**- 
le  favole,  che  hanno  il  «fio  latino  di;  rie*- 

GCU>-  ' 
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contro  c*  c 1*  indice  di  tutte  le  voci  arfffr 
perate  da  Fedro,  tratto  dall’  efemplar  di- 
Parigi  ad  ufo  del  Delfino  opera  di  Pietro 
Danet,  e adattato  alla  prefente  impreflìo • 
ne,  e dappoi  la  tavola  delle  favole. 

Nel  tomo  X.  della  Raccolta,  di  Mila- 
no di  tutti  i Poeti  latini  colla  traduzio- 
ne italiana  , leggefi  Fedro  trafportato  da* 
Luigi  Giufli  Veneziano. 

La  prima  favola  in  un  bel  Sonetto  fu- 
trafportata  da  Antonio  Gatti  f e leggefi. 
in  parecchie  Raccolte  di  Rime,  come,  per* 
accennarne  una  affai  moderna  , nella  Scelta* 
di  Sonetti  fitta*  fai  P.  Teobaldo  Ce  va- 
• * . - • . - \ > . *.  - 

F E N E S TE.LL  A.. 

IL  F'entfìella  de'  Sacerdozi , e de'  Magi 
./Irati  Roman / tradotto • di  latino  meli» 
lingua,  tof canai  Venezia - per  Gabriel  Giolito*- 
di  Ferrati  - . v ’ - 

Non  effere  quefta  P opera-  deli’  antico1 
Feneftella  , che  viffe  intórno  il  fecolo' 
quarto,  ed:  effere  lavoro  di  Andrea  Dome* 
nico  Flocco  vivente- nel  r-400.  e cofa  a 
tutti  nota  ; perche  per^  tfla  -porta  il  no* 
me  del*  Feneftella  antico  abbiamo  voluto 
d’effa  farne  regiftro  nella  noftra  Bibliote* 
co . E’  quefta  traduzione  di  Francefco  San* 
(ovino-,  che  la  dedica  ad  Angelo  Motta-,, 
e nel  fine  ha  la  tavola  de’ Capitoli. 

Nella  Biblioteca  dèi  Sig.  Gard  Iinpe* 
rial!  il  Fontànirti  regiftra  quefta-  traduzio* 
ne- Come  opera  di  Angelo  Mojta,  ecita  1’ 
adizione,  del  1547.  fatta-  dal  Giolito  8.  e; 

' ' così. 


r«  * 


Greci-  , e latini  volgarizzati . 497- 

così  flava  regiflrata  nella  Biblioteca  Sa- 
gredo.  Noi  però  giudichiamo  quarto  un» 
sbaglio  d’amenduelefuddette  biblioteche, 

F I L O N E. 

LA  vita  di  Mosi  compojìa  da  'Filone' 
Giudeo  in  lingua  greca , e ■ tradotte  da- 
Giulio  Ballino  in- lingua  Italiana.  Venezia • 
per  Niccolò  Bevilacqua  15Ó0.  8. 

Quella  traduzione  ò dedicata  dal  Balli- 
no a Filippo  III.  , e nella  dedica  parla, 
della  ftrada  per  lui  tenuta  in  erta  , E’  di* 
vifa  in  libri  lenza  però- argomenti , di* 
vifìoni  , o tavoledi  forte  alcuna. 

La  Creazione  del  mondo  deferitta  da  Fi- 
lone Ebreo , » tradotta  da  M.  Ago  (Uno  Fe- 
renti Ili  : aggiuntovi  un  difeorfo  univerfale' 
nel  quale  fi  raccontano-le  f ìorie  di  tutte  ly 
età  , imperj  , regni  , e nazioni  cominciando 
dal  principio  del  Mondo  fino  P anno  156^» 
compojìo  dal  medefìmo  Terentilli ■ . Venezia 
per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari'  r-^72.  4. 

Nella  dedica  a Fabrizio  Imperiali  il  Fé* 
retitilli  parla  della,  fua  opera.  Il  trattato- 
delia  Creazione  dovrebbe  precedere  , ma  la; 
copiache  io  ho  veduta  avea  antepofto  il  di- 
feorfo uoiverfale.  Di  fatto  così  citali  dall** 
Hayra  : Dif  :orfo  univerfaledi  Agoflino  Feren- 
tilli  i con  la  creazione  del  mondo  dì  Filone' 
Ebreo  tradetta' dal  medefime  FerentiUi  ed‘ 
altre  cofe  . Venez.  per  il  Giolito  1574..  4. 
dove  egli  avverte  il  trattato  dover  efler- 
letto  prima  del  difeorfo , benchò  li  trovi- 
$1Ì4  6nc  dftL  libro  . 

FILO», 
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FILOSTRATO. 

Filo fi  rato  Lemmi o della  vita  di  AppoJ/o- 
mio  Tianeo  tradotto  per  M.  Francefco ' 
Bai  del  li  ; con  una  confutazione  ovvero  Apo- 
logia di  Fujebio  (osj arie af-  conira  f erocie  9- 
il  quale  jiiforzapa  per  B t fiori  a di  Filo*- 
firato  d'ajjom/rjiare  Afpollonio- a Crijlo  tra- 
dotta per  il  me  de  fimo . Firenze  per  Lorenza 
Torrentinò  8.  * ■ - 

A Gio;  Bernardina  Borijfacio  March,  dv 
Oria  dedica  quefPopera  il  traduttore  Bai» 
del  li  » Dopo  gli  otto  libri-  di  vili  in  capi 
co’loro  argomenti  (i  legge  il  libro  di  Eu- 
febio  , e -dopo  Ferrata  di  ben  due  pagine 
feguono  due  tavole,  .una  dk  Fi  loft  rato , e 
l’altra  di  fiufebio  * Quella  traduzione  a= 
detta  del  P,  Negri  Stórta  degli  Scrittori  Fio- 
rentini , V dal  latino  d’Alamanno  Ri  nuoci» 
ni;  come  pure  ja  figliente  del- Dolce. 

La  vita  del  gran  Fìlofofo  Appolhnio  Tra- 
neo compofla  da  FHoflrato  fcrittor  greco  , e- 
tradotta  nella,  lingua,  volgare  da  M.  Lodo- 
vico  Dolce  . Venezia  . per  il,  Giolito,  154?* 
( nel  fine)  1550..  &,  - ’ 

$1*  Dolce  dedica1  a Benedetto.  Agnello 
Ambafciatoré  per  il  Duca  di  Mantova  pref- 
fo  la  Repubblica  di- Venezia  quella  fua. 
Opera  . Seguono  due  riflreitiffimc  vite  di 
Appoilonip,  una  cavata  daSvida*  l’altra 
da  S,  Girolamo  . In  altra  lettera  che  h 
nel  fine  ad  Anton  Giacomo  Corfo  il  Dol- 
ce ragguaglia  come  -fia  feguita  la  ftampa 
di.  quello  libro  ,'cioi  menare  egli  non  ne.. 
r:  ' . *•  avea: 
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àvea'  terminato  che  il  primo  libro,  e che 
perciò  dovea  di  giorno  in  giorno  compar* 
tire  il  lavoro,  onde  fervide  allo  ftampa- 
tore  ; promette  perciò  di  ripulirlo  dagli 
errori  occorli  nell’ imprimerlo  . Si  fcufa 
ancora  di  non  efler  egli  flato  il  tradutto* 
re  della  ftoria  Veneziana  del  Sabellico,. 
della  quale  non  avea  fatto  che  la  prefa- 
zione , e tradotte  alcune' poche  carte  nel 
principio  . Nel  fine  v’ò  la  tavola  delle*  cofe 
notabili  per  libri  e pagine . 

• — e da  Gio : Bernardo  Gualandi 

Prete  Fiorentino  . Venezia  per  Conti»  da 
Trino  di  Monferrato  1549.  Con  un  compen*- 
dio  dello  ftejfo  in  fine . Negri  loc»  cit. 

• 1 ’ '»  , ».  » . 

F L a R o. 

1 % * V * '*  , ' • . r * 

LUcio  Floro  de* fatti  de* Romani  'dal  prin « 
ci  pio  della  Città  per  infino  ad  Auguflo  , 
Cefare  tradotto  nella  nofira  lingua  per,  Gioì 
Domenico  Tarfia  da  Capo  d*  Iflria  1546. 

( in  fine)  Venezia  per  gli  erediti  Pietro ►. 
di  R avani , e compagni  1547.  nel  mefe  di 
Gennaro.  8./  '■ 

Il  Tarfia.  lo  dedica  a Mario  Savorgna-, 
no.  I libri  fono  divifì  in  capitoli  co^un  y 
piccolo  cenno  per  rubrica  , ed  in  fine  la 
tavola  de’hbri  e de’ capitoli’.  - *• 

m*m  e Venezia  1^48-  8.  fenza  ~no< 
me  di  jìampatore.  Haym.  . - ; . 

Lucio  Floro  tradotto  da  Fanti  Conti  Ro- 
ma \6ip.  12.  Fabr.  BibJior.  Lat. 

Delle'  ìftorie  Remane  dà  L.  Anneo-  Sene-- 
sa  Floro  libri  IV.  colle  notizie  di  Li  Am-- 
. ’ • ' ' pelio 
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pelio  tradotte  già  da  Santi  Conti  di  Rocca 
Contrada  : aggiuntovi  in  quèfìa  ultima  im- 
presone il  rijìretto  delle  imprefe  de' Romani 
di  Fefto  Ruffo  colla  cronologia  delle  cofe 
fuccedute  nel  Mondo  dalla  fondazione  di 
Roma-  fino  all'impeto  di  Valentiniano  di  Do* 
meni  co  Benedetti  da  Trevi.  Roma  a fpefe 
di  Gregorio  e Già : Andreoli  per  Francesco 
Tizzoni  1672.  12. 

Gli  Andreoli  dedicano  il  libro  a Monfig. 
Girolamo  Cafanato.  Okre  l’indice  dc’Iibxi 
e Capitoli  > ci  fono  le  medaglie  de’  Re , e de’ 
Confoli  , ed  in  margine  i nomi  moderni 
de’ luoghi  corrifpondenti  agli  antichi. 

- - r-  e Vcnez*  per  Michel  Barboni 
1673.  Iz*  $t*va  nella  libr.  Sagrcdo . 

~~  1 1 n L’  lflorie  Romane  di  Lucio 

Giulio  Floro  difiinte  in  IV.  libri  tradotto 
di  latino  'in  Italiano  da  Santi  Conti  della- 
Rocca  Contrada  colla  giunta  in  margine  de*' 
numeri  Cronologici  da  Gioì  Stadio  e l'indice 
de' capi  di  ciafcun  libro  . Venez.  per  F ran- 
ce} co  Gonzatti  167 6.  li. 

Precede  breve  notizia  dell’opera  e dell* 
autore. 

S.  F R ANCES  CO. 


E R O N T I N O, 

AStuzie  militari  di  Se  fio  J ulto  Frontino 
uomo  con  filar  a di  tutti  li  famofi  ed 

eccei- 
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eccellenti  Capitani  Romani,  Greci , Barba* 
ri,  ed  E /Ieri  1^7.  (infine  ) Vene  ti  a per 
Gio:  Antonio  di  Nicolini  da  Sabio  Ttd  ifìttn • 
za  di  M.  Andrea  Arrivabeni  1536.  8. 

11  traduttore  Francefco  Lucio  Duranti- 
no  dedica  a Francéfco  Maria  Duca  d’ Ur- 
bino. V’fe  la N tavola  de’  titoli  de’  Libri. 

'■  ^ Venez.  1643.  8.  Oflerv.  let- 
ter.  Voi.  II. 

Stratagemmi  militari  di  Se  fio  Giulio  Fron- 
tino tradotti  in  lingua  Italiana , e nov amen- 
te mandati  in  luce  da  Marc'  Antonio  Gan- 
ti ini  : con  una  aggiunta  dell'  ijìefso  dopo 
Giulio  Frontino,  tratta  da  moderni  i fiorici  con  >'  * 
due  tavole  ; /’  una  de ’ Capitoli  del  Libro  ,* 

V altra  de'  nomi  propr)  di  coloro  i quali  han- 
no ufato  gli  Stratagemmi . Venez.  per  Bo - 
lagnino.  Zeli i ero  1574.  4.'  - 

Nel  Proemio  il  Gandini  dà  notizia  del- 
la fila  fatica;  Ad  ogni  capitolo  di  Fron-  _ 
tino  feguono  le  giunte  del.  Traduttore.' 

Fu  tradotto  da  Battila  Pio  , come  dot 
Gaddi . Tradi,  ItaL 

9 

©AB  RI  A . \ 

LE  Favole  di  Gabria  tradotte  da  D.  Gio: 
Grifoftomo  Trombelli  fi  fono  regiftra- 
te  in  A viano,  a cui  vanno  unite. 

G A L E NO'. 

DI  Q aleno  jlelli  mezzi  che  $ pofsono  te- 
nere per" conservare  la  J unità  recato  in 
quejta  lingua  nojtra  da  M,  Gio:  Lracagnot- 

ta. 


Digitized  by  Google 


F - 

492>  Biblioteca  degli  autori- 
volgare  »..  Venezia  per  Michel  Tramezzino* 
1547*  8. 

Il  Tramezzino  prefentacon  Tua  dedica  a 
Gregorio  Cornalo  quella  traduzione,  .della, 
quale  non  Tappiamo  l’autore  - C*  fe  la  tavola, 
de’  libri  e capitoli,  co’  loro  argomenti . 

C’  è pure  P ifioria  ecclefiaflica  tP  Eufebio . 
della,  verfione  e. continuazione-  latina  dì  Rufi 
fino  volgarizzata  da  Benedetto  Egio  da  Spo- 
letti fenza  fuo  «oiwe.  Fontanini. 

L*  Apologia  coatto  Jerocle  fife  col  Fi*- 
lollratò  , del  quale  a Tuo  luogo» 

Eufebio  Panfilo.della  Preparazione  Evan ». 
gel  tea  . Venezia  , per  . Michel . Tramezzino,, 
1550.  8.'  ■:  . ; - ?■ 

Dopo  lavtavela  fegue  la  dedicatoria  del  • 
Tramezzino  a Suor  M»  Lugrezia  Borgia* 
li  - traduttore  fe* incerto* 

E US  T AZI  O* 

GL»  amori  ■ di-  Ismenio  compoJU ■ per  Eie* 
jlazioh  Filofofo-)  e -di  greco  tradótti per  ■ 
Lelio  Càrani . Firenze  per  Lorenzo  Terreni- 
tino  8; 

Il  Carani  dedica  la.  Tua  traduzione  al; 
March,  di  Polignano , dopo  la  quale  fi  leg* 
gé  un  Sonetto  di  Filippo-  Gheri  al  tra* 
duttore  ; •; 

■■■  tm  1 ■ é'  Ifénez*  per  li  Guerra - 1560»' 
8;.  Fonta.ninh  - 

E U T R O PIÒ. 

LE'  Storie  di  EutYopio  delle,  vite  e de ’’ 
fatti  di  tutti  gli  Imperatori  Romani'  nuò- 
vamente tradotte  di  latino  inlìngua  Italia* 

■ - - na  •. 
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ma.  Venez.  per  Miebel  Tramezzino  1 544.  8i 
Il  Tramezzino  prega  nella  dedicatoria: 
Filippo  Mocenigo  di  Piero  di  accettare 
Eutropio  tradotto  in  Italiano  intero  e non 
frammentato  nò  alterato  . .La-  tavola  -V  nel. 
principio.  Il  nome  del  traduttore  è inco- 
gnito- Parmi  eflèrci  un’edizione  fatta  dal- 
lo Hello  Tramezzino  dieci  anni  dopo  , cioi 
nel  1554.  parimente -in  3.  . 

Le  vite  i coturni  e fatti  degP  Imperatori 
Romani  parte  tratte  da  Se  fio  Aurelio  .Vitto* 
re , parte  fcritte  da  Eutropio  e da  Paolo  D tac- 
cono novellamente  dalla  lingua  latina , in. 
italiana,  lingua tradotte ..  Venez<  per  Gomiti 
da  Trino  di  Monferrato  15  54..  & 

An#he  quella  traduzione  è opera  d’ineer- 
tO'*- L’editore  Andrea  Arrivabene-,  che 
ladedica  ad  Andrea  Corraro  di  Marc’An- 
tanio.r 

1 • • • - 

F AL  .Ut  DE. 

• . . . , ^ ^ * 

„ T?Piftolè  di  E al  aride  tiranno  degli  Agrè*- 
„ JU  gemini  tradotte  in  lingua  volgare  da> 
,,  Bartolommeo  Fonti.  Firenze  149 *v  ed  in, 
„ Venezia- preffo  Gabriel  Giolito  1545.  8. 

„ Il  Maittaire-  negli  Annali  tipografici 
„ cita  quella  verfione  llampata  nel  1471. 
„ Il  Poliziano  vuole  che  quefìe  Epifìole 
„ fiano  di  Luciano . ,,  Tutto  ciò  1’  Haym  .s 
V Epifìole  di  E aiaride  tiranno  degli  Agri* 
gemini  tradotto-dalia  lingua  greta-nella.  vol- 
gare, italiana  coll'indice  delle  lettere  nel  fir- 
ne . Venezia  j ber  Gabriel  Guitto  de'  Penar*. 

«54*  *•  ' «... 


Grece,  e Ut  ini  volgarizzati,  fpq 
Pietro  Grimani  il  Padre  Trombetti  dedi*- 
ca  la  Tua  traduzione  j in  proposto  del**- 
la  quale  egh  dice  nell’  avvilo  a’ lettori  .* 
finceramente  confeffo  che  avendo  io  trovato -■ 
Fedro  affai  piu  difficile  di  quello  che  io  cre- 
deva, non  l'  ho  faputo  in  ogni  luogo  in  tal 
gufa  rivolgere-  nella  noflra  lingua , che  cor - 
r-if panda  parola  per  parola  , anzi  neppure 
alle  volte  fenfo  per  Jsnfo,  o periodo  per  pe- 
riodo : perciò  piti  che.  ho  potuto  fono  flato, 
attaccato  all ' originale  » ma  allorché  mi  fo- 
no veduto  in  neceffità  o di  tradurre  pueril- 
mente , o di  prendermi  qualche  libertà , me 
la  ha  prefa  , ma  nè  molto  frequente  nè  mol- 
to grande  , e certamente  minore  di  quella  ' 
che  concede  Quintiliano  nel  cap.  14.  del 
primo  libro  . . *-a  me  bafla  d'averlo 

tradotto  il.  primo  ec.  : feguendo  pofeia^  di 
due  cofe  avverte  gli  uditori»  è la  prima  di 
non  aver  voluto  tradurre  il  rejtduo  della  fa- 
vola 15.  del  libro  4.  sì  perché  il  fenfo  non 
è compito  . . . ri  anche  Kpercbh  non  ne  era 
meritevole  fa  materia , di  cui  ivi  tratta  fi  : 
la  feconda  fi  è che  dove  nell ' edizione  , che 
al  preferite  abbiamo  di  Fedro  , la  favola 
H.  dello  fleffo  libro  4.  è mancante  io  mi 
lufingo  eli  aver  abbastanza  [upplm  a ciò- 
che  óra  mirica. , da  una  edizione  amie  biffi- 
tela. di  favole  f afta  nel  151$.  in  JBafileà  da' 
un  certo  Éebbafl t ano  Brani  che  le  dedica  P 
annoi  eoi.  ad  Adalberto  da  Rapperg  Deca- 
no della  Ghie  fa  di  Bafilea  ec.  Al  folito  fuo* 
premette  il  Traduttore  favolett’  proemiala 
al  fuddetto  Sig.  Proc.  Grimani,  e nel  fine  del*- 
le  favole  che  hanno  il  tetto  latino  di  . rin^ 
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contro  c*  è l’indice  di  tutte  le  voci  adò*- 
perate  da  Fedro,  tratto  dall’  efemplar  di*’ 
Parigi  ad  ufo  del  Delfino  opera  di  Pietro 
Danet,'  e adattato  alla  prefente  impreco, 
ne,  e dappoi  la  tavola  delle  favole. 

Nel  tomo  X.  della  Raccolta,  di  Mila- 
no di  tutti  i Poeti  latini  colla  traduzior 
ne  italiana  , leggefi  Fedro  trafportato  da 
Luigi  Ciufli  Veneziano. 

La  prima  favola  in  uh  bel  Sonetto  fu- 
trafportata  da  Antonio  Gatti  £ e leggefi. 
in  parecchie  Raccolte  di  Rime , come , pep 
accennarne  una  afiai  moderna*  nella  Scelta 
di  JWm  fitta:  dal  P.  Teobaldo  Ce  va... 

, » t v S * 

F E N E'S  T EL  L Ai- 

' . ' • - ••  • . ' * ,•  .. 

IL  F'eneflella  jieì  Sacerdozi , e de'  Magi* 
, firati  Romani  tradotto  di - latino  nella 
lingua  tofcana.  Venezia • per  Gabriel  Giolito- ■ 
di  Ferrati  i 544»’  8.  - v : 

Non  effere  quella  P opera  deli’  antico 
Feneftella  , che  vilTe  intorno  il  fecolo* 
quarto,  ed  effere  lavoro  di  Andrea  Dome* 
nico  Flocco  vivente-  nel  T-400.  e cofa  a 
tutti  nota  ; perchè  però  *fla  porta  il  no- 
me deh  Feneftella  antico  abbiamo  voluto 
d’efla  farne  regiftro  nella  noftra  Bibliote» 
co . E’  quella  traduzione  di  Franeefco  iati- 
fovino,  chd  la  dedica  ad  Angelo  Motta*, 
e nel  fine  Jia  la  tavola  de’ Capitoli. 

Nella  Biblioteca  dèJ  Sig.  Card  Impe* 
rial!  il  Fòntànini  regiftra  quella-  traduzio- 
ne-come opera  di  Angelo  Motta,  ecita  1’ 
adizione,  del  1547.  fatta  dal  Giolito  8.  e. 

' ' cosi. 
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così  flava  regiftrata  nella  Biblioteca  Sa* 
gredo.  Noi  però  giudichiamo  quello  uno 
«baglio  d’amenduelefuddette  biblioteche, 

F I L‘0  N E. 

1 

LA  vita  di  Mosi  compofia  da  Filone- 
Giudeo  in  lingua  greca , e tradotte  da- 
Giulio  Ballino  in  'lingua  Italiana.  Venezia- 
per  Niccolò  Bevilacqua  15Ó0.  8. 

Quella  traduzione  è dedicata  dal  Balli* 
no  a Filippo  III.  -,  e nella  dedica  parla, 
della  ftrada  per  Itti  tenuta  in  efla.  E’  di* 
vifa  in  libri  lenza  però,  argomenti , di* 
vifioni , o tavole- di  forte  alcuna. 

La  Creazione  del  mondo  deferitta  da  Fi-. 
Ione  Ebreo , e tradotta  da  M.  Agojìino  Fe- 
rentilli  : aggiùntovi  un  difeorfo  univerfale- 
nel  quale  fi  raccontano  le  fiorie  di  tutte  l* 
età,  imperia  regni  , e nazioni  cominciando 
dal  principio  del  Mondo  fino,  fi  anno  156 fi* 
compofio  dal  medefimo  Ferentilli- . Venezia, 
per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari'  xapjr.  4. 

Nella  dedica  a Fabrizio  Imperiali  il  Fe-. 
remilii  parla  della  fua  opera , Il  trattato* 
della  Creazione  dovrebbe  precedere  , ma  la- 
copia  che  io  ho  veduta  avea  antepofto  il  di- 
feorfo univerfale-.  Di  fatto  così  ci  tali-  dall** 
Haym  '.Djfcorfo  unìVerfaledi  Agojìino  F ere  ti- 
tilli i con  la  creazione  del  mondo  di  Filone- 
Ebreo  tradotta' dal  medefimo  Ferentilli  ed1 
altre  cofe  . Venez.  per  il  Giolito  1574.  4, 
dove  egli  avverte  il  trattato  dover  effer- 
letto  prima  del  difeorfa , benché  fi  trovi/ 
«dia  fine  d^L  libro . ~ 

FILO* 


I 
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FILOSTRA  TO. 

Fllojìrato  Lemmio  della  vita  di  Appollo . 

nio  Tiamo  ' tradotto  per  M.  Frartcefco ■ 
Bai  dell  i ; con  una  confutazione  ovvero  Apo- 
logia di  Fufebio  Qsfaviénfe  cantra  J 'erode  9~ 
il  quale  fi~  3 forzoso  a per  ly  ifloria  di  Filo* 
jìrato  d' afferri  ir J tare  Afpol  Ionio  a Cri  [io  tra- 
dotta per  il  mede  fimo,  Firenze  per  Lorenztt 
Torrenti  nò  '15491  8.  ■ ■ ' . 

A Gio:  Bernardino  Bonifacio- March.  d 
Oria  dedica  quefFopera  il  traduttore  Bai* 
del  li  > Dopo  gli  otto  libri- divifi  in  capi 
cc’Joro  argomenti  fy  legge  il  libro  di  Eu- 
febio  , c -dopo  V errala  di  oen  due  pàgine 
feguono  due  tavole»  .una  aK-Filuflrato , e 
l’altra  di  £utebio.»  (Queftà  traduzione  a- 
detta  del  ,P.  Negri  Stórta  degli  Scrittori  Fio- 
rentini , Vdal  latino  d’Alamanno  Ri  micci- 
ni; come  pure  Ja  tegnente  del- Dolce . 

La  vita  del  gran  Filofofo  Appolhnio  Tra- 
neo compofìa  dà  Fi/ojìrato  fcrittor  greco  , e 
tradotta  nella,  lìngua  volgare  da  M,  Lodo- 
vico  Dolce  . Venezia,  per  d Giolito  15 4P* 
{ nel  fine  ) 1550..  &- 

tfl*  Dolce  dedicala  Benedetto.  Agnello 
Ambafciatore  per  il  Duca  di  Mantova  pref- 
fb  la  Repubblica  di- Venezia  quella  fua- 
©pera  . Seguono  due  riftrettilfitne  vite  di 
Appollonip,  una  cavata  daSvida*  l’altra 
da  S.  Girolamo  . in  altra  lettera  che  1 
nel  fine  ad  Anton  Giacomo  Corfo  il  Dol- 
ce ragguaglia  come  -fia  feguita  la  Rampa 
di  quello  libro  ,'cio^  menare  egli  non  ne. 

*•  avea- 
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avci  terminato  che  il  primo  libro,  e che 
perciò  dovea  di  giorno  in  giorno  compar- 
tire il  lavoro,  onde  fervide  allo  flampa- 
. tore  ; promette  perciò  di  ripulirlo  dagli 
errori  occorfi  nell’ imprimerlo  . Si  fcufa  < 
ancora  di  ncm  efler  egli  flato  il  tradutto- 
re della  fioria  Veneziana  del  Sabellico,. 
della  quale  non  avea  fatto  che  la  prefa- 
zione , e tradotte  alcune  poche  carte  nel 
principio.  Nel  fine  v’è  la  tavola  delle- cofe 
notabili  per  libri  e pagine . 

• — ■■■.  1 e da  Gio : Bernardo  Gualandi' 

Prete  Fiorentino  . Venezia  per  Comi»  da 
Trino  di  Monferrato  15 49.  Con  un  compera- 
dio  dello  ftejjo  in  fine . Negri  loc.  cit. 

FLORO.-  '/ 

V . . . , * 

LUcio  Fioro  di  fatti  di  Romani  'dal  prin- 
cipio della • Città  per  infino  ad  Augufio • , 

Ce  far  e tradotto  nella  noflra  lingua  per,  Gio: 
Domenico  Tarfìa  da  Capo  d'  Iflria  1546. 

( in  fine  ) Venezia  per  gli  eredi ^di  Pietro - 
di-  R avanì  , e compagni  1547.  nel  mefe  di  : 
Gennaro.  8.  -> 

Il  Tarfia.  lo  dedica  a Mario  Savorgna-, 
no.  I libri  fono  divifì  in-  capitoli  con' un-  ^ 
piccolo  cenno  per  rubrica  , ed  in  fine  la. 
tavola  de’hbri  e de’ capitoli'.  •" 

- e Venezia  1^48.  8.  fenza  noi 

me  di  jìampatore.  Haym.  - 

Lucio  Floro  tradotto  da  Fanti  Conti  Ro- 
ma 1 6$$.  iz.  Fabr.  Bibliot.  Lat. 

Delle  1 fiori  e Romane  di  L.~  Anneo  Sene-  ' 
sa  Floro  libri  IV.  colle  notìzie  di  Li  Ara*- 

pelio 

] 

j 
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% elio  tradotte  già  da  Santi  Conti  di  Rote» 
Contrada  : aggiuntovi  in  quèfla  ultima  im •* 
prejjione  il  riftretto  delle  imprefe  de' Romani 
rdi  Fejio  Ruffo  colla  cronologia  delle  coffe 
[accedute  nel  Mondo  dalla  fondazione  db 
Roma-  fino  aWinapero  di  Valentiniano  di  Do* 
ruenico  Benedetti  da  Trevi.  Roma  a fpefe 
di  Gregorio  e Già:  Andreoli  per  Franceffco 
Tizzoni  1672.  12. 

Gli  Andreoli  dedicano  il  libro  a Monfig. 
Girolamo  Cafonate.  Okre  l’indice  dc’libri 
e Rapitoli ci  fono  le  medaglie  de’  Re , e de’ 
Confoli  , ed  in  margine  i nomi  moderni 
de’ luoghi  corrifpondenti  agli  antichi.  _ 

- - r~  e Venez*  per  Michel  Barbone 

1675.  12.  Stava  nella  libr.  Sagrcdo . 

1 m,mmm  L*  2 fiori  e Romane  di  Lucio 
Giulio  Floro  difftinte  in  IV.  libri  tradotto 
di  latino  'in  Italiano  da  Santi  Conti  della* 
Rocca' Contrada  colla  giunta  in  margine  de * 
numeri  Cronologici  da  Gioì  Stadio  e P indica 
de* capi  di  ciaf cun  libro  . Venez.  per  Tran* 
cejco  Gonzatti  i6»j6.  12. 

Precede  breve  notizia  dell’opera  e delL 
autore . 


S.  FRANCES  CO. 

( ^ 


FRONTI**  O* 


AStuzie  militari  di  Seffto  }ul io  Frontino 
uomo  confblara  di  tutti  li  famofi  cd- 
. . eccel * 
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eccellenti  Capitani  Romani , Greci,  Barba* 
ri,  ed  E fieri  1537.  ( infine  ) Fenezia  per 
Gio : Antonio  di  Nicolini  da  Sabio  Ttd  ijìttn • 

Za  di  M.  Andrea  Arrivabeni  1536.  8. 

Il  traduttore  Francefco  Lucio  Duranti- 
no  dedica  a Francéfco  Maria  Duca  d’ Ur- 
bino. V'b  la^tavola  de’  titoli  de’  Libri. 

•mmmmmmmm  e Venez.  1643.8.  Oflerv.  let- 

ter.  Voi.  IL 

Stratagemmi  militari  di  Sejlo  Giulio  Fron- 
tino tradotti  in  lingua  Italiana , e novamen* 
te  mandati  in  luce  da  Marc'  Antonio  G ari- 
di ni  : con  una  aggiunta  dell'  ijìefso  dopo 
Giulio  Frontino  tratta  da  moderni  ifìorici  con  > * 
due  tavole  ; l'  una  de'  Capitoli  del  Libro  ; 
l' altra  de'  nomi  propr)  dì  coloro  i quali  han- 
no ufato  gli  Stratagemmi . F 'enei . per  Bo - . 
Ugnino  Zeltiero  1574.  4.' 

Nel  Proemio  il  Gandini  dà  notizia  del- 
la Aia  fatica;  Ad  ogni  capitolo  di  Fro'n-  . 
tino  feguono  le  giunte  del.  Traduttore.' 

Fu  tradotto  da  Battila  Pio  , conte  dal 
G addi.  Tradi  ItaL 

. - Q ^ 

e 

G A B RI  A . ' . 

LE  Favole  di  Gabria  tradotte  da  D.  Gio: 

• Grifoftomo  Trombelli  fi  fono  regiftra- 
te  in  A viano,  a cui  vanno  unite* 

G A L E N Ó. 

« » ' 

DI  Galeno  delli  mezzi  che  fi  poj 'sono  te- 
nere per'confervare  la  Jan  nè  recato  in 
quejta  lingua  nojira  da  M,  Gio:  Lraeagnot- 

ta. 
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.fa.  Vertez.  per  Michel  Tramezzino  i 549.8^ 
Il  Tramezzino,' che  ne  fece  fare  la  tra- 
duzione al  Tracagnotta  r la  prcfenta  a Do- 
menico Venlero  d’  Andrea  . 

Di  Galeno  a che  guifa  fi  po frano-  cono- 
/cere , e curare  le  infermità  dell'  ànimo  re • 
catoèn  quefìa  lingua  nqfira  da  M.  Gio.  Truca - 
gnotta . Ven.  per  Michel  Tramezziti 01549;  8. 

li  Tracagnotta  avendo  fatta  pér  impuri- 
fo  di  Ftarrcefeo  Gattola  la  prefente  tradu- 
zione , a lui  Con  fu*  Lettera  la  dedica. 

Modo  di  conofcere , e medicare  le  proprie 
paffioni  d'animo  volgarizzato  da  Trance fco 
Betti  . 'Ba/Uea  per  Corrado  Valdkitc  1587. 
8.  Foutanini  .■  1 

faccettano  - di  G aleno  ottimo  t e probaro a 
• tutte- le  infermità  che  accadono  àgli  Uomini ; 
0 alle  Donne  di  dentro. , e di  fuori  li  jorpi 
con' rimedio  di  prefervar  la  f unità  , e prò - 
iongar  Invitale  con  molte  altre  co/e  nove , 
che  itegli  ditti  prima  flampati  non  erano  : 
e con  molte  altre  recetre  contro  la  perfle  tra - 
dotte  in  volgare  per  lo  eccellenti  fiimo  Mae- 
Jìro  Gio:  Saraceno  Medico  ad  iftanza  dello 
lmperadore . Ven,  per  Gio:  Andrea  ava  fie- 
re detto  Guadagnino  1547.-8. 

Al  Ricettario  precede  la,  Tavola. 

'Ù  Antidatarlo  di  Claudio  'Galeno  Pergq- 
meno  interpretato  da  Michelangelo  AngHice 
Vicentino , nel  quale  fi  contengono  i due  li- 
bri degli  Antidoti  ^quello  c iella  Triaca  4 
Pamfilianà  yt.  il  trattato  di  efsa  àPifone  , 
e' fi:  difcorfqvde'  jalt  T et  i acali  ^ colf  indice 
delle"  cofe* più  notabili . Vicenza  per  Dome- 
nico Amadio  t6i$.  4.  ' ' 
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■Quella  verdone  in  verfo  Sdrucciolo /'ec- 
cetto i primi  verdi  che  fono'  in  quarta  ri- 
ma,'  è dall’Angelico  dedicata  a Milan  Mi- 
lani  , e di  e(Ta  parla  a’  Lettori  in  altra 
Lettera  che  viene  dappoi . 

Galeno  della  natura , e virtù  de*  cibi  in 
Italiano  tra  lotto  dal  Greco  per  Jeroninto  Sac-  », 
cbettOy  Medico  Bresciano  , Opera  .ad  ognuno 
per  confervdrfi  in  f unità  ut i li/s  ima  , e ne~ 
cefsaria.  Fenez.  per  Gio:  Bauletto  1 56  Z.  8. 

A Monfig.  Celare  Gambata  Vefcovo  di 
Tortona  e Vicelegaro  della  Alarea'  nella-, 
dedicatoria  che  ferve  di  Proemio  il  Sac- 
chetto dice  : di  non  effe* fi  obbligato  alla v 
Tofcana  favella  + ma  di  aver  tifata  la  ' co* 
mime  , come  al  f aggetto  > più  conforme  , ufan - - 
do  per  altro  i nomi  fìejji  Greci , premetten- 
done con  altra  fatica,  la  fpiegazione,  o co- 
mento  . C’ ^ anche  Ja  tavola  dell?  cofe  ■ 
notabili.  / -,  > 

Orazione  di  Galeno , [iella  quale  fi  efor-  ’ 
tana  i Giovani  alla  cognizione  delle  buone 
arti  tradotta  per  M.  Lodovico  Dolce . Fenez . 
per  Gabriel  Giolito  di  Ben  ari  1548.  12,- 
Il  Dolce  promette  a Francefco  Longo, 
cui  pxefenta  quell’  Opera  , che  ufciranno 
dappoi  de  traduzioni  dell’  Orazione  onde 
-s’  impara  a conofcére.ed  a guarire  le  ìjv 
fermità  d’anrmo  , e i fei  libri  * uey  quali 
s’ infegna  a confermare  Ja  famtà,  /quali 
faranno  forfe  gli  »fciti  l’anno  fluente 
1549.  per  le  flampe  del  Tramezzino  da 
rioi  poco  prima  regiftrati  . • 

' > ‘ . i . ■ . ' 1 . * - 
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ef pozione  di  Gibet  Filofofo  di  Mèf- 
fer  Gio:  Bracefeo  dagli  Orzi  novi , nella 
quale  fi  dichiarano  molti  nobilitimi  fegretì 
della  natura.  Venez.  per  il  Giolito  1 544.  8. 

II  Braccfco  dice  che  dagli  ofc  uri  filmi  ferirti 
di  Gìber  con  lunghifiimo  fu  dio  e continue 
fatiche  ha  J coperto  quel  poco  di. luce  , che 
fiotto  l * ombra  del  Conte  Bartolommeo  Mar* 
tinengo  { a cui  Io  dedica  ) oggi  forge  in - 
- fra  le  tenebre  di  quejìa  occulttfiima  fetenza 
eC.  cioè  de*  minerali  . Il  libro  è in  Dia - 
logo  tta- Demogorgon  fapientifCmo  nipo- 
' te  del  grande  Maometto  , e il  Gieber» 
Nel  fine  fegue  altro  Dialogo  dello  (letto 
Bracefeo  nominato  il  legno  della  Vita  , 
nel  quale  fi  dichiara  qual  fotte  la  Medi- 
cina, per,' la  quale  i primi  Padri  viveano 
novecent’-anni . 

A B.  GIGA  C H I N O. 

"T  ? Aticinj  ovvero  Profezie  dell*  Ab.  Gioa - 
^ V-  chino , e di  Anfelmo  Vefcovo  di  Mar* 
fico  con  le  immagini  intagliate  irt  rame  di 
correzione  e vaghezza  maggiore  , che  gli  al* 
tri  finora  Jlampati  per  l*  ajuto  di  molti  efem* 
p lari  fcritti'a  penna  , e per  le  pitture  e di* 
fegni  df  varie  immagini , d quali  è aggiun- 
ta una  ruota  ed  un  oracolo  Turchefco  di 
grand /filma  confider azione , in (teme  colla  Pre- 
fazione di  Pafqualino  Regijelmo \ Venezia 
per  Girolamo  Porro  1589.  4."  ' . 

Quella  edizione  che  non  è la  prima  , 
^ per  guanto  appare  dalle  parole  del  froi> 
. > < ti  (pi-  • 
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'tffpizio , é la  pih  antica  , che  fia  paffata 
(otto  gli  occhi  noftri  . Il  libro  ha  unito 
all’Italiana  traduzione  il  tefto  latino  dap- 
pertutto fuorché  nella  dedica  del  Regifel- 
mo  indiritta  a Francefco  Cornaro  Ve- 
scovo di  Trevigi  , che  é foìamente  lati- 
na . Nella  Lettera  a*  lettori  -il  Regifel. 
mo  efamina  di  chi  fieno  i Vaticini  d’An- 
fclmo,  e gliattribuifce  a Gioachino.  C’é 
la  vita  fcritta  per  Gabbriello  Barrio  Frati* 
cefcano . 

Vaticini  ovvero  predizioni  d'  Uomini  il • 
lujìri  compre/i  in  fei  ruote  intagliate  in  ra- 
me della  fuceejjione  de'  Sommi  Pontefici  con 
le  dichiarazioni  ed  annotazioni  di  Girola- 
mo Giovannini  y ef tendo  flato  reflituto  il  tut- 
to nel  fuo  luogo  in  quefla  feconda  edizione . 
Venez.  per  Gto:  Battifla  Bertoni •.  160J.  4. 

In  quelli  Vaticini  ci  fono  anche  quelli 
dell’ Ab.  Gioachino  , e di  Anfelmo.  Il  Ber- 
toni dedica.il  Libro  ad  Alvife  Mocenigo 
di  Tomraafo  fu  di  Niccolò» 

G I O S E F F Ò. 

1 "Libri  VII.  della  Guerra  Giudaica  volga- 
rizzati. Firenze  per  Bartolomeo  P.  1493, 
fol.  Fontanini . 

La  Guerra  Giudaica.  Venezia  8. 

fenza  nome  di  Traduttore . Ivi. 

Le  Antichità  e Guerre  da  Pier  Lauro  , Ve- 
nez.  IJ44»  *$49-  & Trad.  Ital. 

Giofeffo  il  quale  contiene  l'ajfedio  ed  ul- 
tima deflruzione  di  Gerufalemme  , e tutto 
il  Regno  degli  Ebrei  fitto  Vefpajìano  e Ti- 
fi*Ventz.  ijsj»  8.  Bibl.  Ulfiana. 

Opuf Tom,  XXX  LI  I,  Y Ciò- 


50Ó  Biblioteca  degli  autori 
« ■■!■■■■■  Giofeffo  delle  antichità  Giudai- 

che parte  prima  tradotto  in  Italiano  per  M . 
Pietro  Lauro  Modenefe.  Venete.,  per  Ciò:  Bo- 
nadio  1564.  8. 

, — ——  Giofeffo  ec.  parte  feconda  ec. 
Etter  fatta  quefta  traduzione  dal  latino, 

. lo  attefta  il  Lauro  nella  dedica  a Leono- 
ra Gonzaga  della  Rovere  Ducheffa  d’Ur- 
-bino.  Dopo  la  tavola  degli  autori  , col 
cui  teftimonio  parte  accettato , parte  con- 
futato, Giofeffo  conferma  la  fua  Storia., 
fegue  la  Vita  di  lui  fcritta  da  S.  Girola- 
mo. Oltre  l’Indice  delle  cofe  notabili  civ 
fono  anche  le  poftille  marginali  - 

Con  tutte  le  diligenze  praticate  non  ci 
-venne  fatto  di  poter  trovare  la  traduzio- 
ne fatta  dal  Lauro  delle  Guerre. Giudaiche . 
Qùefto  ci  fa  venir  in  oppinione  , che  la 
traduzione  riferita  ne’  Traduttori  Italiani 
delle  Guerre  di  Giofeffo  fia  quella  fletta 
che  in  Egefippo  abbiamo  regiftrata . Quin- 
di Giofeffo  e di  Egefippo  facendo  un  fo lo 
autore,  cio^  un  iolo  Giofeffo  , come  al- 
.trove  abbiamo  accennato  , fi  viene  ad  aver 
una  perfetta  traduzione  di  etto  fatta  dal 
-Lauro;  delle  Antichità  , -eò  e la  prefente; 
'.delle  Guerre  , ed  è la  riferita  da  noi  iti 

Egefippo . ‘ 

1 Di  Pluvio  .Giufeppe  dell ’ Antichità  de ’ 
.Giudei  libri  XX.  tradotti  nuovamente  per 
7 r ance f co  Batdelli . Venezia  preffo  t Gioliti 
' J581.  4.  Fontanini . 

J j r Ih  Flavio  Giufeppe  ec.  per  ii 

Jìefli.  1582.  4-  Haym. 

. lj  i Ih  Flavio  Giu  fi tppe  dell  antichi* 

Iti 
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tiì  rie' Giudei  libri  XX.  tradotti  nuovamente 
per  Francefco  Ba/delli  , dove  fi  ha  piena  noti* 
zia  di  qua  fi  tutto  il  T ejìamento  Vecchio , e 
di  tutte  le  Storie  deferiate  da  More  nel  Ge- 
nefi . Venezia  per  Giovanni  , e Gio:  Paolo 
Gioliti  de'  Ferrari  1585.  4. 

La  Lettera  dedicatoria  del  Baldelli  a Gab- 
briello  Tofi  ò data  li  26.  Ottobre  1^79. 

Due  Tavole  ha  quella  edizione  una  de’ 
Capitoli  d’ogni  Libro;  l’altra  delle  cole 
notabili,  con  in  fine  la  Vita  di  Giófeffo  fcrit-  . 
ta  da  .medefimo.  Nel  titolo  premetto 
al  Proemio  fi  dice  traslatatodal  latino. 

Di  FlavioGiufeppe  della  Guerra  de'  Giu- 
dei libri  VII.  Libri  11.  contra  Appione  , e 
dell'  Impero  della  ragione  tradotti  novamen *> 
te  per  Frante  fico  Baldelli.  Venez.  per  Qfe- 
vanni , e Gio.  Paolo  Gioliti  1581.  4. 

A Niccolò  Gaddi  il  Baldelli  prefenta  que- 
fta fua  Opera  tradotta  pur  dal  latino  . Anche 
in  quello  Libro  oltre  la  Tavola  de’ Capi- 
toli, e de’  Libri  della  Guerra,  del  Libro  \ 
contro  Appione  , e del  Libro  de’  Maca- 
bei , ovvero  dell’Impero  della  ragione,  v’è 
la  Tavola  delle  cofe  notabili)  e le  poftil- 
le  marginali. 

r Di  Flavio  et. per  li fiejfi  1582.  4. 

Edizione  fimililfima. 

GIOVANNI  GASSIANO. 

LE  Opere  di  Giovanni  CaJJiano  , delle' 
Cojlituzioni  e dell'origine  de'  Monaci , 
tradotte  per  Benedetto  Rujfì  Eremita  Qamaldo - 
leje.  Venez.  per  Michel  Tramezzino . 1 56 

'8.  Fontanini. 

Y 2 S.  GIO- 
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S.  GIOVANNI  CLIMACO. 

LA  Scala' da  incerto  . Venezia  I4pr.  4. 
Trad.  Italiani. 

La  Scala  ec.  Venezia  per  Guglielmo  di 
Font  anetto  de  Monferrato  15 17.  4.  Tradut. 
lta-1.  poftillato  dallo  Sforza  « 

Sermoni  di  S.  Giovanni  Climaco  Ab.  nel 
Monte  Sinai , ne  quali  dij correndoli  per  la 
Scala  di  30.  gradi  fintili  agli  anni  della 
. pienezza  dell ’ età  di  GesU-Crifìo  fecondo  la 
Carne , P ixfegna  il  modo  di  falire  brevemente 
alla  perfezione  della  Vita  Monaflica , Reli- 
giofa , e fanta  , colle  allegazioni  della  Sa- 
cra Scrittura  , e le  dichiarazioni  delle  cofe 
pii*  notabili , che  fi  contengono  nella  prefen- 
tt^Opera.  Venez.  per  Pietro  Dettebino  Fran- 
cefe  1570.  8. 

Agoftino  Ferentilli  , che  ha  revifta  in 
molti  luoghi  e raflettata  que(t’  Opera , dian- 
zi poco  rtneeramente  tradótta  nella  noftra 
lingua  Italiana  , la  dedica  a Monfig.  Tro- 
iano de’Patti . Da  un’Epiftola  che  iegue  dap- 
poi di  F.  Ambrogio  Camaldolefe  nella  fua 
Traduzione  di  S.  Gio;  Climaco  di  Greco  in 
Latino,  fi  pub  argomentare  efsere  l’Italia- 
na una  traduzione  della  Latina  d’efio  Fr. 
Ambrogio  . Si  legge  anche  la  Lettera  di 
Gio:  Scolaftico  Ab.  del  Monaftero  di  Rai- 
chat  a SanGio:Glimaco,  con  cui  Io  prega 
a comporre  queft’ Opera,  colla  riporta  di 
lui.  C’è  pure  la  Vita  di  S. Gio: Climaco 
fcrittada  Daniele  Monaco  del  ludetto  Mo- 
naftero. Precede  l’argomento  del  libro  a* 
Scjqjoni,  dopoi^uali  prima  delle  dichiara- 
zioni 
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zioni  del  medefimo  F.  Ambrogio  fegue  la 
Vita  di  S.  Onofrio  in  Italiano  traslatata-. 

■■■  Sermoni  ec.  di  nuovo  eoa  ogni 

diligenza  revifli , e corretti.  Vene z.  per  Pie- 
tro Marinelli  1585.  4. 

Quella  riftampa  è dedicata  dal  Marinelli  - 
alle  Monache  di  S.  Cattarina  di  Mazzor- 
bo.  Il  redo  ^ limile  all*  edizione  antece- 
dente. > 

SeYmoni  ec.  VeneZ,  per  Pietro 

Bertano  1607.  8. 

Edizione  limililfima  all’antecedente . S’in- 
ganna non  pertanto  il  Fontanini , da  cui 
furono  pofeia  tratti  in  errore  e l’Autore 
de’  Trad.  Ital.  e l’Haym,  nel  regi  II  rare 
quella  traduzione  come  Opera  di  Pier  Mari- 
nelli. Lo  sbaglio  farà  nato  dall’ aver  let- 
ta la  fottoferizione  della  dedicatoria  del 
Marinelli,  che  anche  in  quella  edizione* 
che  è la  fola  da  lui  citata,  è quella  dell’ 
antecedente;  e fenza  leggere  la  dedicato- 
ria della  aver  fentenziato  elTere  il  Mari- 
nelli il  traduttore,  quando  non  fu  che  lo 
Stampatore  dell’ edizione  antecedente.  Im- 
perciocché fe  il  Fontanini  avefse  letta 
la  letterra  tutta , nel  fine  d’efsa  avrebbe  ve- 
duto dirli;  le  bo  dedicato  [ alle  Monache 
di  S.  Cattarina  di  Mazzorbo  J quefto  li - 
bro  ricapitato  alla  mia  Stampa. 

Una  traduzione  di  quell’  Opera  Mfs-.  parte 
in'  membrana  e parte  in  carta,  tutta  dello 
fle&o  carattere  però,  li  ritrova  nella  Li- 
breria dè’  Padri  Somafchi  della  Salute  di 
Venezia  tradotta  da  una  verfione  latina 
di  un  Fra  Angiolo,. che  miracolofamente 
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apparò  la  lingua  Greca  per  quanto  leggefì 
nel  Prologo  premeflovi . Oltre  quelli  $o. 
Sermoni  v’é  nello  fleflo  Codice  anche  un 
altro  Sermone  di  S.  Giovanni  ai  Pallore» 
e la  Vita  di  elTo  fcritta  dal  fopradetto  Da- 
niello,  e tradotta  in  Italiano.: 

S.  GIO:  DAMASCENO  . 

Suppliche  affettuofe  alla  BeatiJJinta  Ver- 
gine Madre  di  D/o.  Opera  di  f.  Gio: 
Damafceno  chiamata  Paracletica  tradotta 
prima  in  lingua  Latina , e poi  in  Italiana 
dal  P.  "Lodovico  Matracci  Luccbefe  C ber.  Re» 
gol.  della  Madre  di  Dio . Roma  per  il  Ko* 
march  Boemo  1687.  24. 

Dopo  la  prefazione,  in  cui  il  P.  Mar- 
racci  dà  conto  a* Lettori  di  quell* Opera* 
fegue  un  breve  compendio  della  Vita  del 
Santo  Autore. 

Storia  di  SS.  Bar  laura  , e Giofafatte  ri- 
dotta alla  fua  antica  purità  di  favella  colP 
ajuto  degli  antichi  Tefti  a penna  . Roma 
per  Giovanni  Maria  Salvioni  I7?4*  4- 
Pare  ormai  decifo  tra  gli  eruditi  efsere 
quell’opera  lavoro  di  S. Gio: Damafceno  . 
Perché  però  avefsimo  da  regillrarla  , ci 
ballerebbe  che  venilfe  comunemente  ad  elfo, 
attribuita.  Molte  edizioni  di  quella  tradu- 
zione fi  fono  anticamente  fatte , e infinite 
modernamente  ad  ufo  de’  Fanciulli , che  co- 
minciano a leggere  . Noi  però  notici  fiamo 
prefi  cura  di  far  ricerca  delle  antiche  , come 
di  quelle  che  troppo  alteravano  la  Storia  del 
Greco  Autore.-  ( una  cene  pafsò  tra  le 
mani  intitolata.-  la  Vita  di  Sari  Giofafat 

con- 
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convt>  cito  per  Barlaam  . Venez.  per  Agofli - 
no  di  Sindoni  1539.  8.  ) nè  tampoco  del- 
le moderne,  come  ripiene  d’infiniti  erra- 
ri . Ci  fiamo  non  per  tanto  contentati 
di  regiftrare  quella  nobililfima  edizione 
fatta  del  Salvioni  per  opera,  ed  ajuto  di 
M.  Giovanni  Bottari  Prelato  di  fommo 
meritp  che  l’ha  corredata  d’ una  crudi- 
tiflìma  Prefazione  a modo  di  lettera  indirit- 
ta  al  P.  F.  Agoltino  Orli  Cattedratico  della  * 
Cafànatenfe  ; ora  dignilfimo  Segretario  del- 
la $.  Congregazione  dell’Indice  , nella  qua> 
le  fcuopre  e 1’ Autor#  dell’  Opera,  e del- 
le verftoni  fattene  in  Latino  , ed  in  Ita- 
liano , e di  quella  didimamente  a lun- 
go ragiona.  Il  Libro  per  altro  è dedica- 
ta dal  Salvioni  al  Principe  di  Galles  Car-- 
lo  Odoardo^' 

S.  GIO;  CRISOSTOMO. 

IL  modo  purijfimo  di  fupplicare  iddio  di 
S.  Gio : Grifoflomo  al  tutta  conforme  alP 
Evangelio  : aggiuntovi  del  medefimo  autore 
un  libra  del  frutto  della  limofina . Venezie 
per  Comin  da  Trino  di  Monferato  1544-  8. 

Precede  Lettera  del  Traduttore  anoni- 
mo a tutti  i Fedeli  in  Crilto-Gesù  ; nella 
quale  dice  d’aver  raccolto  in  un  volume 
tutto  quello  che  San  Gio:  Grifoflomo  ha 
fparfo  ne'  fuoi  Libri  del  modo- del  pregar 
Dio;  della  qual  pofa  voglio  piuttofìo , log- 
giugne,  che  odano  la  eloquenza  di  Grifoflo- 
mo  Boccadoro  che  la  mia  rozza  favella  , In- 
fatti ella  b quella  una  traduzione  di  mol- 
te. cofe  di  S.  Gio:.  Grilbttomo,  ed  anche 
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di  qualche  parte  di  quell’  Opere  , delti 
quali  fi  dubita  fe  fieno  Tue . Tale  per  efempio 
\ la  prima  Orazione  de  Precatione  , che 
nell’edizion  di  Parigi  alla  pag.  78.  dei- 
tomo  II.  la  quale  forma  il  primo  capo  di 
queft’Opera . La  Tavola  de*  Capitoli  per 
ordine  alfabetico  prende  la  prima  lette- 
ra, per  cui  cominciano  gli  argomenti  ad 
ogni  capitolo  premerti . 

Libro  di  S.  Gio : Grifojìomo  della  Virgi- 
nità tradotto  in  lingua  volgare.  Venez.  per 
'Domenico  e Gio:  Battila  Guerra  1 $6$.  4. 

IL  Traduttore  Silveftro  Gigli  lo  dedica- 
a fua  Sorella  Cugina  Vittoria  Gottifredi  cot* 
Lettera,  in  cui  parla  dell’ Opera^  che  ac- 
cenna aver  tradotta  dal  Latino . Nel  margi- 
ne ci  fono  le  poftille  , nella  fine-  la  Ta- 
vola de’  Capitoli  numerati  nel  margine, 
con  breve  ce-nno  per- argomento  ,*  e- fpie- 
gazione  de’ partì  della  Sagra  Scrittura  con- 
tenuti nell’Opera*  Ci  figuriamo  edere  que- 
lla la  traduzione  regiftrata  anche  ne’ Tra- 
duttori Italiani,  ma  come  d’anonimo. 

Orazioni  ed  Omilie  de ’ SS.  Gio:  Grifo * 
forno  e Bafitio  tradotte  dal  Greco  in  To*. 
fcano  da  Gio:  Maria  Lucebini  Sacerdote  e 
Accademico  Fiorentino.  Firenze  per  Pietro 
Martini  1711.  4» 

Nella  prefazione , che  fegue  dopo  IaTua 
dedica  a Monfig.  Tommafo  Bonaventura 
Àrcivefcovo  di  Firenze  , iL  Lucchini  dà 
ragguaglio  a’  Lettori  dell’  Opera  . Quat- 
tro fono  le  orazioni  di  S.  Gio:  Grifortq» 
mo,  che  in  quello  Libro  fi  contengono  . 
La.  prima  che  chi  non  offende,  sè,  mede  fimo 

ninno. 


by  Goo^Ie 


Greci , e latini  volgarizzati . • 513 
ni utto  può  di  traverfo  offendere  : La  fecon- 
da , c la  terza  fulla  orazione.  La  quarta 
jopra  il  Paralitico  . Una  fola  é di  o.  Ba- 
filio  , cioef  quella  ,•  nella  quale  fi  moftra 
in  che  modo  i Giovani  pofsano  ricavar  frut- 
to dalle  Lettere  profane  , la  quale  ha  di 
rincontro  il  Tefto  Greco  collazionato  con’ 
un  codice  della  Libreria  di  S;  Lorenzo  , 
con  appiedi  le  varie  lezioni  , e nel  fine 
alcune  annotazioni  . 

Un  Sermone  di  San  Gio:  Grifoflomo  che 
ci  e fori  a a pazienza  . Lione  1-54.9.  1 2. 
Bibl.  Ulfiana,  il  quale  è riferito  come 
Unito  ad  altre  Operette  , e diflintamente  ^ 
ad  un  Sermone  di  S.  Cipriano  della  morta-- 
lità  . 

L-  orazione  fatta-  fotto  la  perfona  di 
Floriano  Velcovo  che  andò  a Teodofio’ 
Imperadore  leggefi  tradotta  nella  Retto- 
rica  di  Giafon  de  Notes  con  argomentò’ 
ed  artifieio  oratorio  . 

Del  Sacerdozio  libri  PI,  di  S.  Gio : Gri- 
foflomo  tradotti  in  lingua  volgare  da  Sci- 
pione Afflitto  Napolitano  . Piacenza per  Fran-  - 
cefco  Conto  1574.  41  Fontanini. 

„ 1 tre  Libri  della  Provvidenza  di  Dio  ' 
di  S.  Gio.  Grifoflomo  tradotti  in  lingua 1 
jt  volgare  da  NI.  Cri  (lo foro  Serar  righi . Pe- 
,,  nezia  prejjo  il  nobile  Uomo  M.  Federigo ’ 
,y  Torrefano  15 54.  benché  1’  infégnà  ed  ii 
„ caratteri  fieno  di  Paolo  Manuzio . Do- 
,,.po  quelli  tre  libri  fegue  il  Trattato  del--- 
, )..•  lo  ftefso  Santo  : che  nefsuno  può  effere ' 

)*  °ffe{°  fe  non  da  sè  medefimo  : indi  ly  E-' 
ìtypiflola  a Teodoro  tradotti  dallo  flefs6J 
Y 5-  patito-* 
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„ aurore»  il  quale  nella  dedicatoria  a /*• 
,,  capo  Pellegrini  Canonico  di  Verona  dice 
„ di  quelli  due  ultimi  opufculi**  che  mol - 
j,  ti  anni  fona  fuma  in  lingua  volgare 
„ mandati  fuori  tanto  if corretti  (li  fenfi  e 
„ di  parole } che  appena  fe  ne  poteva  trarre 
„ il  vero  fentimento  : la  colpa  del  cui  errore 
,,  credo  più  prefio  fta  {lata  degli  S-tampa- 
„ tori  che  del  Traduttore  Così  il  Sig.  Ab. 
Girolamo  Tartarotti , Lettera  intorno  l’elo- 
qwenza  Italiana  del  Fontanini,  inferita  negli. 
Opufcoli  Scientif.  e Filolog.  Tomo  XX  I II. 

La  fpofizion  de ’ Vangeli  del  Grifo /lama 
abbreviata  da  Teofìlatto  ArcivefCovo  di  Bui - 
paria  tradotta  dal  Cafìelvetro  . Muratori 
Vita  del  Callelvetro.  1 

Domenico  Mantova  quando  morì  flava  ap- 
plicato alla  traduzione  delle  Omilie  di  T.  Gioì 
Gafoflomo.  Crefcimbeni . Vol.V.  pag.  270. 

Nella  Raccolta  Florimgnziana  regima- 
ta fotto  S.  Agoftino  fi  contengono  piu  cole 
di  S.  Gio:  Grifollomo. 

S.  GIROLAMO. 

TUtte  C E pi  fi  ole  Traduttore  incerto:  fi  ha 
in  principio  del' Libro  impreffo  nel  1495. 
e parrebbe  in  Venezia  } ma  nel  fine  in  Fer- 
rara 14?  7.  fog.  Trad.  Ital.  Nell*  Ulfianafi 
cita  quello  Libro  così:  Vita  , Epiflole  de 
SanSìo  Hieronymo  vulgate.  Ferrara  per  M. 
Lorenzo  dèy  Roffi  da  Valenza  1497.  fot. 

Epiflola  di  5\  Girolamo  Dottore  della  Ghie - 
fa  fcritte  a diverfe  per  fané , mentre  eh*  egli 
era  nell* Eremo , nelle  quali  oltre  alla  cogni- 
zione di  molti  luoghi  importantifs'tmì  e bel - 
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liffìmi  della  Sacra  Scrittura  s' imparano  co-- 
fe  molto  utili  e necefsarie  per  quelle  perfonr 
che  vogliono  vivere  Religiofamente  e da  veri 
Griffi  ani  r con  una  regola  del  temporale  , e 
fpirituale  vivere  per  le  Monache  di  Mona - 
fierj,  nov amente  tradotta  di  Latino  in-  Un» 
gua  Tofcana  per  Giovanfrancefco  Zeffi  Fio- 
rentino y con  tre  Tavole  : la  prima  de'  tin- 
toli dell'  E pi  filile  : la  feconda  delle  cofe  no- 
tabili r e la-  terza  delle  Sentenze  contenuto- 
nella  prefente  Opera . Venez.  nella  Stampe • 
ria  de'  Giunti  1562.  4. 

La  dedicatoria  a Monfig.  Domenico  Bolla-- 
ni  è di  Lucantonio  Giunti  Ad  ognuna-,, 
dell’ Epillole  precede-  il  Tuo  argomento. 
Si  leggono  anche  due  Omilie  d’Origene 
tradotte  da  S.  Girolamo  in  latino,  e poi 
dal  Zeffi-  in  Italiano  Benché  fi  dica  nel 
frontifpizio  novamente  tradotta  , parlandoti 
della  Regola  per  Te  Monache  , dal  Zeffi , egli 
è pero  l’autore  di  tutta  quella  Traduzione- 
. Alcuni  avvertimenti  nella  vita  Monaca- 
le utili  , e necefsar'p  a elafe hedttna  Vergine 
dì  Crijlo  del  R.  P.  F.  Bonaventura  Gonza- 
ga da  Reggio  Conventuale  di  S.  Fransef co- 
colla Piftola  di  Sr  Girolamo  ad  E u fiochi  a- 
del  modo  di  confervare  la  Verginità.  Vene* 
zia  per  Gabriel  Giolito  di  Ferrari  1568.  4- 

Anche-  la  traduzione  della  lettera  .di  S. 
Girolamo  contenuta  in  quello  libro  é Ope- 
ra del  P.  Gonzaga  come  lì  fcorge  dall’ argo- 
mento premefìbvi  . Fu  riprodotta  quell*' 
Opera  dal  Giolito  nel  1575.  4.  con  la  giunta 
dello  Stadio  del  Curfor  Cri  [li ano  tradotto 
per  Lodovico  Dolce  • 
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La  Regola  per  le  Relìgìofe  mandata  atti 
Tu  fiochi  a Vergine  di  Roma  [ volgarizzamento . 
di'  incerto  ] Vcnez . per  Maeftro  Manfrino  da . 
Monteferrato  da  Su  freno  de  Bonetto  1498.. 
4.  Stava  nella  libreria  Recanati . 

Norma  del  vivere  a>  Dio  preferita  da . 
San  Girolamo,  ad  Fuflochio  , e alle  di  lei  : 
Compagne  . Venezia,  per  Simon»  Occhi •?' 
1745.  8. 

Il  Traduttore  incognito  , comincia  la. 
Lettera  a chi  legge  : lo  non-diffimulo  di  > 
aver .ommefse  in  quefa  traduzione  alcun* 
poche  cofe  , le  quali  non  erano-  tuttavia  nè  2 
le  pih'fofì  anzi  ali , nè  le  piti'  necefsarie, . . , . 
Fgti  [ Si  Girolamo  ]fcrifse  con  una.  certa 
ampiezza  , e va  ft itti  di  periodo  di  lui  prò-  ~ 
pria  , la'  quale  fcrupolof amente  feguita  nett- 
iti no  fra  favella  avrebbe  per  avventura  re~ 
fa  difficile  /’  intelligenza  di  non  pochi  tra 
gli  elevati  e gravi ffimi  fuoi  fentimenti , più 
altre  cofe  dicendo.  Divide  -in  38.  capi  T 
Opera. ad  ognuno  de’ quali  premette  bre-~ 
ve  cenno  per  argomento  s 

La  più  antica  edizione  che  abbiamo- vedu» 
ta. della  Vita  , Tran  (ito  e Miracoli  di  S.- Giu- 
rai amo  era  del  1 47  5 . 4.  Venez.  per  Gabbrie/e  > 
de’  Retri,  della  quale  opera  ci  atterremo  dai 
dare  un  efatto  ragguaglio  per  eflere  libro 
pieno  di'  (implicita',  come  dice  l’autore 
de’- Traduttori  Italiani;  ^ folo  avvertire- 
mo contenerli  oltre  la  Vita,  Ttanftto e - 
Miracoli  di  San  Girolamo  fcritte  da  più  ? 
autori , un’ Epiftola  dì  S.  Agoftlno  a San- 
Girillo-  e- la  rifpofta  di  S.  Cirillo  ad  etto 
con  rin.  fine,  molte,  teftimonianze  di  Santi,, 

ed. 
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©d^una  Orazion  divotiflìma  dedicata  a & 
Girolamo  in:  terza  rimai. 

La  ftefsaOpera  col  titolo  fole  di  Tranfito 
di  S.  Girolamo  fi  riproduce  \n.  Venezia  nel 
1489.4.  per  Marco  Dico  de  Ca  da  Parma , / 
fimilo  all*  edizione  antecedente  in  tutta  9 
fuor  che  nella  tavola . 

Piùaltre  edizioni  da  noi  non  vedute  "regi* 
ftra  1’  Haym e fono  le  feguenti. 

Vita  di  San  Girolamo . Venez.  per  Pere  - 
grin  Pafquali  e Soc.  1485,  Haym  . 

e Trevi/»  per,  Michel  Manzo *- 
lino  1480.  4.  Lo  ftefso. 

— — ■ e Venez.  per  Bernardino  Ben  a* 

lì  da  Ber  gemo 4.  fenz*  anno . Lo  lidio. 

'■■■'  ■ »•  Vita  , . e Tranfito  di  S.  Hi  ero* 
nimo  tradotti  nella  lingua.  Fiorentina . Fi* 
renze-  per.  F.rancefco  Bonaccorfi  1499.  Lo. 
fteflo . 

Tranfito  di  S anEìo  Hieronymo ■* 

ridotto  jn  Lingua.  Fiorentina.  1492.  4.  fen* 
za  nome  di  Stampatore  . Prefaz,  al  tomo  > 
IV.  delle  Vite  de5  SS.  Firenze  1755,  Vcgr 
gafi  efla  Prefaz. 

Vita  , e ■ Tranfito  .e  gli  Miracoli  del  Bea* - 
tifsimo  Hìeronim  o di  Bartolomeo  Cremonese - 
147^  4.  Haym  j che  foggiugne  fenza  luo~  - 
go  > ma  in  Venezia.  Edizione  notata  anche - 
ne’  Trad.-.Ital.  ma  come  traduzione  d?ef-- 
fo  Gremonefe  1 - « 

Siccome  per  non  faper  in  qual  luogo» 
della  noli  Fa  Biblioteca  regift rare,  quello  li-- 
bfo  , il  quale  però  dee  certamente  aver- 
ne uno,  lo  abbiamo  collocato  fotto  S.  Ge- 
rolamo,, non  per.  allroJe.  non  per  conte-.- 

nere 
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nere  qualche  cofa  d’eflo  Santo  , fé  pure* 
non  fono  fuppofitizie  le  cofe  che  in  eflò 
a -lui  s’  attribuifcono  : così  a molto  mag- 
giore equità  daremo  qui  luogo  alle  Vite 
de * 5T.  Padri y delle  quali  alcune  fuori  d* 
ogni  dubbio  fono  di  S.  Girolamo.  E pri- 
ma di  difcendere  a riferire  le  edizioni-,  che 
abbiamo  o vedute,,  o foltanto-  trovate  da 
altrui  citate y ci  giova  di  ricordare  a'Let- 
tori  di  leggere  l’ erudita  Prefazione che  iti- 
modo  di  dedica  fa  il  Signor  Manni  al 
primo  tomo  delle  Vite  de’  SS.  Padri  da 
lui  pubblicate,  che  in  ultimo-  luogo  regi- 
tireremo  , dove  tenta  fcoprirne  gli  auto- 
ri , e i Traduttori.  Recheremo  qui  le  edi» 
zioni  da  lui  riferire,  dicendo  fecondo  il 
noflro  coflume  quel  di  più  che  giudiche- 
remo nccefsario  dell’  edizioni  danoi  vedure 

„ La  prima  impresone  che  io  ne  tro- 
yy  vo  „ dice  il  Sig.  Manni-,,  efsere  fiata  fat- 
„ ta  è del  1475.  4 fecondo  l’Ha^m  , fé-, 
,,  guiro  dall’  Orlandi.  , o in  foglio  come 
„ vuole  il  Maittaire  per  Gabbri  elio  di  Pietro- 
yy  in  Venezia , ove  pure  l’anno  feguente  fu- 
„ rono  riflampate  per  Antonio  da  Bologna- 
yy  in  foglio  ..  • 

Quella  edizione  del  i47<f.  in  foglio  \ fia- 
ta da  noi  veduta  ed  t fenza  regilìro  di 
forte,  fenza  rechiamo  alcuno,  e fenza  nu- 
merazione di  pagine.  Nel  fine  però  dopo 
una  paginà  morta  , come  Ja  dicono  gli 
Stampatori,  fegue  la  tavola  delle  Vite  per 
numero  di  carte  , la  quale  nonfe  altro  che 
l’ indice  de’  Libri  con  l’ argomento  che  a 
ciafcun  Capitoli»  cRogni  - Vita  premei 
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fo.  La  tavola  della  copia  da  noi  veduta  . 
era  però  mancante.  Per  darne  un  piu  di- 
pinto ragguaglio  diremo  come  quell’ Ope- 
ra è divi  fa  in  fei.  Libri  . Il  primo  fi  di- 
ce raccolto  dai-.  Girolamo , ( leggali  la  fo- 
praddetta  Prefazione , ) e il  fecondo  da  iV 
Eradio:  il  terzo,  e quarto  da  Leonzio  Ve- 
fcovo  di  Napolcos  in  Cipri , il  V.  di  cefi 
comporto  da  Teofilo  , Sergio  ed  Efchino 
Monaci . Il  fefto  non  è altro  che  il  Pra- 
to  Spirituale  ed  tradotto  in  Italiano  da 
Feo  Beicari  , che  Io  dedica  al  Rev.  in  Crifto 
P.  Egano  Boiognefe  ed  a’  poveri  di  Ge- 
sù-Crifto  detti  Jefuati,  dal  latino  di  Am- 
brogio Monaco  di  S.  Maria  degli  Angeli 
di  Firenze  >.  che  dal  Greco  di  Gio.*  Evi- 
rato d*  Aleflandria  > che  fiorì  ne’ tempi  di 
S.  Gregorio  Papa , lo  avea  in  latino  tras- 
fatato. 

M i i i.m  Venez.  per  Niccolò  Girarden - 
go  147?.  fiog. 

ìy  m ■ I....— . Vicenza  per  Ermanno  Lieo» 
tenjìein  di  Colonia  14.J9.  fogl. 

Venez.  per  Bernardino  di  Pi- 
tto da  Como  1487*  /òg/. 

t Vite  de ’ SS.  Padri  volga - 
rizzate  , e 1 fioriate . VeneZ.  per  Simon  Be- 
vilacqua jfòl . Bibl.  Ulfiana  > edizione  om- 
mefla  dal  Sig.  Mannr. 

„ ■ ■ — Venez.  per  Grifofiomo  di  Pen- 


ta 1499.  fogl.  . 

„ Venez.  per  Niccolò  di  Zoppino , e Vin- 
ce nzo  Compitarti  1517-  8.  • „ 

L e Vite  d?  SS.  Padri  con  il  Prato  Spi- 
ritual* r ife  entrate  con  il  latino  ed  in  lingua 

Tojca - 
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*rTof caria  ridotte , aggiuntovi  molte  cofe  cBe’ 
velie  già  Rampate  mancavano  ed  altre 
nuove  addizioni  , diligentemente  corrette  ed 
i fioriate . Venez.per  Ottaviano  Scoto  Di  Ama- 
dio F.  1542.  fogl. 

• Quella  edizione,  che  il  Sig.  Manni  igno* 
rò  ha  Ja  tavola  prima  di  tutto. 

),  W ■ »Ven.per  Andrea  Mttfchio  156$. 
4.  „ edizione  „ dice  il  Sig.  Mannri  „ me- 
no (corretta  delle  l'opra  dette.  ,r 
. ■■  — ■ — Le  Vite  de'  S.  S.  * Padri  con  il 

Prato  Spirituale  rifcontrate  con  il  latino  ed  in 
lingua  Tofcana  ridotte  aggiuntovi  in  mari- 
gin  e molte  cofe  utili  e necefsarie  alla  Vita-' 
Spirituale  ed  altre  nuove  addizioni  con  le 
figure  , te  quali  rapprefentano  come  in  vi* 
vo  tutta  ly  i fioria  nuovamente  rifiampate  e 
con  fomma  diligenza  corrette , e con  la  fua 
tavola . Venez.  per  Gio : Ghriegher  [ nel  fi- 
*e  ] per  Niccolò  Bevilacqua  1 565?.  fogl. 

Neppure  di  quella  edizione  ebbe  noti* 
zia  il  Sig.  Manni.  Ella  V in  tutto  limile- 
a quella  del  1542;  Non  Colo  le  due  da  noi- 
vedute  ci ot  quella  del  1542.  e la  prefen- 
te  , ma  anche  quelle  dei  1499.  1517.  » 
1565:  hanno  le'  figure  a detta  deh  Sign.  • 
Manni.  ‘ 

„ ■■  » — » Vènez.  per  Domenico  Mi  tocco* 

167*1.  edizione  di  cui  il  Sig.  Manni  noa< 
riferifee  il ; fello:  : 

La  più  bella  di  tutte  l’ edizioni1  delle* 
Vite  dev  SS.  Padri  s’ quella  di  Firenze’ 
in  quattro  Parti  divife  in  due-tomi -che - 
jjorta  quello  titolo. 

•mmmmmr  Volgarizzamento  delle  Vite  de*  ' 

SS,. 
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SS.  Padri  . Firenze  per  Domenico  Mari* 
Manni  173 1.  4.  Tomi  II. 

Eruditiflìme  fono  le  Dediche  che  fervo- 
no di  Prefazione.  Quella  del  primo  tomo 
V al  Sig.  March.  Carlo  Rinuccini  Cav.  di 
Santo  Stefano  quella  del  fecondo  ufcito 
l’anno  feguente  al  Sig.Cavalier  di  S.  Ste- 
fano Francefco  Maria  Buondelmonti  : Irr 
efse  il  Signor  Manni  dà  di  belle  cogni- 
zioni , e notizie  fpettanti  1*  Opera  , e 
la  traduzione  , accennando  le  fatiche  per 
lui  durate  nel  collazionare  i Mfs.  diver- 
tì per  rilevarne  i veri  fentimenti  . Di 
tratto  in  tratto  fi  danno  le  varie  lezioni 
e perché  con  quelle  Vite  de’  SS.  Padri 
hanno  un-  legame  afsai  ftretto  altre  Vite 
de’  SS.  ha  in  feguito  dato  alla  luce  altri 
due  tomi  di  Vite,  de’  Santi. 

Volgarizzamento  de ’ Gradi  di  S.  Girolamo  , 
Firenze  per  Domenico  Maria  Manni  1729.  4, 

A Monfig»  Giufeppemaria  Martelli  Ar- 
civefcovo  di  Firenze  ilo  dedica  il  Manni  r 
che  per  la  prima  volta  lo  dona  al  pub- 
blico . Nella  Prefazione  non  lafcia  di 
dar  diftinto  ragguaglio  di  quell’  Opera  fai- 
famente  attribuita  a S.  Girolamo;  de’  ce- 
lli che  hanno  fer.vito  a quell’edizione,  po* 
co  dicendo  del  Traduttore  y che  è inco- 
gnito . Le  varie  lezioni  de’  varj  telli  a. 
penna  fi  mettono  a più  delle  pagine.  Do- 
po la  tavola,  de’  Gradi  fegue  quella  delle- 
voci  più  notabili,  delle  quali  fi  dà  .la  fpie- 
gazione  , come,  mancanti  nel  Vocabuh. 
della-  Crufcav. 

GIU? 
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GIULIO  OSSEQUENTE. 

Giulio  O frequente  de * Prodigi  i Poli- 
doro Virgilio  de * Prodigi  Libri  IH, 
per  Damiano  Mar  affi  fatti  Tofcani . Lione 
per  Gio:  di  Tournes  15  $4.  8. 

Dopo  la  Lettera  al  Lettore  del  Tournes 
fegue  la  dedica  del  Maraffi  a M.  Marghe- 
rita di  Borgo  Generala;  di  Brettagna,  a 
cui  fcrive  anche  un  Epigramma  ed  un  So- 
netto. Vi  fono  figure,  e poftiile  . Segue 
nel  fine  la  traduzione  di  Polidoro  V irgilio  .. 

GIUSTINIANO  AUGUSTO.' 

LE- Iflituzìoni  Imperiali  di  Giuft intano 
Augu fio  tradotte  in  volgare  da  Fran- 
cefco  Sanfovino  con  P efpoftzione  di  quefta  ' 
materia  . Venezia  per  Bartolommeo  Cefano 
155*.  4.  Fontanini. 

Le  Ifituzioni  di  Giujliniano  tradotte  in 
verfo  [ciotto  da  Filippo  Mongarello . V enez- 
1618;  Ofserv.  Letter.  Voi.  II. 

lnftituzioni  della  Prudenza  civile  fondate 
[ulte  Leggi  Romane , e conformate  alle  Leg- ■ 
gì  Venete , nelle  quali  fi  {labili fce  il  Jus  uni- 
verfale  delle  Genti , colf  autorità  de'  Giut 
rifconfulti  , con  le  majfime  de ' Politici , e 
co'  rijcontri  degli  Storici  ; Opera  poftuma  di 
Giulio  March . del  Pozzo  Cavalier . V enez.  - 
per  Girolamo  Albrizzi  1697.  4.  Galleria  di 
Minerva-.  Tom.  I. 

lnftituzioni  di  Giuftìniano  Imperatore  Li- 
bri 1 V.  tradotte  nella  lingua  Italiana  affi- 
ne che  i Giovani  con  facilità  maggiore  ap- 

pren- 


oti 
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f> vendano  i fondamenti,  dell  a Legge  Civiltà 
l/enez . per  Gio:  Tevernin  1745.  12. 

0àlle  prime  parole  della  Lettera  del 
Traduttore  fi  fcuopre  eflere  egli  il  Sig.  Ab. 
Chiari , il  quale  in  effa  fi.  protefia  d’aver 
volgarrizzati  quefli  fondamenti  della  Legge 
Civile  per  comandamento  di  un  Signore  di 
qualità  difìintiffima  adducendo  le  ragioni  r 
che  da  eflo  Signore  propelle  gli  furono 
per  indurlo  a tale  fatica.  L’indice  de’  ti- 
toli * nel  principio... 

a I • u S T I N o . 

m 

IL  più  antico  Giuftino  volgarizzato , che' 
abbiamo  veduto , che  era  mancante  del 
primo  foglio  : nel  fine  aveva;  Finifce  il 
Libro  di  Giuflìno  abbreviarne  di  Trogo  Pom- 
peo pofìo  diligentemente  in  materna  lingua 
ed  tmprefso  in  P alma  Cittade  di  Venezia 
a fpef e di  Giovanni  di.  Colonia  , e Giovanni 
Gherretztn  compagna  nell*  anno  1477.  fogl. 
11  Traduttore  Girolamo  Squarciacene  Alcf- 
fandrino  lo  dedica  al  Magnifico , e genero- 
Jo  M.  Niccoli,  di  Campob'affo  e di  Tre- 
mule digniffimo ■ Conte  y e dell ’ arte  milita - 
re  Imperatore  egregio.  Edizione  aliai  bella  ^ 
Giu  fimo  lfìoriegrafo  cbiariffimo  nell ’ l fio- 
rì a di  Trogo  Pompeo  novamente  in  lingua 
Tofcana.  tradotto  y e con  fomma  diligenza  , 
e cura  Rampato . l^enez., per  Pietro  de  Nicoli- 
ni  da  Sabio  1535.'  8. 

Quella  edizione , che  non  ha  nome  del 
Traduttore  e raccomandata  al  Lettore  per 
una  Lettera  di  Pietro  N.  S.  [ Nicolini  da. 

Sa.- 
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Sabio.]  La  feguente  ci  figuriamo  che  flit 
una  riflampa  di  quefta . 

— ■ i»  e Venez.  fenza  nome  di  Tra- 
duttore 1542.  8.  Trad.  Ital. 

Giurino  lflorico  nelle  Storie  di  Trogo 
Pompeo  tradotto  per  Tommafo  Porcacchi . 
Venez . per  Gabbri  e Ilo  Giolito  de * Ferrari 
15  61.  4. 

A Girolamo  Bàgnacavallo  il  Porcacchi 
lo  prefenta  con  fha  dedicatoria,  al  quale" il 
Bagnacavallo  fcrivc  un  Sonetto.  Scorre- 
data quefta  traduzione  da  alcune  poftille 
e da  tavola  delle  cofe  contenute  nel  Giu- 
ftino  e nelle  poftille. 

Giujìino  ec.  Venezia  per  Crijloforo  Zane 
17^0.  8. 

Edizione  fatta  full’ efemplare  fuddetto. 

Giujìino  lflorico  illuftre  nelle  Storie  efter- 
ne  di  Trogo  Pompeo  tradotto  da  Bartolom - 
meo  Zucchi  da  Monza:  ccdly aggiunta  degli 
argomenti  a ciafcun  Libro , colle  poftille  in 
margine  delle  cofe  che  vi  fi  trattano  ; e con 
due  copiofijjime  tavole , una  delle  cofe , e /* 
altra  delle  Provincie , Popoli , Città  ec.  co * 
nomi  antichi , e moderni  : Venez . per  il  Mu~ 
fchio  1590.  4. 

Dopo  la  fua  dedica  al  Card,  dfe  Mondo* 
vi  lo  Zucchi  a*  Lettori  dà  ragguaglio  dell* 
Opera . Seguitano  alcune  compofizioni  in. 
lode  di  lui. 

G1UVENALE. 

LA  più  antica  edizione  , che  abbiamo 
di  Giuvenale  tradotto  in  Italiano  s’  ù 
quella  di  Giorgìo  Summariva  Cav.  Vero* 

nefc ,, 
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laiefe  , che  la  finì  nel  1475.  come  fi  nfc. 
jrifee  nel  Tomo  ottavo  del  Giornale  de* 
Letterati  d’  Italia  e fu  poi  pubblicato  in 
Trevigi  1480.  fogl.  per  Micbiel  Manzolino 
Parmenfe  . Avendola  noi  avuta  fotto  gli 
occhi  polliamo  dame  dipinto  ragguaglio. 
Contiene  ella  un  Sonetto,  cùncui  il  Som- 
mariva  la  dedica  al  Doge  Pietro  Moceni- 
go  , dopo  il  qualefi  legge  la  materia,  cioè 
l’ argomento  di  tutte  le  Satire  riftretto  in 
un  Capitolo;  il  quale  argomento  è anche 
premelso  ad  ogni  Satira . Nel  margine  vi 
fono  delle  poftille  in  latino  . Nel  fine  vi 
fono  un  Sonetto  con  cui  il  Somraariva 
manda  il  Libro  Campato  al  Cav.  Antonio 
Donà  Podcftà  di  Verona,  a Filippo Tron 
Capitano,  e a Francefco  Aureo  Quefiore; 
un  Epigramma  di  Girolamo  Bonomio  in 
lode  del  Sommariva;  un  altro  Sonetto  in 
lode  dell’  ìmprelfore  a Lodovico  Vendra» 
mino  Podefià,  e Capitanio  di  Trevifo,  e 
•un  altro  Epigramma  del  Bonomio  al  Sum- 
mariva. 

«'  ' ni  Juvenal  tradotto  di  Latino  in 
volpar  lingua  per  Giorgio  Summariva  Vero • 
ne/e?  novamtnte  imprejjo  . [ infine  ] P.  Alex. 
Pjtg.  Benacenfes . F.  Ben  a . VV.  8. 

La  nota  nel  fine  fa  vedere  che  quella 
Hampa  fi  fece  in  Venezia  per  Aleflandro 
Pagano;  ma  l’anno  precifo  noi  polliamo 
aflicurare ; farà  fiata  però  intorno  il  1550. 
a. giudizio  de’Sig.  Giornalifti  de’ letterati 
d’Italia  loc.  cit.  In  quella  edizione  nonv’ 
b nefluna  delle  altre  cofc  dell’ edizion  pri- 
lla faivo  che  il  Capitolo  che  contiene  Par* 

gomen- 
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gomento  d’ognuna  delle  Satire,  eh*  fono 
divide  in  5.  libri. 

„ Il  chiariamo  Arrigo'  Criftiano  En- 
„ ninio  ne’ Prolegomeni  fatti  da  lui  alla 
„ fua  infigne  edizione  di  Giuvenale  cita 
„ in  tal  guifa  la  riftampa  della  fuddetta 
,,  verfione  del  Sommariva  ••  Italica  (verfio} 
„ faculo  proximo  ( giacchi  l’edizione  En- 
fi niniana  ufcì  UltrajeSli  ex  officina  Zu- 
„ gliana  1685.  4.  ) prodiit  Ripa  iti  8.  j4u- 
,,  clote  GEORGIO  SUMM.4 : dove  mani- 
,,  fedamente  un  doppio  errore  fi  vede,  e 
„ nel  nome  del  luogo,  e nel  cognome  dei 
,,  Traduttore  per  aver  i’Enninio  fatti  due 
„ nomi  di  un  lolo  . 11  detto  Sommariva 
„ di  cui  abbiamo  altre  opere  in  verfo  vol- 
„ gare  alle  (lampe  tutte  nello  deflb  gu- 
„ Ilo  di  quella  , cioè  a dire  di  Itile  infì- 
„ mo  e rozzo  fe  incorfo  in  quella  fua  ver* 
„ fione  in  molti  e gravi  difetti  ; ma  il 
,,  principale  'fi  è di  efierli  dovente  allon- 
„ tanato  dalla  mente  dell’ Autore  Latino 
,.  e di  aver  efprelfe  le  difonellà  di  quello 
„ con  modi  fpelfo  fpelfo  e più  licenziofi 
,,  e più  ofeeni  . „ Tutto  ciò  nel  Gior- 
nale de*  Letterati  loc.  cir. 

Giuvenale  , e Per  fio  f piegati  con  la  do- 
vuta modejìia  in  ver/i  volgari , e illudati 
Con  varie  annotazioni  dal  Conte  Camillo 
Silveflri  da  Rovigo  . Padova  nella  Stam- 
peria del  Seminario  \ 171 1.  4. 

Dopo  la  Prefazione  in  terze  rime,  nella 
quale  fi  parla  della  difficoltà  d’intendere,. 
« di  tradutre  Giuvenale , per  la  maggior 
■intelligenza  della  quale  v''ha  giunte  al- 
cune 
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cune  annotazioni,  il  Conte  Silveftri  fpiega 
in  16.  ottave  lVargomento  delle  16.  Sa, 
tire , che  feguono  dappoi  tradotte  in  va- 
rie  maniere  di  verlì  > e di  rime;  ad  ognu- 
na delie  quali  fa  feguire  dotte  ed  erudi- 
te diffufe  annotazioni . Anche  a Perfio  pre- 
cede la  fua  Prefazione  in  terze  rime  , c 
l’argomento  dèlie  6.  fatire  è fpiegato  in 
6.  verfi  i Le  annotazioni  però  non  fono 
così  diffufe  come  quelle  al  Giuvenale,  e 
la  traduzione  di  quello  Poeta  è in  verlì, 
endecafillabi  feioki . Amendue  hanno  il 
teffo  latino  di  ricontro  , ed  in  fine  c’è 
l’indice  delle  cofe  notabili.  Il  giudizio  di 
quella  verfione  lì  può  leggere  nei  più  vol- 
te fopraccitato  tomo  ottavo  .del  Giornale 
de’ Letterati  d’Italia. 

il  Cimbalo  d'Erato.-i  centuria  di  Sonetti 
in  lingua  Veneziana , aggiuntavi  la  Tradu- 
zione in  quarta  rima  delle  due  prime  fa- 
tire  di  Giuvenale  di  Ardìo  Rivarota  , al- 
tre volte  Orazio  Varardi . Venez.  per  Giam- 
battila  "Zamboni  1664.12. 

La  traduzione  però  delle  Satire  è in 
lingua  Italiana,  ed  ha  oltre  il,  fuo  fron- 
tilpizio  anche  la  fua  dedica  a Gio:  .Fe- 
derico Duca  di  Braqfuik  , e Luneburg  . 
Se  più  volte  è.  flato  ftampato  il  Cembalo 
d'  Erato , come  fi  dice  nell’ altre  volte  fo- 
praccitato Tomo  de’  Giornali  , farà  più 
volte  fiata  flampata  anche  quella  tradu- 
zione ; ma  la  data  della  dedica  d’ efso  di 
Ardio  Rivarota  del  1664.  fa  vedere  ..effe- 
cte  quella  la  prima  imprelfione,.  Efsen- 
Uo  1 nomi  d’  Ardio  Rivarota , e di  Orazio 

Varar • 
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Vaxard't  anagrammatici , il  nome  dell'Aò* 
Tore  viene  ad  efsere  Dario  Paratori  come 
lo  fi  cita  ne’  Traduttori  Italiani  / ma  perché 
Afcanio  Varotariy che  fu  Giurilconfulto  Pado 
vano,  lo  troviamo  nominato  e né’Gior* 
nali  d’Ital.  loc.  cit.  e nel  Silvellri , Ai> 
notaz.  alla  Prefaz.  del  fuo  Giovenale , e 
nel  Crefcimbeni  Voi.  5.  che  però  d’efso 
non  ne  parla  fe  non  colle  parole  dello 
ftefso  Giornale  , e nella  Perfetta  Poefia 
del  Sign.  Muratori  , dove  fi  riporta  un 
Sonetto  di  lui,  convien  dire  che  il  fuo  ve- 
ro nome  fofse  Dario  Af canto  V arotar i . 

Parafra/t  nella  fteffa  Satira  di  Giuvena » 
/e,  nella  quale  fi  ragiona  delle  miferie  de- 
gli Uomini  maritati . Dialogo  in  cui  fi  par - 
la  di  che  qualità  fi  dee  tor  moglie  , e dei 
modo  che  vi  fi  ha  da  tenere . Lo  "Epitalamio  di 
Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  , e di  Teti.  Ve- 
nere, per  Curzio  Navi)  e Fratelli  1538.  8» 

Giallamente  Lodovico  Dolce  Autore  di 
quell’opera  dà  il  nome  di  Parafrafi  alla 
lua  fatica  fatta  fulla  fella  Satira  di  Giu- 
venale  , efsendonc  efsa  una  alquanto  dif- 
fiifa  fpiegazione  in  profa  . Elscrne  egli 
l’Autore,  fi  vede  dalla  fofe  ri  zione  alla  let- 
tera , con  cui  la  dedica  a M.  Ticiano  Pit- 
tore, e Cavaliere.  Anche  l’Epitalamio  di 
Catullo,  giacchi  abbiamo  rimefso  il  let- 
tore a quello  luogo  quando  parlammo  di 
quell’  Autore , che  ò volgarizzato  in  verfi 
lèiolti,  efser  lavoro  del  Dolee,  lo  fi  dice 
apertamente  nel  fine . Del  Dialogo  che  è 
fra  mezzo  quelle  due  opere  e fuori  del  00- 
Aro  illi tuto  parlarne-. 
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Z?4  Federigo  Nomi  Aretino  furono  in  tre 
mefi  e mezzo  tradotte  le  Satire  di  Giuvenale.. 
Giornale  de’ Letter.  d’Italia  tomo  Vili. 

Il  Fabrizio  Bibl.  lat.  pare  che  la  ri- 
-ferifca  come  pubblicata  l’anno  1692.  ma 
in  detto  anno  dal  Nomi  fu  folamente  co- 
minciata e terminata  una  tal  fatica , non 
già  data  in  luce. 

Da  Gianfrancefco  Rota  Cremonefe  fu 
■pure  cominciato  a tradurjt  Giuvenale  in  , 
verfo  fciolto.  Ivi . 

Il  Crefcimbeni  voi.  1.  pag.  260.  ha  , 
che  Marcantonio  Bernabb  da  Foligno  ab- 
bia tradotte  le  Satire  di  Giuvenale  cam- 
biandovi i nomi  delle  perfone  punte  , c 
mettendovi  que’  de’  fuoi  coetanei . 

S.  GREGORIO  MAGNO. 

I 

MOrali  fopra  Giob  da  Zanobi  da  Sfrata 
contemporaneo,  del  Petrarca , F trenze 
248 1.  e i486,  foglio  tom.  2.  e in  Roma 
pur  in  quel  fecolo . Così  fi  cita  queft’ope- 
ra  ne’Trad.  Ital. 

La  vecehia  edizione  da  ' noi  veduta 
che  rariflìma  , in  due  gran  to- 
mi in  fogl.-  a due-  colonne  in  bel  carat- 
tere tondo  in  ottima  carta  , ma  d’una 
•ortografia  latino-barbara.  Nel  fine  v’è  il 
regiftro  che  porta  le  prime  parole  , per 
cui  cominciano  le  pagine  fegnate  col  re- 

fiftro*  le  pagine  non  fono  numerate,  nV 
anno  richiamo  . Nel  fine  fi  legge  .*  Fi- 
renze per  Niccolo  di  Lorenzo  della  Magna 
Opufc.Tom.XXXlll.  Z i486. 
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i486.  Il  Fontanini  dice  che  quella  £ la 
prima  e la  fola  impresone  antica  .di 
quell’  opera  , fulla  quale  fi  fece  la.  no» 
velia , come  degue . 

mrnmrnmmmm  1 Morali  del  Pontefice  S.  Gre . 
gorio  Magno  fopra  il  libro  di  Giobbe  voi - 
garizzato  da  Zanobi  da  Strafa  Protonota - 
rio  Appofìolico  e Poeta  Laureato  contempo» 
raneo  del  Pettate#',  impresone  nuova , pur» 
gota  da  innumerabili  errori  e a miglior  le» 
zione  ridotta  , aggiuntevi  anche  le  citazio- 
ni della  Sacra  Scrittura  . Tomo  primo  che 
abbraccia  i primi  8.  libri  . Roma  17J4. 
per  gli  Predi  del  Corbelletti  4. 

Il  primo  tomo  di  quella  nobile  edizio- 
ne £ dedicato  a Clemente  XI.  da  un  di- 
votò  alla  memoria  del  Ven.  Card.  Tom- 
mafi  ( il  Sign.  Card.  Alefiatidro  Albani) 
da  cui  dugento  e vent*  anni  dopo  la  pri- 
ma impresone  Hata  promofla  la  pre- 
dente. Nella  prefazione  efattamente  fi  dà 
.notizia  dell’opera,  della  vita  del  tradut- 
tore, e finalmente  della  edizione  preferi- 
te, per  cui  ha  molto  merito  il  Fontani* 
*rù  che  vi  acqidì?. 

* Il  %.  tcwno  ufcì  dolo  l’anno  17*1.  dal» 
,Ja  ftamperia  de ’ Tinojfi  , e comprende  il 
fp.  libro  .fino  al  17. 

Il  Cardinal  Alelfandro  Albani  lo  dedi* 
ca  al  Card.  FraVincenzio  M.  Orfini  Ar- 
civefcovo  di  Benevento  , che  fu  poi  Pa- 
pa Beneeletto  XIII.  La  Prefazione  meri- 
ta , come  tutte  le  altre  , d’  cflere  lett£ 
.per  le  notizie  fparfevi. 
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II  terzo  che  comparve  1*  anno  1725* 
per  Girolamo  Mainardi  abbraccia  il  i8, 
fino  al  26.  libro’. 

A Benedetto  XIII.  il  Sig.  Card'.  Albani  il 
prefenta . Nella  Prefazione  fi  fà  memoria 
che  di  tutta  l’opera  un  codice  a penna  Je 
ne  ritrova  in  Roma  nella  libreria  in  Cafa 
Panfili  nel  Palagio  di  Piazza  Navona , e 
del  libro  XP  IH.  fino  al  fine  altro  codice 
efattamente  defcritto  fi  [erba  in  Peneziié 
nella  cafa  de*  Cber.  Reg.  Somafchi  chiama* 
ta  della  Salute  preffo  il  non  men  dotto  che 
cortefe  P.  D.  Piercaterino  Zeno  y ora  nel-* 
la-  libreria  della  cafa  fuddetta . 

Il  4.  ed  ultimo  tomo  ufcì  Panno  ij joj 
per  Rocco  Bernabò  . A Clemente  XII.  il 
dedica  il  Sig.  Cardinal  Albani . Nella  Prefa- 
zione fi  dice  gli  ultimi  libri  edere  d’altra 
traduttore  incognito  , non  dello  Strato 
che  non  potfc  compirli  tutti . 

Più  volte  fiwono  im  pretti  i Dialoghi  di 
S.  Gregorio  tradotti  in  italiano  nel  pri- 
mo fecolo  della  (lampa  . La  più  antica 
edizione  è di  Venezia  del  1475.  in  fot.  a 
fpefe  di  Giovanni  di  Colonia  , e di  Gio~ 
vanni  Manthen  di  Gherretzen  . La  copi* 
che  abbiamo  avuta  in  mano  era  mancan- 
te della  prima  carta.  Nella  feconda  v’er* 
il  prologodel  volgarizzatore  anonimo,  nel 
quale  egli  dice  di  non  aver  feguito  al  tut- 
to le  parole.  Lr’Indice  de’Capiroli  pre- 
meflo  ad  ogni  libro  ; e nel  fine  fi  legge 
la  vita  di  S.  Gregorio. 

El  Dialogo  di  S.  Gregorio  tratto  dal  la- 
vino in  volgare  per  Maeftro  Leonardo  da 

Z 2 Ude- 
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Udene  e-  porfido  in  quattro  libri  . Venerile 
MQCCCLXXV.  die  XX.  Menfis  Apnlis  P. 
AL  T.  fol.  Catalogus  libror.  rarilfimor.  &c. 
ahteannum  MD.  exculorum. 

Dialogo  di  Mejfer  Sant » Gregorio  recato 
in  volgare  Milano  1481.  Haym . 

Dialogo  di  Mejfer  Santo  Gregorio  . Ve- 
nezia per  Andrea  Torrefani  di  Afola  adì 
20.  Febbrajo  1487.  4.  Lo  fìclTo  , e ne’ 
Trad.  Ita!.,  dove  fi  foggi ugnc,  conia 
vita. 

* » In  Gaeta  impreflo  per  Maeflro 

Juflo  1488.  de  Marzo  in  fogl.  Lo  lleflb. 

U Dialogo  di  S.  GregOTÌO  voi - 
garizzato.  In  Firenze  per  Gioanni  Stefano 
di  Carlo  da  Pavia  151*5.  4. 

Dialogo  del  moralijfimo  dotto- 
re della  Cbiefa  Romana  Mejfer  San  Gre • 
gotto  Papa  dopo  ogn'  altra  impresone  ec. 
Venez.  per  Domenico  Zio  e fratelli  Veneti 
1538.8.  Sappiamo  effe  rei  quelle  due  ediz*. 
ma  non  Tappiamo  di  più.  * - 

■*  1 "«mi  e fenza  nota  di  tempo  0 di  luo- 
go. Trad.  Itali 

- Di  quella  verfione  de*  Dialoghi  due  bel- 
lilfinsi  Codici  a penna  in  qualche  cofa  di* 
verfi,  fi  confervano  nella  fopEa  citata  li* 
breria  de’  PP.  Somafchi . 

Dialoghi  e vita  del  Santifs.  Gregorio  Pa- 
pa dottore  di  S.  Cbiefa } né* quali  oltre  al- 
la f anta  dottrina  fi  trovano  ancora  ad  efem- 
pio  del  Criftianefimo  affai  vite  di  diverfi 
tanto  giujìi  come  peccatorii  ut  ili  fimi  a chi 
defidera  vivere  crilìian amente  tradotti  di 
latino  in  volgare  dal  P.  AL.  Torello  Fola 
„ . C«. 
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Canonico  della  Cattedrale  di  Fiefole  con  due 
tavole  una  delle  vite  , Valuta  di  tutto  lo  ma- 
terie pii i notabili , le  quali  nell'opera  fi  con- 
tengono . Venez.  per  Crijìofore  Zanetti  1 575. 4. 

L’editore  Gio:  Maria  Tarfia  Fiorenti- 
no dà  ragguaglio  a’ lettori  dell’opera.  Il 
t raduttor  Fola  la  dedica  a Monfign.  Fran- 
cefco  Cattani  da  Diaceto  Vefcovo  di  Fie- 
lòle  con  Tua  lettera,  nella  quale  parla  del* 
la  Tua  vita  e della  Tua  traduzione  , della; 
quale  avendofine  a fervire  perfine  fimpliec 
e non  di  molte  lettere*  con  più  baffo  filile  ,, 
facile  ed  umile  che  ba  potuto  s*  è allarga- 
to a dichiarare  la  dottrina  ec.  Si  comincia 
per  la  vita  di  S.  Gregorio,  dopo  la  qua- 
le fegue  una  feconda  lettera  del  tradutto- 
re al  lettore  , dove  oltre  il  ripetere  ci& 
che  nella  dedicatoria  avea  detto  della  ma- 
niera per  lui  tenuta  nella  Tua  traduzione  f 
aggiugne  : bagli  cavati  ( i Dialoghi  ) in 
volgar  molto  femplice  fenza  altro  ornamen- 
to di  parole  , non  mi  volendo  jlringere  a 
quello  che  la  natura  ed  il  paefie  fenza  du- 
rarci troppa  fatica  mi  hanno  conceffo  dal 
ventre  della  Madre  mia  ( era  il  Fola  da 
Pozzi  di  Gafcntino  come  notali  nel  fine 
del  libro  ) pervadendomi  con  quejla  fem- 
plice mia  facilità  di  parlare  aleerto  di  du- 
rare manco  fatica  , di  dover  più  piacere  ,, 
e di  effere  più  utile.  Avverte  che  la  vita 
di  S.  Gregorio  raefla  infieme  da  vari  luo- 
ghi fe  opera  fua  . Edizione  che  oltre  le 
podi  Ile  ha  nel  fine  la  fpiegazione  di  al- 
cune parole  . Precede  un  Sonetto,  ci  fi- 
guriamo del  Tarfia. 

Ze  J Ijlo». 
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— — ljloria  del  Beatifs.  Gregari» 
Papa  , nella  quale  altre  alla  J anta  dottri- 
na fi  trovano  ancora  ad  ef empio  di  tutti  i 
Crifliani  affai  vite. così  dir  buonL,  come  di 
cattivi  y altrimenti  chiamata  Dialoghi : di 
nuovo  ri ftampat a e riordinata  dal  R.  Mi 
Gio : M.Tarfia  Fiorentino.  Vineg.  1582.  8. 

Quefta  edizione  non  porta  il  nome  del- 
lo ftampatore  . L*  infegna  \ una  mano  y 
che  porta  una  Palma  col  motto  all’  in- 
torno Juflut  ut  palma  fiorebìt  . Il  Tarfìa. 
Ì editore  anche  di  quefta  feconda  impref- 
lione  ,-la  cui  lettera  a’iettori  poco  varia 
dalla  prima  e data  del  15821  Le  fpiega» 
2Ìoni  d’alcune  parole  che  nella  prima  im- 
presone erano-  nel  fine,  in  quefta  fono  nel 

principio.  . 

- --  p VeneZ'  per  Giambattijta  Bori - 

’fàdini  1606.  I2-. 

Quefta  terza  edizione  e pure  del  Tar- 
fia;  ed  limile  all’antecedente.  Quefta  V 
la  fola  che  riportafi  in  tutti  e tre  gli  au- 
tori pi?»  frequentemente  da  noi  citati  , 
ma  nefluno  leppe  divifare  che  la  tradu- 
zione folle  opera  del  Canonico  Fola,  anzi 
nelFHaymficita  come  imprelfa  nel  1660. 
il  che  farà  sbaglio  di  ftampa. 

Homilie  volgari  di  S.  Gregorio.  Milano 
•per  Leonardo  P achei  ed  Uldar.  Sciezencellet 
14 5p.  fogl.  Haym.  Il  Fontanini  pure  nel 
libro  II.  cap.  II.  della  fua  Eloquenza  Ita- 
liana riferifee  quefta  edizione  così-  : fi  vi- 
dero intorno  a quel  tempo  (nel  1424,)  vol- 
garizzate le  omilie  di  S.  Gregorio  Magno 
e ftampate  in  Milano  dallo  Sciezencellet 
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e dal  Pacbel  nell ’ anno  1479.  in  foglio 
■ < ed  in  Firenze  1^01.  fogl.  Haym , 

che  riporta  quella  come  una  riftampa  del- 
la fuddetta  antica  impresone  . 

Orni lie  di  S.  Gregorio  Papa  / opra  i 
Vangeli  novamente  fìampate  , inoriate  e in 
lingua  tofeana  ridotte  , e con  fomma  di- 
ligenza corrette.  Venez . per  Francefco  Bin- 
doni  e Maffeo  Pafmi  1543.  8. 

Si  comincia  fubito  dalla  lettera  di  Si 
Gregorio  a Facondino  Vefcovo,  a cui  le' 
manda  , nella  quale  dà  notizia  di  effe,  che 
dice  di  aver  divife  in  due  volumi  : e 
nel  fine  v’è  la- tavola  delle  quaranta  orni- 
lie,  che  tante  fono,  ad  ognuna  delle  qua- 
li precede  il  principio  del  tetto  latino  di 
quella  parte  di  Vangelo  , che  in  efla  fi* 
fpiega.  Ne’  Trad.  I tal.  fi  cita  quella  co* 
me  una  riftampa  dell’iroprelfione  del  ifo2r 
ficchh  verrebbe  ad  effere  una  terza  edizio- 
ne di  quatta  dei  1479.  fe  quella  del  1502. 
fotte  una  feconda  , come  vuole  l’Haym. 

Vita  del  Patriarca  S.  Benedetto  fcritta  ‘ 
da  S.  Gregorio  il  grande  con  la  J'piegazio - 
ne  dey  luoghi  più  diffìcili  ed  un  compendio 1 
della  Storia  del  di  lui  ordine  : opera  del  P.  • 
D.  Giufeppe  Mege  Monaco  della  Congrega - 
zione  di  S.  Mauro , tradotta  in  Italiano  da-' 
un  Monaco  della  Congregazione  Caffìnefe  . • 
Venez.  per  Cri [ì offro  Zane  1735.  4* 

Il  Traduttore  anonimo  prefénta  la  fua- 
fatica  alla  Badetta  di  S.  Maria  dellà  Mi-- 
fericordia  di  Padoa  D.  Vittoria  Coreggio. 
Lungo  avvertimento  tende  a moftrare  co-- 
me  San  Gregorio  fotte  flato  Benedettino* 

4;  contro-»  ' 
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contro  l’oppozione  d’alcuni,  che  altrimerì-- 
ti  fentono;  parlando  pofcia  dell’origine, 
e de’  progrefà  dell’  Iftituto  Monaftico.  Le 
fpiegazioni  affai  diffufe  fono  a capo  per 
capo  della  vira  quando  uopo  il  richiede  . 
Il  compendio  della  Storia  dell’Ordine  Be- 
nedittino  è nel  fine. 

S.  GREGORIO  NAZIANZ  END, 

DUe  Orazioni  dì  Gregorio  Nazianzeno 
Teologo  , in  una  delle  quali  fi  tratta  quel 
che  fìa  Vefcovado , e quali  debbano,  effere  i 
l'efcovi  : nell ’ altra  dell'  amor  verfo  t Po* 
veri  ;t  ed  il  primo  Sermone  di  S.  Cedi  io 
Cipriano  / opra  /’  e lemo fin  a : fatte  in  lingua 
Tcfcana  dal  Comendatare  Annibai  Caro  » 
Venez . per  Aldo  Manuzio  I$6p.  4. 

Benché  la  data  della  dedica  al  Card.  Farue- 
fe  fia  del  1.  Maggio  1568.  non  fi  vide  però 
mai  queft’Opera  che  fotto  1’  anno  1569* 
dopo  la  morte  del  Caro,  come  quali  tut- 
te le  Opere  di  lui . Graziofa  cofa  é il  ve- 
dere quella  dedica  lenza  fottofcriziòne  dell* 
Editore  , che  nella  lettera  piti  volte  fi  dice 
Nipote  del  Commendatore . Eller  però  egli 
Giambattifta , e non  Lepido , Caro  altro» 
Nipóte  , ed  editor  di'  altre  Opere  del  Com- 
mendatore Zio  , fi  deduce  dalla  dedicato- 
ria data  il  giorno  ed  anno  ifleflì  1.  Mag- 
gio i$68.  delle  Rime  d’Annibal  Caro  pre- 
sentate da  Giambattilla  ad  Aleffandro  Fai- 
nefe  Principe  di  Parma  , e Piacenza , e 
jufcite  l’anno  1569.  nel  quale  ufcirono  quelle 
Orazioni.  La  traduzione  d’ effe  effere  (la- 
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ta  fatta  a requifizione  del  Cardinal  di  S. 
Croce,  che  fu  poi  Papa  Marcello  II.  lo  1* 
dice  nella  dedicatoria  . Nelle  note  alla  Vita 
del  Caro  fcritta  dal  Zilioli  , e premetta 
alle  lettere  di  etto  nell*  edizion  Cominia- 
na  due  sbagli  ttprendono  : uno  che  il  Sermo- 
ne di  S,  Cipriano  tradotto  dal  Caro  fia  ttato- 
fkmpato  in  Venezia  pretto  il  Manuzio  1568. 
4.  E l’altro  che  fi  cita  quella  edizione  delle 
Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  come 
fe  ad  efse  non  andatte  unito  il  fuddetto* 
Sermone  di  S.  Cipriano. 

Il  T filamento  di  S.  Gregorio  Nazianzenat 
volgarizzato  da  Ago  fi  ino  Coltellini  Accade m 
rateo  Apatica  . Firenze  per  Gio : Guglianti - 
ni  1677 • iz. 

Il  Coltellini  prefenta  quella  fuaOperet^ 
:a  al  Card.  Frane  eleo  Nerli  Arcivefcovo 
di  Firenze  . Nella  Lettera  a’  Lettori  fa 
menzione  d’ una  parafralì  de’  Salmi  dei 
March,  e Senatore  Vincenzio  Capponi  t 
moftra  , che  volendo  illuflrare  tal  fua  fa- 
tica prima  di  pubblicarla,  fu  sforzatodal 
Magliabecchi  a darla  talequaie  l’avea  fat- 
ta ..  Dopo  il  Tetta  mento  leguono  alcune 
note  che  fpiegano  alcune  voci  Italiane  d». 
etto  ufate  . Ha  nel  fine  aggiunte  due  bre- 
vi Fpiftole  del  S.  Dottore  Nazianzeno  per 
i [vegli are , dice  nel  breve  avvifo  a’  Letto- 
ri , con  quefta  occafione  qualche  fìudiofo  a 
volgarizzarle  tutte  ec.  Sono  la  39.  ad  Eu- 
dolfio  Sofitta  , e la  69.  a Filagna  con  al- 
cune note  . Nel  fine  dopo  alcune  <Poelìe  , 
fi  avverte,  che  l’Indice  dell’Opcre  date  in. 
luce  dal  Traduttore  tta  nella  Bibliof.Aproj- 

Z.  5 fiaafr. 
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fona. Campata  in  Bologna  167$.  pcr-  il! 
Manoleflì. 

„ Crillo  paziente  componimento  , che* 

„ va  col  fuo  nome,  da  Domenico  Falgav 
,,  ni  M6,.  nella  libreria  Strozzi  di  Fjren-i 
,,  ze  « ,, . Trad/  I tali 

GUGLIELMO  DI  TIRO 

IStoria  dell 4 Guerra  -Sacra  di  Gerufialem •- 
L me , della  ■ terra  di  promijjione  , . e.  qua* 
fi  di  tutta  Soria  ricuperata  da'  Griftiani- 
raccolta  in  XX  III.  libri  da  - Guglielmo  Ar- 
ci vef  covo  di  Tiro  , e Gran  Cancelliere  del  * 
Regno  di  Gerufialemme  , la  quale  continua,; 
84.  anni  per  ordine  fino  al  * Regno  dì  Bal-- 
doino  III.  tradotta  in  lingua  Italiana  da, 
Giufeppe  Orologi  , conia  Tavola  di  fatte- 
le cofe  piìt  importanti , e piu  neceffarie  . Ve- 
nez.  per  Vicenzo  Val  grifi  - 1562.  4. 

E’  prefentato  il  Libro  al  Duca  di  Lo- 
rena dal  Traduttore  Orologi  con  Ara  let- 
tera . 

* — l fièri  a ec.  Venez.  per  Antonio  , 

Tinelli  1610.  4. 

Editore  di  quella  riftanopa  è Tòmmafo  ; 
Buglioni- * che  la  dedica  a Baldaflar  Càrles  . , 

GUIDO  GIUDICE  DALLE. 
COLONNE- 

' « i.  * ► 

1*03 cominci  a il  Prologo  / opra  la  Steri  a di' 
Trofa  campo  fitta  per  Guido  Giudice  di 
Colonna  di  Mefifina  » fin  fine]  Quefla  pre- 
[ente  Opera  fu  imprejsa  per  -Antonio  cP  Ale  fi- 
mandria- dalla  Paglia  Bartolommeo  da  Fofi- 

Jom-  ■ 
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fp  ni  brano  dalla  Marca , e Marcbefioo  di  S*~- 
vjoni  Milane/e.  Venez-  1481.  fogl. 

Guido. Giudice  dalle  Colonne  cominciò* 
qu; ila  fatica  ad  iflanza  di  Mejfér  Matteo 
dalla  Porta  Venerabile  Atcivefcovo  di  Sjt- 
terno.  Uomo  di  grande  fetenza-.  Amen  . 
MQGLXXXVll.  finis*  Così  nel  fine  fi  leg- 
ge. Entra  dunque  quello  Autore  nella  no-- 
flra  Biblioteca  riguardo  al  tempo , in  cui  vif- 
fe , ma  vi  entra  ancora  riguardo  al  vol- 
garizzamento . E’  vero  che  egli  dice  nel 
Prologo,  per  cui  fi. comincia  il  Libro  fenz’ 
altro  frontifpizio  all*  ufo  di  que’  tempi  , 
di’- aver  TV adotte  dal  Greco  le  Storie  di  Dit- 
te  , e Darete  ; ma  a tutti  noto  che  le 
tradufse  prima  in  latino  , e poi  dal  fuo 
latino  ne  fece  il  volgarizzamento  prefen- 
te.  del  quale  quella  è la  prima  edizione,, 
bella  affai  a due  colonne,  con  in  fine  di', 
tutto  la  Tavola,  de’  Libri,. e de’ Capito* 
li  con  loro  argomento. 

«...  ■ i.  mi  ■ La  Storia  della  Guerra  di  Tra)  a - 
tradotta  in  lingua  volgare  da  M.  Guido  dalle  - 
Colonne  Me flinef?  data  induce  dagli  Acca-* 
demici  della  Fucina . Napoli  per  Egidio  ten- 
go 166$.  4. 

E’  quella  una  riffampa  del  Libro  ante- 
cedente. Prima  della  Dedicatoria  alla  Cit- 
tà di  Melfina,  alla  quale  fc  confrgrato  il’ 
Cribro-,  v*  una  Lettera  a’  Lettori  nella-, 
quale  fi  danno  molte  notizie  e deli’ As- 
tore, e dell’  Opera.  V’  fc  la  Tavola  de*  Li- 
bri , dicerie  * e capi  particolari  contenuti^ 
in  quella  Storia. 

JJER  O 
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I 

J.  E R:  O'  C L E . 

C Omento  di  J erode  Filofofo  [opra  i ver- 
si di  Pitagora  detti  d'  oro  volgarmen- 
te tradotto  da  Dardi  Bembo.  Venezia  per ■ 
Andrea  Mufchio  i<5oj.  4* 

Quella  a (sai  nitida  edizione  prefentata 
«lai  traduttore  Bembo  a Clemente  V1I1-- 
ha  la  Tavola  delle  cole  notabili . 

C omento,  di  J ercole  F ilojofo-Jo- 
pra  i ver  fi  di  Pitagora  detti  di  Oro  volgar- 
mente tradotto  da  Dardi  Bembo , nel  quale 
con  /ingoiar  Dottrina  Pinfegna  ciò  che  con- 
viene efercitarfi  dal P Uomo  civile  per  vive- 
re moralmente  , e per  poter  a/cendendo  alla 
cognizione  delle  cofe Celefti  far  acqui  jìo  del- 
la fomiglianza  Divina,  aggiuntavi  la  tavo- 
la delle  cofe  in  effo  contenute  . Venez . per 
B orezzo  Barezzi  1604.  4*  . . 

Il  Barezzr  ha  voluto  ingannare  il 
do  con  riftampare  {blamente  il  fronti ipi- 
aio  così  variato,  la.  Lettera  a Clemente 
Vili,  e l’Indice  , e voler  dare  per  "uo; 
va  quella  edizione  , quando  non -e  c e 
antecedente;  e per  più  facilmente  gabba- 
re ha  variato  l’ errata  legnando  molti  pur 
errori  di  quello  fieno  legnati  nell  errata' 

del  iéo^.'i  quali  per  altro  lanche  jn  quel- 
la prima  edizione  vLfona..> 
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IPP ARCO 
V.  il  Cebete  dell’ Ab.  Fclletti . . 

I P P OC  RATE. 

Libro  dy  Ippoerate  dell' Ulcere  colle  note* 
pratiche  Chirurgiche  di  Giufeppe  Ci • 
gnozzi . Firenze  per  Pier  Mafìni  ad  i flati 
za  di  Niccolò  Tagliai  1690.  8. 

Nella  Lettera  al  Lettore  il  Cignozzi  8> 
intitola  I.  M.  I.  La  traduzione  del  Tello 
d’ Ippoerate  , ad  ogni  parte  del  quale-feguo- 
no  le  Tue  note , forma  veramente  la  minor 
parte  del  Libro,  ciò  non  ottante  dee  aver 
luogo  nella  nottra  Biblioteca . Dopo  quattro 
Tetti  latini  di  Ippoerate,  Galeno,  Celfo,^. 
e S. Girolamo,  fegue  una  fpesjie  di  attetta- 
to  in  caratteri  piutrotto  grandi,  cheque- 
fio  Libro  ò ficuramente  d’ Ippoerate  . 

Il  Giuramento, , e le  fette  pani  degli  Afo- 
rifmi  db  Ippoerate  Coo  dalla  lingua  Greca- 
nov  amente  nella  volgare  Italiana  tradotte 
dall * Eccellente  Dottor  Tifico , e pubblico  Let- 
tore M.  Lucido  Filalteo,.  con  alcune  brevi] 
fime  annotazioni  Greche , e Volgari  fopr ag- 
giunte dall ’ Eccellente  Dottor  Tifico  M.  Gio- 
vanni Francefca,  Martinione  Mi  lane fe  * Pa- 
via per  Francefca  Mofcheno  Cittadino  di 
Pavia  1552.  8. 

All*  Autore  delle  breviffime  annotazio^ 
ni  Gianfrancefco  Martinione  dedica  il  fuo. 
Libro  il  Filalteo , con  Lettera  in  . cui  para- 
la a lungo  dell*  Opera  , della  fua  tracfo*- 
zione  e della.  Medicina  . Il  Martinione.- 
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poi  con  Lettera  ai  Lettore  dà  notizia  del- 
ie Tue  annotazioni , che  fono  nel  margine  .. 

Il  Medico  del  Dottore  in  Fi/ofofia  ,.  c Me- 
dicina , ed  offervatore  de ’ moti  Celejìi  Giu - 
feppe  Rofaccio  Libri  tre  ec.  per  Pietro  Far 
vi  1620.  4. 

Si  contiene  nel  fine  del  Primo  Libro 
la  traduzione  degli  Aforifmi  d’ Ippocrate  ,* 
perciò  lo  riferiamo  nella  noftra  Opera. 

La  Medicina  Statica  del  Santorio  de ’ San- 
torj  ec.  aggiuntici  gli  Aforifmi  dì  Ippocrate 
e i fuoi  ptefagj  nelle  due  lingue  latina  ^ed 
Italiana  ec.  Idea , e fatica  dell'  Ab.  Chia- 
rì da  Fifa  . Venezia  per  Domenico  Occhi 
1742.  12. 

Agli  Aforifmi  precede  la  Vita  d Ippo- 
crate,  il  Giuramento,  e la  Legge  di  luì . 
Ad  ogni  Aforifmo  vi  se  una  nota  che  lo, 
dilucida,  oltre  che  nella  verfione  Italiana  ! 
il  Sig.  Ab.  Chiari  ha  fatte  diftinguere  eoa- , 
carattere  differente  quelle  parole  che  nel  La- 
tino non  vi  fono  . I Prefagj  hanno  pupe- 
* la  verfione  Latina,  ma  fono  fenza  note. 
Nel  fine  v’ò  l’Indice  delle  malattie , delle 
quali  Ippocrate  parla  de’  fuoi  Aforifmi  ,, 
citando  la  Sezione,  1’  Aforifmo,  e.  la  pa- 
gina di  quella  edizione. 

1.RZIO  V.  CESA  RE’.. 

. L’ AB.  ISAAC.. 

Collazione  dell'  Ab.  lfaac , e Lettere  del 
\ Beato  D.  Giovanni  dalle  Celle  Mona-^ 
co  Vaili àmbrof ano ,-  e di  altri  ; Firenze  per  giti 
Tortini  » ^ Franchi  17*0.  4.;-  • 

Còn* 
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Contiene  quefto  Libro  la  Traduzione  del 
Trattato  de  Contemptu  Mundi , come  vie- 
ne intitolata  quell’  Opera  deli’  Ab.  Ifaac 
nella  Bibliotbeca  Patrum , del  quale  però  fc 
quefto  in  qualche  cofa  varia.  Così  venia- 
mo avvifati  nell’erudita  Prefazione,  dove 
s’allegano  i Mfs.  da’quali  s’ è tratta  quell*- 
Opera,  allegandoli  le  prove  del  merito  di 
quella  traduzione  . 

ISIDORO  VESCOVO  DI  SIVIGLIA. 

COmenza  la  Cronica  de  San&o  lfidero 
Menore  ; con  alcune  addinone  cavate 
dal  T exto  O*  hìjlorie  de  la  Bibia  : e del  Li-, 
bro  de  Paulo  Orozio  : e de  le  pacioni  de  li 
SanSli  (nel  fine)  Finis . Finita  la  Croni- 
ca di  S anSo  lfidero  Menare . In  Cividal  dal 
Friuli  del  anno  del  noflro  Signore  Jefu  Cri- 
fio  1480*  adì  24.  de  Novembre  . Laudato 
fia  fempre  il  noflro  Signor  Dio.  8. 

Quefto  codice  antico  preziofo  per  la  fu» 
rarità  ci  fu  trafmeflo  dal  P.  Lorenzo  del 
Torre,  ora  Prepofito  de’P.P.  deirOratorio 
di  S.  M.  Maddalena  di  Udine  . L’  e fiere 
(lato  ftampato  nella  Città  di  Cividale  del 
Friuli, Città  non  regiftrata  dal  P.  Orlan- 
dini  nell’  Origine  , e Progrejfi  della  flampa 
l altra  circoftanza  che  lo  rende  pregevo- 
le, eftendo  in  elfa  (lati  Rampiti  affai  po- 
chi Libri . Da  certe  annotazioni  di  mano 
non  affatto  moderna  polle  nel  fine  del 
Libro  argomentiamo  edere  (lata  impreft» 
quell’  Opera  impenfis  Cerar  di  de  Fiat > 
dr  ia . 

1 Sililoqu}  di  S,  Ifidoro  Arcivefcovo  «/* 

Jfpa- 

ì 

l » , 

\ 

ì - 
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lfpalt  , dove  s'intioduce  PUomo  , e la  ra- 
gione , che  piangono  le  miferie  umane  , e 
trattano  della  vera  regola  di  ben  vivere  , 
appreso  ì quali  fono  fiate  aggiunte  due  utì- 
lijfime  Opere , cioè  le  Sentente  del  B.  Ni- 
lo , ed  il  Libro  di  Rabano  delle  virtù  , e 
de'  vizj  , tradotte  novamente  per  il  R.  P. 
JF,  lfeppo  Alchaino  delP  Ordine  de  Predi- 
catori . Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchiò. 

Seffa  1570,  12.  „ „ . , 

•Al  R.  P.  M.  Camillo  Spera  di  Venezia 
dall’  Alcaino  è prefentatQj  il.  Lifero  , Oltre 
Ja  tavola  de’  Capitoli  , ci  \ quella  degli 
tutori  citati  nell’  Opera  . Si  nota  come 
ài  Prologo  't  d’  autore  incerto  . Segue  la 
Vita  di  ifidoro  il  Giovine, Vefcovo  d'  Ifpa- 
fi  compofta  pffY  ,5V  * 2? y (tulio  Vefcovo  C efat^ 
Augurano , notandoli  nel  margine:  ritro- 
vaji  nel  fine  delP  Opera  delP  ifiefio  Ifidoro 
degli  Uomini  illufiri , la  quale  non  fi  crede 
che  fia  fiata  ancora  fiampata  . Vi  e altra 
Vita  di  S.  Ifidoro  fcritta  dall’ Ab.  .Oàojr 
Tritcmio,  dove  fi  regiftra  il  catalogo  dell  * 

Opere  di  S-  Ifidoro . Dopo  i Soliloqui  feguo- 
jao  Le  moralijfime  Sentenzi  e de!  B.Nilo  Ab.  e 
Martire  antichiffimo , dopo  le  quali  viene  Del- 
le virtù  e de*  vizj  Opera  del  dotti  filmo  Ra 
hano  Arcivefcovo  di  Magonzia  all  invitti  fil- 
mo fempre  Augufio  lmperadore  Lodovico 

Pio.  Nel  fine  fi  legge  .Lettera  di  F.  Ifep: 
co  Alcaino'  a5  Lettori  , nella,  quale  egli 
dice  apertamente  d’effere  il  Traduttore  di 
tutte  tre  quelle  Opere 
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I S O C R A.'T  E.  \ 

* • 1 1 

TUtte  le  Orazioni  d' Ifocrate  Oratore  Ate- 
n'tefe  tradotte  in  lìngua  Italiana  da  M. 
Pietro  Canario  Dottor  Padovano  . Venezta 
per  Michiel  Tramezzino  1 5 5 5.  8. 

La  Dedicatoria  del  Carrario  al  Con- 
te Borfo  da  San  Bonifacio  . Dopo  Ja  Ta- 
vola delle  Vite  , e dell’  Orazioni  , fegui- 
tano  quattro  vite  d’  Ifocrate  , la  prima 
tratta  da  Plutarco  , la  feconda  da  Filo- 
firato  , là  terza  da  Dionigi  AlicarnafTeo , 
la  quarta  da  Svida. 

La  prima  Orazione  cPlfocrate  a Demoni- 
co tradotta  dal  Greco  idioma  nel  Pitali  co  per 
Bernardino  Crifolfo  f V$*ez.  per  ..Bernardi- 
no , e Stefano  • Compagni  al-  fegno  di  S . 
Moisè  1548.  8. 

A Marzia  Grifogono  Zaratina  dedica  il 
Crifolfo  , biafimando  l’opinione  di  quel- 
li, che  vituperano  il  tradurre , ec.  la  quale 
opinione  ebbe  origine  da'  Predicatori  che 
biaftmavano  le  traduzioni  della  Sagra  Scrit- 
tura . Il  Crifolfo  moftra  la  falfità  della 
cofloro  opinione,  e termina  la  dedica  con 
le  lodi  della  prefente  Orazione-,  e della 
Crifogono , cui  dice  intendente  della  lati- 
na e della  Italiana  favella. 

La  medefima  tradotta  in  Italiano  legge- 
fi  nelle  Profe  , e Poefie  dell ' Ab.  Girolamo 
T agl  inzucchi  . Si  avverte  nella  Prefazio- 
ne , che  il  Sig.  Orazio  Somis  ne  fia  il 
volgarizzatore. 

La  Orazione  di  Ifocrate  fatta  in  laude 
di  Evapora  Re  di  Cipro , e quella  in  dife • 

: • « ? /<* 
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(a  di  Nicia  cantra  Eutbmoo  tradotte  fi 
'leggono  nella  Rettorie»  di  Giafon  de  No- 
ie? con  argomento  cd  artifizio  Oratorio  , 
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dello  Studio  di  Padova. 

m m • ^ 

» 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione,  ed  Approvazione  del  P. 
Fra  Paulo  Tommafo  Manuelli  Inquieta- 
te di  Venezia  nel  libro  Intitolato  Rac- 
colta d'  Opufcoli , Scientifici  , e Filologici 
Tomo  Trentefimo  Terzo  non  v’effere  cos’ 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica; 
fi  parimente  per  Atteftato  del  Segreta- 
rio Noftro  , niente  contro  Principi , e 
•buoni  coflumi  , concediamo  licenza  a 
Simone  Occhi  Stampatore  in  Venezia , che 
poffa  eflere  ftampato,  oflervando  gli  or- 
dini in  materia  di  ftarape,  e prestan- 
do le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e di  Padova. 

Pat.  li  6.  Luglio  1745. 

\ 

( Gio:  Emo  Proc.  Ref. 
jì  Alvife  Mocenigo  Secondo  Rif. 

Regiflr,  in  Lib.  a carte  9.  num.  6j . 

Girolamo  Morti  Scgr, 


Digitized  by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


